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Reverendiflimo  Padre. 


TALUNI  femhrerd  forfè 

frano  ch'io  queflo  prefente 
Tomo  di  mia  Raccolta  a voi  con - 
fiacri , e che  non  avendo  fin  ad  ora 
a perfine  che  fuor  d' Italia  dimo - 
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vano  , consacrato  alcuno  de' prece- 
denti Volumi  abbia  voluto  principia- 
re da  voi  , ed  offerire  ad  un  Ol- 
tramontano le  produzioni  di  molti 
dotti  Italiani  ; ma  quefii  tali  di 
maravigliarfi  cederanno  qualora  le 
da  me  in  ciò  fare  avute  ragioni  d' 
ef aminare  fi  degnino  . Molte  effe 
in  fatti  fono  ; ma  tre  principalmen- 
te qui  di  addurre  io  intendo  : l' 
amore  voflro  per  le  produzioni  de- 
gl' Italiani  : gli  obblighi  miei  verfo 
di  voi  : e il  voflro  p articolar  me- 
rito . Ben  fi  fa  quanto  da  voi  le 
cofe  nofire  s'apprezzino  ; e io  potrei 
efferne  buon  tefiìmonìo  ogni  qual ■ 
volta  volejfi  produrre  le  vojlre  par ■ 
ticolari  e confidenziali  teftimonian - 
Ze  ; ma  il  pubblico  non  ha  bìfogno 
di  ciò  : e ben  fi  fa  da  chi  ì vofiri 
libri  di  leggere  s'accinge  , che  non 
avete  date  alle  cofe  degl'  Italiani  V 
ultimo  luogo  . Teftimonio  ne  fono  i 
Tomi  de' vofiri  Anedotì , e ne'qua- 
li  confervato  ci  avete  la  Pifiola  di 
Mazenzjo  Patriarca  d'Aquileja  de' 
riti  del  Battefimo , il  libro  del  Ve- 
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f covo  Placido  dell'  onor  della  Chie- 
fa  , /’  Opera  lftorica  di  Lodovico 
. Barbo  dell'origine  e progrefjo  della 
Congregazione  di  Santa  Giuftina  » 
l'  Epistole  del  famofo  Guarino  Ve- 
rone f e , e quelle  del  noftro  France- 
sco Barbaro  , colle  fue  orazioni  ; 
oltre  tant' altre  cofe  che  qui  di  ram- 
mentare non  è luogo  , come  ancora 
tant'  altre  operette  delle  quali  nel- 
la voftra  Biblioteca  Ascetica  avete 
fatto  dono  al  pubblico  . Qui  fareb- 
be opportuno  piuttofto  le  mie  parti- 
colari e molte  obbligazioni  di  porre 
in  vifta  ; ma  la  voftra  troppa  mo- 
deftia  non  vorrei  che  reftajfe  offe- 
fa  , ed  io  privato  da  qui  innanzi 
di  que'  foccorfi  che  mi  fono  molto 
valevoli  , per  aver  toccato  un  par- 
ticolare che  può  tanto  a voi  difpia- 
cere  . Ma  non  v'offendete.  Padre 
ReverendiJJtmo  , fe  le  mie  obbliga- 
zioni tacendo  , i voftri  meriti  in 
parte  d' annoverare  ardifco  , e in 
particolare  quelli  che  fatti  vi  fiete 
colla  Repubblica  delle  Lettere  con 
tante  voftre  nobili  produzioni  ; im- 
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perocché  incontrerei  la  comune  cen - 
fura  y fe  voleflt  pajfarli  in  fienaio , 
e voi  non  dovete  fentir  difpiacere  , 
fe  nulla  parlando  di  ciò  che  non  è 
a tutti  palefe  , procuro  almen  di 
toccare  ciò  per  cui  l'applàufo  comu* 
ne  avete  incontrato . 

Avveggo  fino  da  più  teneri  anni 
a non  impiegare  inutilmente  il  tem- 
po y ci  avete  fatti  godere  di  buon' 
ora  i frutti  delle  voftre  fatiche  y e 
ce  ne  fatte  fperar  di  maggiori  . 7 
fei  Tomi  degli  Anedoti  , ne'  quali 
avete  fatto  pompa  non  folo  d'  un 
giuflo  difcemimento , ma  d'una  va - 
fa  erudizione  e d'un  [enfiato  giudi- 
zio* averebbono  baflato  , perchè  fi 
formaffe  del  voflro  fapere  un  alto 
concetto  ; ma  non  contento  voi  di 
queflo  , avete  voluto  arricchire  la 
Repubblica  delle  lettere  con  i nove 
volumi  della  vofira  Biblioteca  A- 
f ce  tic  a ; avete  impiegato  di  più  la 
vofira  . penna  nel  difendere  colle  let- 
tere Apologetiche  il  voflro  Ordine , 
e oltre  tante  altre  cofe  , coll'  ulti - 
mo  voflro  libro  , benché  picciolo  di 

mo- 
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mole  , grande  per  V eruditone  eh' 
ejfo  contiene , dato  avete  una  sì  giu- 
fta  idea  dell ’ origine  dell ’ Augufta 
Auftriaca  Cafa , che  chiunque  ver- 
rà dopo  di  voi  a fcrivere  fu  quefto 
particolare  9 non  potrà  accertata- 
mente  farlo , fe  non  feguirà  le  vo- 
ftre  veftigia  , e fe  non  s' aprirà  1* 
adito  con  i ragionevoli  lumi  , che 
voi  gli  avete  dati ..  , 

Il  poco  che  io  ho  detto , m'impe- 
gnerebbe a dire  qualche  cofa  della 
voftra  modeftia  , della  cortefia  e 
dell ’ altre  belle  partì  , che  adorna - 
L;  no  il  candidìjfimo  animo  voftro  ; 
* ma  ciò  che  ho  fcriito  voglio  che  per 
ora  mi  bafti  , avendo  la  comune 
fama  che  parla  per  voi , e che  vi 
pubblica  come  uno  de ' primi  lumi 
che  la  Repubblica  Letteraria  abbia 
nell'  Auftria  . Voi  non  avete  che  a 
felicitarla  colle  voftre  produzioni  , 
e particolarmente  colla  Biblioteca 
. Benedettina.  , da  voi  sì  bene  idea- 
ta e ridotta  già  ad  un  buon  ter- 
mine . 

Perdonate  , fe  ho  detto  troppo 
v ; * 4 ai 
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dì  voftra  per  fona , perche  così  ferri* 
hrerà  alla  voftra  modeftia  ; e mi 
perdoniti  pubblico , giufto  conoscitore 
del  voftro  merito  e delle  voftre  fa- 
tiche , fe  ho  detto  poco  ; e accet- 
tando colla  f olita  voftra  gentilezza 
il  dono  che  ora  vi  prefento  , conti- 
nuatemi il  voftro  amore  e la  vo- 
ftra padronanza  : mentre  io  con 
tutto  lo  fpirito  mi  protefto  { 

r 

Di  V.  P.  Reverendifs. 


Venezia.  Al  I.  di  Genn.  17^4. 
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Devotifs.  Oblig.  Servid.  ed  Amico 
D.  Angiolo  Calogierà . 
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PREFAZIONE. 

e 


DOvendo  io,  fecondo  il  foli- 
to , render  conto  di  ciò  che 
in  quello  Volume  contienfi 
a’ miei  Leggitori,  cofa  a loro  gra- 
ta di  fare  intendo  , fe  dopo  aver 
brevemente  parlato  delle  cofe  che 
ifi  quello  contengonfi , avendo  avu- 
ta la  fortuna  di  mettere  aflìeme  al- 
cune notizie  fpettanti  alla  perfò- 
na , agli  lludj  e all’opere  del  Sig. 
Gio:  Bernardino  Tafuri  , il  quale 
con  tante  fùe  produzioni  ha  que- 
lla mia  Raccolta  arricchita  , qui 
come  in  luogo  opportuno  , loro 
le  comunichi  ; il  che  farei  di  tut- 
ti ancora,  fe  la  ftelfa  forte  potelfi 
avere  per  gli  altri . 

* * 5 Co- 
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Comincia  il  predente  Tomo  coir 
Elogio  del  Sig.  Marchefe  Gio:  Gio- 
feffò  Olii  , Cavaliere  che  ad  una 
valla  erudizione  unita  avea  una 
pietà  Angolare  , e che  tanto  s’  è 
impiegato  per  la  difefa  degl’  Ita- 
liani . E’ufcito  quelt’  Elogio  dal- 
la felice  penna  del  Signor  Dottor 
Lodovico  Antonio  Muratori  , ed 
è la  prima  co  fa  che  di  quello  in- 
figne,  non  meno  che  cortefe  Let- 
terato > ho  l’onore  d’inferire  in 
quella  Raccolta  , e che  nel  pre- 
fente Volume  non  è fola  , elfen- 
domi  data  dallo  dello  Sig.  Mura- 
tori indirizzata  con  fomma  beni- 
gnità la  Lettera  fopra  1*  Ifcrizio- 
ne  ritrovata  a Spello  , eh*  è un 
Referitto  di  Collantino  il  Gran- 
de s la  quale  li  legge  in  quello 
Tomo . 

Concorfe  ad  il  lu  Ararlo  al  folito 
con  alcune  die  Olfervazioni  il  Si- 
gnor Parifotti  * il  quale  fempre 
più  va  ne’  fuoi  geniali  lludj  avan- 
zandofi  * e nobilitando  colie  fue 
produzioni  la  Repubblica  Lette- 
ra.- 


...  ,xj 

raria  . Succede  a quelle  Olferva- 
zioni  una  Lettera  del  fu  Co:  Ca ni- 
nnilo Silvellri , di  cui  fi  fon  lette 
con  piacere  negli  antecedenti  Vo- 
lumi tante  altre  nobili  Operette  . 

Dopo  il  Giudizio  del  Sig.  Ta- 
fiiri  da  me  pubblicato  contra  la 
DifTertazione  fopra  la  Patria  d’En- 
nio  nel  quarto  Tomo  di  quella 
Raccolta  > non  lì  credeva  ch’egli 
trovalfe  contraddittori  ; ma  egli 
n’ha  avuto  in  una  perfona  che  li 
è compiaciuta  di  nafconderfi  fot- 
to  il  nome  di  Metello  Aleffandro 
Dariva  , e che  ha  formato  una 
Rifpolta;  la  quale  elfendomi  Hata 
comunicata  da  perfona,  che  ha  tut- 
ta l’ autorità  fopra  di  me  , ho  do- 
vuto inferirla  nel  Tomo  prefente . 

Succede  a quella  Dilatazione 
una  Lettera  del  Sig.  Abate  Vin- 
cici!, cotanto  per  le  molte  e no- 
bili fatiche!  benemerito  della  Re- 
pubblica delle  Lettere  ; la  quale 
elfendo  prima  in  un  foglio  volan- 
te llampata  * 1’  ho  voluta  in  tal 
modo  adìcurare  dalla  dimentican- 
* 6 za 
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za  in  cui  per  lo  più  limili  piccio- 
le  cofe  feparatamente  Campate  , 
fogliono  cadere . q 

Finalmente  viene  il  Difcorfo  del 
Sig.  Civinini  , già  conofciuto  per 
V altro  fuo  Difcorfo  della  Storia  e 
Natura  del  Calle,  che  fu  Campa- 
to in  Firenze  l’anno  1751.  da  Ber- 
nardo  Paperini* 

La  maggior  parte  del  Tomo  è 
occupata  dalla  Storia  di  Nardo  del 
Signor  Tafuri , la  quale  meritava 
in  vero  d’elfere  ftampata  intera,  fe 
fi  folfe  potuto  darla  in  un  Volu- 
me ; non  folo  per  il  merito  par- 
ticolare dell’Opera  * ma  ancor  del 
fuo  Autore  » tanto  di  quella  Rac- 
colta benemerito  , di  cui  ora  di 
dire  qualche  cofa  io  intendo  , pre- 
fa dall' Opere  fue,  e da  quelli  che 
di  lui  fanno  menzione , non  aven- 
do dalla  fua  modeltia  potuto  ot- 
tenere quelle  notizie  maggiori  che 
al  mio  intento  conferire  potelfero . 

Nacque  il  Sig*  Gio:  Bernardino 
Tafuri  in  Nardo  , Città  rinoma- 
tilfima  della  Provincia  di  Terra  d* 

Otran-  < 
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Otranto  al  primo  di  Settembre,  1* 
anno  169$.  di  perfone  Patrizie,  i 
f maggiori  delle  quali  da  quattro  fe- 
coli  fi  fon  mantenuti  con  ifplen- 
dore  in  quella  Città , com’egli  bre- 
vemente lo  accenna  nel  libro  pri- 
mo , capo  nono  della  fua  Iftoria 
di  Nardò , ancora  predo  di  me  ma- 
nofcritto  , parlando  di  Angiolo 
Tafuri . Non  avendo  potuto  rica- 
vare quale  fia  fiata  la  fua  applica- 
zione agli  fiudj  fin  da’ primi  ainni 
dell’  età  fua  , debbo  però  argo- 
mentare eh*  ella  fia  fiata  non  or- 
dinaria dall 'opere  fue  fin  ora  fcrit- 
te,  e pubblicate  con  univerfale  ap- 
plaufo . 

Egli  in  primo  luogo  colPocca- 
fione  d’  eflerfi  di  nuovo  rifiampa- 
ta  dal  diligentiflìmo  Sig.  D.  Nic- 
colò Coletti  la  celebratiflìma  Ope- 
ra dell*  Italia  facra  dell'  UgheHi  , 
procurò  d'illuftrare  le  Chiefe  tut- 
te della  Provincia  di  Terra  d’  O- 
tranto  con  erudite  aggiunte  efup- 
plementi  ; perciò  fu  dal  fopramen- 
tovato  Signor  Coletti  annoverato 
t.  tra 
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tra  quelli  che  fi  affaticarono  in 
sì  grave  e nobile  lavoro  , nella 
Prefazione  polla  avanti  al  Tomo  \ 
nono  colle  Tegnenti  parole  : Sym- 
bola  autem  e a , qua  prj-ftant  hu- 
manìtate , contulere  ad  illuftrandos 
Brundufinos  Hoftunenfes  , tìydrun - 
tinos  , Alexanenfes  , Cafirenfes  , 
Gallipolitànos  , Uxentinos  , C tarif- 
fimi s vir  Joannes  Bernardinus  Ta- 
furus  Neretinus . Le  aggiunte  fu- 
dette  furono  il  primo  faggio  del 
fuo  talento,  e vennero  effe  loda- 
te dal  Padre  Bonaventura  da  La- 
ma , de’ Minori  Olfervanti  Rifor- 
mati nella  Pillola  Dedicatoria , col- 
la quale  indirizzò  al  medefimo  Si- 
gnor Tafuri  la  prima  parte  della 
Cronica  de’ Minori  Olfervanti  Ri- 
formati della  Provincia  di  S.  Nic- 
colò , colle  feguenti  parole  : Chi 
può  tacere  le  belle  ed  erudite  ad - 
dizioni  , fatte  da  voi  alli  Arcive - 
fcovadi  e Vefcovadi  di  quefia  Pro- 
vincia d' Otranto  , quali  inferite  e 
date  alla  luce  nel  Tomo  nono  dell* 
Italia  facra  dell ’ erudito  Niccolò 

Co-  » 
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Coletti  3 fon  da  tutti  non  fen^a  lo- 
de rilette 

La  fua  feconda  Qpera  fu 'Un 
parto  della  fua  divozione  verfoS. 
Gregorio  Armeno  , detto  V Illu- 
minatore . Eletto  P anno  i yzj. 
Sindaco  de’  Nobili  della  fua  Pa- 
tria , o come  in  altri  luoghi  di- 
edi i Confaloniere , procurò  d'in- 
fiammare la  divozione  de’  Popoli 
verfo  il  loro  Protettore  ; e però 
volle  introdurre  ad  onore  del  me- 
defimo  Santo  un  Settenario  da  ce- 
lebrai fette  giorni  antecedenti  al- 
la folenne  fellività  di  elfo  ; aven- 
do per  tal  effetto  compolle  alcu- 
ne pie  e divote  Orazioni  , da  re- 
citai ' ogni  giorno  di  quel  fettc- 
nario  : quali  gradite  da  quella  cit- 
tadinanza , fu  forzato  a farie  {lam- 
pare , avendovi  pollo  avanti  un 
-picciolo  riflretto  della  Vita  del 
Santo  con  quella  titolo  : Brieve 
riflretto  della  Vita  del gloriofo  Mar- 
tire San  Gregorio  Armeno  , detto 
l' Illuminatore , Protettor  principa- 
le della  Città  di  Nardo  , coll ’ ag- 

gìun - 
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giunta  di  alcuni  Eferriy  Spiritua- 
li da  praticarfi  ad  onore  del  me- 
de mo  Santo  per  fette  giorni  conti-  3 
nui  antecedenti  alla  fu  a Fefta  • 
Quella  picciola  Vita  non  folo  fi 
fcorge  piena  di  vera  e foda  pie- 
tà ; ma  è di  più  nobilmente  ed 
eruditamente  fcritta. 

Eflendo  già  fpcnto  nella  Città 
di  Nardo  refercizio  colla  memo- 
ria dell’  Accademia  del  Lauro  > 
dipoi  detta  degl’infimi,  parve  co- 
fa  ben  fetta  al  noftro  Signor  Ta- 
furi  con  altri  zelanti  fuoi  Concit- 
tadini nell’  anno  1722.  porla  in 
piedi;  e gli  venne  felicemente  fiat-  * 
to  di  rinovellarla  fotto  il  titolo 
d*  Infimi  Rinovati  , e nel  1724. 
quando  ancora  egli  fi  ritrovava 
nella  antidetta  carica  di  Sindaco, 
fe  ne  fece  la  prima  volta  la  pub- 
blica apertura  con  gran  concor- 
fo  , e recitovvi  il  noftro  Autore 
un  Ragionamento  Iftorico  , nel 
quale  coir^molto  giudizio  ed  eru- 
dizione , dimoftrò  quanto  antiche 
e rinomate  erano  ftate  nella  Città 

di  •: 
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di  Nardo , nel  tempo  che  la  domi- 
, navano  i Greci  , le  fcuole:  quan- 
to illuftre  T Accademia  del  Lau- 
ro : qual  il  fuo  principio  , pro- 
grelfo,  decadenza  , e rinovazione 
col  titolo  d’infimi;  e gii  uomini 
illuftri  che  di  tempo  in  tempo  era- 
no in  efla  fioriti . 

Fu  quello  Ragionamento  da’Lèt- 
terati  che  Tempre  in  gran  numero 
fono  in  Nardo,  sì  nazionali,  co- 
me llrauieri  , intefo  con  tutti  i 
fegni  d’applaufo  e di  liima.  Una 
copia  del  medefimo  a penna , an- 
dava in  giro,  e diverfe perfone  d’ 
ottimo  gufto  llimando  di  far  cofa 
grata  all’Autore  , ed  utile  e pro- 
ficua agli  Hudiofi  delle  memorie 
antiche  della  medefima  Città,  pro- 
curarono di  farlo  pubblicare  nel- 
la feconda  Parte  dèlie  Croniche  de ’ 
Minori  Ojjervanti  , della  Provin- 
cia di  San  Niccolò , fcritta  dal  P. 
Bonaventura  da  Lama  , con  que- 
llo titolo,  e fi  legge  allapag.  202. 
fino  alla  226.  Ragionamento  Stori- 
co degli  antichi  ftudj  ed  Accade 
à mie 


XViij 

mìe  della  Città  di  Nardo , . recita- 
to n occafione  dell " apertura  dell ’ 
Accadetela  degl ' Infimi  Rìnovati] 
della  me  de  ma  Città , da  Già*  Ber- 
nardino Tafuri,  detto  in  quella  Be- 
rìno  . E’  flato  quell’  erudito  Ra- 
gionamento lodato  dal  teflè  riferi- 
to P.  Bonaventura  da  Lama  nella 
fiià  mentovata  Cronica  alle  pagi- 
ne 205.  colle  feguenti  parole  : Un 
dotto  ed  erudito  Ragionamento  Sto- 
rico > recitato  nell'apertura  dell'Ac- 
cademia degl' Infimi  Rìnovati  della 
ftejjà  Città  dal  me  demo  non  mai 
alba  fianca  lodato  Signor  Gio:  Ber- 
nardino Tafuri,  in  dove  moftra  in 
ogni  f e colo  efi'er  fiate  le  fidente  in 
Nardo  , e gl'  uomini  illuftri  che  V 
han  decorate  . Lo  fteflb  fece  anco- 
ra il  P.  Niccolò  Fanna  dell’  Ordi- 
ne de’  Predicatori  nella  Vita  di 
Suor  Terefa  di  Gesù  , Fondatrice 
delle  Carmelitane  Scalze  di  Nar- 
do , con  quelle  parole  : Lungo  ca- 
talogo degli  Uomini  illuftri  in  Let- 
tere nella  Città  di  Nardo  fi  legge 
preffo  Niccolò  Toppi  nella  Bibliote- 
ca 
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ca  Napolitana  . . . ma  con  più  ac - 
curatela  vengono  regi  frati  da  Gio: 
Bernardino  Tafuri  nel,  fuo  dotto  ed 
erudito  Ragionamento  degli  antichi 
fludj , Accademie  , ed  uomini  illu - 
/tri  Nerevini , recitato  nell'  apertu- 
ra dell'  Accademia  degl'  Ìnfimi  Ri- 
novati  della  Città  di  Nardo  ; e il 
P.  Elia  di  Amato  Carmelitano  > 
nella  Prima  Parte  del  fuo  Terra - 
^m>,parlando  della  Città  di  Nardo. 

Erano  già  fcorfi  cento  e tre  an- 
ni , che  non  fi  aveva  riftampato  il 
, bel  liflìmo  Trattato  de  Situ  lapygìa? 

di  Antonio  de’Ferrari,  detto  dal- 
- la  fua  patria  il  Galateo  , onde  s * 
era  renduto  tanto  raro  che  veni- 
va di  continuo  delìderato  e ri- 
chiedo dagli  Eruditi  ; però  il  no- 
ftro  Signor  Tafuri  fempre  atten- 
to e applicato  nel  giovare  al  pub- 
blico , ed  ili ull rare  la  fua  Pro- 
vincia , procurò  con  dotte  ed  e- 
rudite  annotazioni  , e con  alcu- 
ni Opufcoli  del  medefimo  Gala- 
teo , non  ancora  ftampati , accre- 
fcere  queft’  Opera  che  pubblicò  in 

Lee' 
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Lecce  Tanno  172 7.  in  ottavo  col 
titolo  feguente  : Automi  de  Fer- 
rami Galatei  de  Situ  lapygice  li - 
ber  notti  illuftratui  cura  & ftudio 
Jo:  Bernardini  Tafuri  Neritini  ; 
cui  accefferunt  Aut borii  vita  a Pe- 
tro  Antonio  de  Magi  firii  deferì « 
pta  , eruditorum-  virorum  de  eo- 
dem  honortfea  teftimonia  & varia 
ejufdem  Opufcula  ; e perchè  fé  n’ 
era  già  fatto  efito  di  tutte  le  co- 
pie , nè  fi  lafciava  di  richiedere  , 
fu  da  me  riflampato  nel  Tomo 
Settimo  di  quella  Raccolta  con  e- 
mendazioni  maggiori . Molti  Scrit- 
tori di  quella  fatica  del  Signor 
Tafuri  fanno  lodevole  menzione; 
come  il  già  riferito  P.  Maellro 
Elia  d’ Amato  nel  Difcorfo  preli- 
minare, pollo  avanti  al  fuo  Ter- 
raqueo , in  cui  va  nominando  tut- 
ti quegli  Autori,  che  hanno  fcrit- 
to  in  generale  o in  particolare  de’ 
Paefi  alla  lettera  G : Gio:  Ber- 
nardino Tafuri  da  Nardo  , Pu- 
gliefe  , di  fomma  e dotta  erudi- 
zione , nelle  fue  Note  in  Antonio 

Ga- 
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Galateo  nell ’ Opera  de  Situ  Iapy- 
•gite  ; e nella  prima  parte  dell’  O- 
pera  medefima , parlando  della  Cit- 
tà di  Nardo  , pag.  89.  : Nardo 
nell'  antichità  e nelle  lettere  celebre- 
vole  , in  cui  fra  tanti  nobili  Scrit- 
tori riluce  Gio:  Bernardino  Tafu- 
ri  , illuftre  nelle  Note  al  Galateo 
de  Situ  lapygice , e nelle  altre  eru - 
ditijjime  Opere  dell' Origine  , fio, 
ed  antichità  della  Città  di  Nar- 
do , e del  Panegirico  degli  Uomi- 
ni illuflri  della  medema  Il  me- 
defimo  Padre  nell’  altra  fifa  Ope- 
ra intitolata  Mufeum  lìterarium  , 
parlando  d’Antonio  Galateò,  fcri- 
ve  : Confule  eruditiffimum  virum 
Jo : Bernardinum  T afuri  in  fuis  do - 
ftijjìmis  notis  ad  eumdem  de  Si- 
tu lapygice  ; e finalmente  Coftan- 
tino  Gatta  nel  libro  intitolato  : 
Memorie  Topografico-Storiche  del- 
la Provincia  di  Lucania  , Parte 
feconda  , cap.  primo  5 nelle  No- 
te , parlando  de*  S anfeverini  Si- 
gnori di  Nardo  : e fi  ha  parimen- 
te ciò  co»  altre  notizie  di  dei  ti 

Si - 
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Signori  di  Nardo  de  la  Storia  di 
tal  Città  , che  fta  preparando  per 
le  ftampe  Gio:  Bernardino  Tafu - 
ri  , Uomo  affai  celebre  nelle  lette- 
re , e che  già  ha  riftampato  il  fo- 
pr alodato  Antonio  Galateo  con  fue 
• Note  molto  erudite . 

Tiene  il  noftro  Autore  con  pa- 
'recchi  Eruditi  deiritalia  famiglia- 
re letteraria  corrifpondenza  , tra’  , 
quali  col  celebratiflìmo  Sig.  Lo* 
dovico-antonio  Muratori  , a cid 
comunicò  alcuni  Manofcritti  per  1 
la  grand’Opera  degli  Scrittori  del- 
le cofe  d’Italia  : cioè  i Diurnali 
di  M.  Matteo  Spinelli  di  Giove - w 
naxxp  » che  fono  inferiti  nel  Set- 
timo Tomo  di  quella  infigne  Rac- 
colta ; ond’è  che  di  lui  nellaPre- 
fazione  all’  Opera  fuddetta  così 
fcrive  il  medefimo  Signor  Mura-  , 
tori  : lllius  enim  exemplar  opor - 
fune  mihì  fuppeditatum  fuit  a do - I 
Sìifftmo  Viro  Johanne  Bernardino 
T afurio  Neritonenfe  , cujus  benefi- 
cum  in  me  ftudium  > & prò  publi - 
ca  eruditione  fmgularem  %elum  > 

de- 
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depradicare  non  folum  poffum , fed 
e ti  am  grati  animi  debeo  : 1* Iftoria 
Manolcritta  della  prefa  che  fecero 
i Veneziani  della  Citta  di  Nardo 
e d’  altri  luoghi  della  Provincia 
di  Terra  d’Otranto  nel  1484.  fcrit- 
ta  da  Angiolo  Tafuri , e la  Cro- 
nica della  Chiefa  Neritina  nel  tem- 
po eh’  era  governata  dagli  Abati 
Benedettini , fcritta  dall’Abate  Ste- 
fano : filali  due  Manofcritti  per- 
chè non  giunfero  a tempo  d’elfe- 
re  pubblicati , fi  ftamperanno  dal 
Signor  Muratori  in  un’ altra  Ope- 
ra che  averà  per  titolo  : Antiqui - 
tatts  Italia  Meda  avi  ; com’egli 
medeiìmo  n’  afficu ra  il  Sig.  Tafu- 
ri con  fua  lettera  del  dì  7.  di  No- 
vembre \ 1732. 

Quanto  però  fia  il  defiderio  che 
ha  di  giovare  al  pubblico  il  Sig. 
Tafuri  colle  fue  e coll’altrui  pro- 
duzioni , io  più  degli  altri  polfo 
dirlo  ; imperocché  appena  è fiata 
polla  da  me  in  opera  per  pub- 
blico benefizio  la  prefente  Rac- 
colta, volle  ancor  egli  tra  gli  al- 
tri 
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ancora  da  me  in  luce  la  terza 
Lettera,  che  non  farà  punto  alle 
altre  inferiore. 

Nel  mentovato  Tomo  Sello  ev- 
vi  ancora  un’erudita  ed  accurata 
Critica  fopra  gli  accennati  Diur- 
nali di  Melfer  Matteo  Spinelli  da 
Giovenazzo  , con  alcune  notizie 
intorno  alla  perfona  ed  opere  del 
medefimo  Spinelli  ; dalla  lettura 
della  quale  chiaramente  fi  fcorge 
quanto  verfato  egli  fia  nelle  cofe 
della  fua  nazione  ; e ne  diede 
un  più  chiaro  argomento  colle 
annotazioni  Critiche  fopra  le  Cro- 
niche di  M.  Antonello  Coniger  , 
che  fi  leggono  ftampate  nell’  Ot- 
tavo Tomo  , e co’ fupplementi  e 
colle  correzioni  fopra  i venti  li- 
bri dell’ Morie  del  Regno  di  Na- 
poli , fcritte  da  Angelo  di  Coftan- 
zo  , colla  notizia  della  perfona 
ed  opere  del  medefimo  , ch’ebbi 
l’ onore  d’ inferire  nel  Tomo  De- 
cimo . ' 

Per  quanto  poi  grande  ed  illu- 
ftre  fia  una  Patria,  è fempre  be- 

Opufc.Tom.XI.  ** 
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, nemerito  d’efla  quel  Cittadino  che 
cerca  di  ravvivarne  le  antiche  me- 
morie ; però  negar  non  fi  può 
la  dovuta  lode  al  Signor  Tafii- 
ri  , il  quale  con  molta  felicità 
ed  erudizione  ha  compendiofamen- 
te  diltefa  1’  Iftoria  di  Nardo  .fuà 
Patria  , di  cui  in  quello  Tomo 
fi  danno  i primi  fei  capitoli  : 
giacché  tutta  in  elfo  non  poteva 
capire  ; e non  oltante  che  per 
varj  motivi  non  fi  fia  prima  d’ora 
data  alla  luce  la  prefente  Moria, 
non  hanno  mancato  però  varj  Scrit- 
tori di  parlarne  colla  dovuta  lo- 
de ; come  oltre  li  da  me  più  fopra 
citati  , il  P.  Girolamo  di  S.  An- 
na , Carmelitano  Scalzo,  il  qua- 
le traferifle  interamente  da  quella 
Moria  il  $ della  fondazione  del 
Confervatorio  fotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  della  Purità  , * nel 
lib.  z.  cap.  zi.  della  fua  Moria 
della  Vita  e miracoli  del  Gloriofo 
martire  San  Gennaro  , pr  ilici  pai 
Protettore  della  Città  e Regno  di 
Napoli  , della  feconda  edizione  . 

Que- 
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Quello  è tutto  ciò  che  il  Si- 
gnor Tafuri  ha  fino  ad  ora  pub- 
blicato ; ora  egli  tiene  prefente- 
mente  fotta  la  penna  un’  Ope- 
ra , in  cui  vi  vorrà  la  fatica  di 
molti  anni  : cioè  le  notizie  de- 
gli Scrittori  del  Regno  di  Na- 
poli ; della  quale  in  più  luoghi 
delle  fue  Opere  ha  fatta  men- 
zione, ed  io  per  darne  una  brie- 
ve  notizia  dell’  Idea  , non  pof- 
fo  fe  non  valermi  d’uno  fquar- 
cio  di  fua  lettera  indirizzatami 
fin  dall’  anno  1 7^.  in  cui  così 
egli  fcrive  : Appunto  è verifjimo  , 

* che  io  ho  intraprefo  un'Opera  hen 
grande  , e che  dovrebbe  ridonda- 
re in  gloria  di  quefto  Reame  , e 
utilità  della  Repubblica  Lettera- 
ria : cioè  la  notizia  degli  Scrit- 
tori nati  nel  Regno  di  Napoli  , 
per  cui  ho  raccolto  molto  ed  ho 
fpefo  lungo  tempo  ; ma  non  mi 
dà  l' animo  di  dargli  V ultima  ma- 
no: perchè  tali  Opere  vanno  quafi 
all'  infinito  , e /’  afpett anione  che 
gli  amici  n ' hanno  fatta  al  Pub- 
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blico  concepire  , mi  dà  [pavento  ; 
perchè  certamente  /’  efito  farà  mol- 
to inferiore  , e tanto  più  che  co - 
nofco  la  mia  poca  abilità  e che 
mi  trovo  [provveduto  di  moltijjì- 
mì  libri  , che  per  altro  mi  fa- 
rebbe neceffità  di  vedere  . Spero 
però  per  foddisfa^ione  de'  comuni 
amici  darne  di  quando  in  quando 
qualche  [quarcio  nella  [ua  Rac- 
colta . 

Dalle  Opere  fin  ora  defcritte 
fi  può  dedurre  quanto  al  Signor 
Tafuri  fia  fiato  e fia  a cuore  l*il« 
luftrare  la  fua  Patria , la  fua  Pro- 
vincia , e il  Regno  tutto  di  Na-  1 
poli  ; onde  ben  fi  vede  quanto 
fia  ognuno  debitore  a quello  in* 
figne  Letterato  , nelle  cui  lodi 
ben  volentieri  mi  {tenderei  , fe 
quello  fofle  il  luogo,  e s 'egli  non 
amafle  meglio  il  meritarle  che  1* 
udirle . 

Quello  è quanto  m’  è partito 
bene  di  notificare  a’  miei  Letto- 
ri, i quali  non  avranno  a dolerli, 
fe  più  del  confueto  mi  fono  fte- 

fo  ; \i 
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fo  ; mentre  ho  loro  comunicato 
ciò  che  ho  potuto  raccogliere  lo- 
pra  le  Opere  e i meriti  di  sì  dot- 
to foggetto  nella  Letteraria  Re- 
pubblica . 
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NACQUE  in  Bologna  addì 
19,  di  Giugno  del  1652. 
il  Marchefe  Giovan-Giu- 
feppe  Orli  dal  Marchefe 
Mario  Orli  , Patricio  Bolognefe  s 
e da  Donna  Girolama  Ca Ciglioni 
Nobile  Mantovana  . Ancorché  gli 
mancafle  il  Padre  nella  tenera  iua 
età  , pure  dalla  Madre  fu  con  {in- 
goiar cura  educato  ,v  come  unico 
figlio  mafchro  , e iiìruito  da  par- 
ticolari Maeftri  in  fua  Cafa  negli 
fiudj  delle  prime  Lettere  , e infie- 
me  della  Rettorica  , a'  quali  egli 
moftrò  Tempre  una  (ingoiare  incli- 
nazione . Si  applicò  dipoi  alla  Fi- 
lofofia  Peripatetica  fiotto  il  Cano- 
nico Magnani  , Lettore  in  quel 
tempo  di  gran  credito  nell’  Uni- 
versità di  Bologna  ; e quindi  al- 
lo Audio  delle  Leggi  (otto  il  Dot- 
tore Cavacci  , parimenti  pubblico 
Lettore  » Ma  ciò  che  maggiormen- 
te 1*  animò  e fpronò  all*  amore  , 
e all’  efercizio  delle  Lettere  più 
lode  , fu  1’  efferfi  egli  in  occafione 
di  poca  fanità  familiarizato  col  Dot- 
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tore  Geminiano  Montanari  Modo- 
nefe  , che  riempiva  allora  la  Cat- 
tedra delle  matematiche  in  Bolo- 
gna , Uomo  di  raro  fapere  e giu- 
dizio , che  poi  paflato  ad  altra  fi- 
ngile Cattedra  in  Padova,  quivi  mo- 
rì con  celebre  fama  per  le  fuc  O- 
pere  date  alla  luce  . Da  quello 
valentuomo  , dotato  d’  incompa- 
rabil  chiarezza  nello  fpiegare  le  ma- 
terie più  aftrufe  della  Fifica  , e 
della  Matematica  , fu  introdotto  il 
Marchel’e  Orli  alla  conofcenza  de’ 
moderni  Siftemi  di  Filosofia  , e 
di  buona  parte  de*  Teoremi  d’Eu- 
clide  . Non  fi  faziava  egli  mai 
della  dotta  , e dolce  convenzio- 
ne del  Montanari  , ma  eflendo 
quelli  paflato  a Padova,  ne  avven- 
ne , che  il  Marchefe  come  eman- 
cipato , lì  abbandonò  a’  più  geniali 
divertimenti  , e interruppe  il  cor- 
fo  ben  prefo  de’  fuoi  lludj  Lette- 
rari . Quello  Ipezialmente  , in  che 
egli  lì  perdette  per  qualche  tem-  ♦ 
po  , fu  il  piacere  delle  Comme- 
die , le  quali  lì  recitavano  in  ca- 
fe  private  da  Cavalieri  , e Da- 
me 
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me  . Era  egli  tutto  occupato  in 
fornire  a fe  fletto  , e a chiunque 
ne  aveva  bifogno  , le  dicerie  oc- 
correnti a*  varj  Suggetti  . 

Abbandonò  finalmente  quelli  va- 
ni efercizj  , ed^inftitui  in  fua  Ca- 
fa  una  Raunanza  , o lìa  Acca- 
demia , in  cui  fi  diicutevano  due 
volte  hr  fettimana  le  quiflioni  fpet- 
tanti  alla  Poetica  , ed  Eloquen- 
za . A quella  fra  gli  altri  inter- 
venivano il  Conte  Angelo  Sacchi  , 
Cari’  Antonio  Bedori  , il  Dottor 
Gregorio  Malifardi  , il  Canonico 
Cari’  Antonio  del  Frate  , e po- 
fcia  intervennero  il  Dottor  France- 
fco  Simoni  , e i due  celebri  Dot- 
tori Euftaehio  Manfredi  , e Pier 
Jacopo  Martelli,  terminando  quell’ 
oneflo  esercizio  in  una  cena  , con- 
dita da  gioviali  , ed  erudite  di- 
fpute  , a guifa  degli  antichi  Di- 
pnofofifli  . 

Rimaflo  poi  Vedovo  nel  1686» 
intraprefe  per  fuo  follievo  il  viag- 
gio di  Francia , conducendo  feco  per 
compagno  , e per  cuflode  della  fua 
fempre  cagionevol  fanità,il  fuddet- 

**  a to 
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to  Medico  Malifardi  . Ebbe  egli 
allora  occafione  di  praticare  non 
pochi  Letterati  in  Parigi  , ma  più 
particolarmente  contrade  amicizia  in 
Torino  eoi  Padre  Valla  Oratore 
infigne  della  Compagnia  di  Gesù  y 
e in  Milano  col  celebre  Segreta- 
rio Maggi  , e col  Padre  Panta- 
lone Dolera  Crucifero  , anch* el- 
fo rinomatiffimo  Predicatore  . La 
loro  convenzione  il  fece  ferma- 
re , più  che  altrove  , in  quelle 
Città  . 

Tornato  alla  Patria,  poco  lì  trat- 
tenne , perché  invitato  a’fuoi  fer» 
vigi  da  Rinaldo  Cardinal  d’Efte, 
oggidì  Duca  di  Modena  , il  pre- 
corfe  a Roma  , dove  fu  da  luì 
adoperato  in  molti  affari  di  confi- 
denza appretto  quella  Corte  , e 
maffimamente  nelle  pendenze  del 
Marchele  di  Lavardino  col  Papa  , 
le  quali  pacavano  per  le  mani  dv 
elfo  Cardinale  . Era  già  come  in- 
tavolato Paggiuftamento  per  la  de- 
prezza del  Porporato  Principe  , e 
per  la  buona  maniera  del  Marche- 
fé  i ma  1’  impetuofo  Cardinale  d’ 

Etré 


del  Marcbefe  Orfi . xlii; 
Etrè  mandò  tutto  a terra  . Men- 
tre ivi  eflo  Marchefe  Aggiornava  , 
pafsò  alle  feconde  nozze  ; e poi 
lui  fine  del  i6$o.  richiamato  dal 
bifogno  de’proprj  interelfi  , fe  netor- 
• nò  a Bologna  , dove  dimorò  fino 
al  1694.  in  cui  udito  che  il  Ad- 
detto Cardinale  d’  Elle  per  la  mor- 
te di  Francefco  II.  fuo  nipote  era 
divenuto  Duca  di  Modena  , e de- 
fiderava  di  averlo  vicino,  s’incam- 
minò a Modena  . Qui  ben  vedu- 
to dal  Duca , fi  fermò  per  qualche 
tempo  . 

Obbligato  pofcia  da’  fuoi  affa- 
ri , fi  reflituì  a Bologna  , dove 
ripigliate  le  fue  erudite  Adunan- 
ze , difaminò  , e confrontò  tutta 
la  Morale  di  Platone  e di  Arino- 
tele, mettendo  loro  a fronte  le  dot- 
trine degli  Autori  Crilliani  e Cat- 
tolici . Fu  più  numero!©  , che  in 
addietro  il  concorfo  a tali  Adunan- 
ze , perchè  oltre  a’  Letterati  Ad- 
detti , v*  intervennero  i Chiariffimi 
Signori  Abate  Lazzarini  , e Pa- 
dre Maeftro  Giufeppe  Platina  de’ 
Minori  Conventuali,  amendue  oggi- 
dì 


> 
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dì  pubblici  Lettori  di  Padova  , il 
Dottore  Andruzzi , allora  Lettor  pub- 
blico di  Lingua  Greca  nell’  Ùni- 
verfità  di  Bologna  , il  Canonico 
Dottor  Mazza  , il  Dottore  Solda- 
ti , due  Fratelli  Zanotti  , e di- 
verfì  giovani  Cavalieri  , i quali 
diftintamente  badavano  alla  dipen- 
denza , - che  dalle  Maifime  Mora- 
li hanno  quelle  , che  vengono  chia- 
mate Cavallerefche . 

Durò  quella  Tua  dimora  in  Bo- 
logna colle  Suddette  applicazioni 
Letterarie  fino  all’  anno  1714.  in 
cui  determinò  di  fidare  il  fuo  fog- 
giorno  , e paflare  il  rimanente  di  1 
iua  vita  in  Modena  : sì  per  al- 
cuni fuoi  particolari  interelfi  , co- 
me ancora  per  la  falubrità  dell” 
aria  , confacevole  al  temperamen- 
to di  lui  , e per  molti  fuoi  ca- 
ri Amici  , e pel  riguardo  affettuo- 
fo  e patrocinio  , che  aveva  , e 
Tempre  verfo  di  lui  ha  continuato 
il  Duca  Rinaldo  * Qui  medefima- 
mente  ritenne  egli  fino  alla  mor- 
te il  fuo  lodevol  coftume  di  fare 
due  volte  la  fettimana  le  fue  con- 

ver- 
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verfafciotìf  erudite  , alle  quali  con- 
correvano gli  'ftudiolì  Modoneli  , 
con  elferlì  ivi  principalmente  let- 
ti ed  efaminati  gli  antichi  Scrit- 
tori Greci  , e Latini  , sì  Storici  , 
come  Poeti  , e.  alcuni  eziandio  de’ 
Santi  Padri  . Quello  era  il  l'uo  più 
geniale  divertimento  . In  leggen- 
do notava  egli  con  diverfe  cifre  ì 
ciò  che  pareva  a lui  più  degno 
d’  attenzione  , o per  la  Filoiofìa 
Morale  , o per  1’  Eloquenza  , o 
per  altri  argomenti  a lui  cari  , 
con  rapportar  poi  que’  palli  ne’fuoi 
Zibaldoni  , de’  quali  é rimallo  un 
buon  Arfenale  . 

Non  lafciava  egli  intanto  di  e- 
lercitare  il  luo  felice  talento  , e 
la  Aia  penna  , fecondo  le  varie 
congiunture  . Amò  fommamente  la 
Poefia  ; e i fuoi  Componimenti  , 
per  lo  più  Sonetti  , contenevano 
una  mirabile  chiarezza  congiunta 
colla  leggiadria  dei  fentimenti , del- 
le frali  , delle  rime  , e con  fe- 
lice concatenazione  , e condotta  . 
Non  volle  mai  condifcendere  a far- 
ne , e pubblicarne  una  Raccolta  , 

ben- 
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benché  più  volte  pregato  . Alcu- 
ni nulladimeno  fe  ne  leggono  Cam- 
pati nella  Parte  Seconda  della  Per- 
fetta Poefia  del  Muratori  , e nel- 
le Raccolte  del  Gobbi  , del  Cre- 
fcimbeni  , ,di  Lucca  , di  Raven- 
na , e di  Forlì. 

Trafportò  dal  Francefe  in  Pro- 
fa Italiana  molte  Tragedie  , che 
furono  di  mano  in  mano  Campa- 
te . Ma  non  faceva  egli  conto  , 
fe  non  della  Traduzione  della  Vi- 
ta del  Conte  Luigi  di  Sales  , Ca~  « 
valiere  efemplariffimo  , e degno 
Fratello  di  S.  Francefco  di  Sales  . 
Quella  fu  data  alle  {lampe  dal  Pi- 
farri  in  Bologna  l’Anno  1711.  e ri- 
ftampata  dipoi  in  Padova  dal  Con- 
zatti  nel  1720. 

Pubblicò  nell'  Anno  1703.  col- 
le {lampe  del  fuddetto  Pifarri  le 
fue  Confiderazioni  fopra  la  manie- 
ra di  ben  penfare  del  Padre  Bou- 
hours  , divil'e  in  fei  Dialoghi  . 

Pofcia  nell*  Anno  1707.  in  Bo- 
logna Quattro  Lettere  indrizzate 
da  lui  a Madama  Dacier  in  di- 
fefa  d’  effe  Confiderazioni  , unite 

con 
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con  quelle  d’  altri  Letterati  , con- 
corfi  alla  difefa  medefima  . 

E perciocché  il  Conte  France- 
fco  Montani  diede  in  luce  una  Let- 
tera toccante  le  Con  fi  derazioni  fud- 
dette  , furono  pubblicate  varie  Ri- 
fpofte  , e maffimamente  tre  Let- 
tere ' date  in  luce  T Anno  170$. 
in  Padova  dal  Dottor  Pier  Fran- 
cefco  Bottazztfni  , fra  le  quali  cerr 
tamente  due  fono  del  Marchefe  Or- 
fi  , ancorché  portino  il  nome  d’al- 
tri Autori, 

Nell’  Anno  1706.  fece  egli  im- 
primere in  Colonia  ( per  quanto 
ha  il  frontifpizio  ) un  luo  Trat- 
tato De  Moralibus  Critiche  Regulis  , 
ma  fenza  fuo  nome  , A tale  ope- 
ra diedero  motivo  le  controverfie 
che  bollirono  , e lì  erano  torna- 
te a rifvegliare  fra  i celebri  Me- 
dici della  fua  Patria,  Marcello  Mal- 
pighi  , e Gio:  Girolamo  Sbara- 
glia  . ' *•:  ; ( ' ;.J 

Compofe  eziandio  , e pubblicò 
nell’  Anno  1711.  in  Bologna  una 
Rifpofta  alle  Oppofizioni  fatte  da 
Teofilo  Aletino  ( creduto  1’  infi- 

gne 
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de  ; e perché  ulcì  alla  luce  il 
Libro  del  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  contra  la  Scienza  Cavallere- 
fca  , che  fece  grande  Strepito  , e 
fu  molto  applaudito-,  , parendo  ai 
Marchefe  Orli , che  quel  dotto  Scrit- 
tore oltre  alP  avere  con  giuftizia 
derifi  i duelli  , i puntigli  , ed  al- 
tri abuli  che  veramente  fi  truova- 
no  nelle  Officine  di  alcuni  Scrit- 
tori dell’  Onore  Cavallerefco  , o 
pure  fi  fanno  nafcere  da  i loro  di- 
fcepoli  poco  attenti  ad  effe  dottri- 
ne , aveffe  anche  voluto  atterrare 
affatto  P Arte  Cavallercfca  , e Scre- 
ditarne gli  Scrittori  , e le  malfi- 
de , quando  i loro  infegnamenti 
con  fincerità  offervati  , e non  dall’ 
altrui  palfione  travolti  , fi  hanno 
da  accordare  con  gP  infegnamenti 
del  Vangelo  ; e Siccome  è imponi- 
bile , che  non  ci  fieno  riffe , e Scon- 
certi fra  i Cittadini  , cosi  é uti- 
liffimo  , anzi  neceffario  , che  ci  fie- 
no Pazieri  , e Giudici  privati  di 
tali  controverfie  , per  rimettere  in 
concordia  i difcordi  , e mantener 
la  pace  nella  Repubblica  ; perciò 

pre- 
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prefe  egli  a confutare  in  molti  pun- 
ti T Opera  d’  elfo  Marchefe  Maf- 
fei  . A tal  fine  egli  ftefe  dodici 
conclulioni  , provate  con  molte  ra- 
gioni , ed  autorità  , la  qual’  Ope- 
ra pubblicò  egli  in  Milano  nel  17 

fotto  nome  del  Co:  Canonico  Giu- 
feppe  Caftiglioni  Nobile  Milanese  , 
il  quale  non  ebbe  difficultà  di  far- 
fi  bello  di  tal  fatica  ; e tanto  più 
perchè  il  Marchefe  Orfi  negava  a 
chiunque  1*  interrogava  , d’  eflerne 
egli  T Autore  , quando  indubitata 
cofa  è , che  a lui  fi  dee  quella 
fatica  , ficcome  può  renderne  con- 
to chi  fcrive  quelle  poche  notizie  . 
Fu  accolta  quell’  Opera  con  molto 
plaufo  , e rillampata  poi  in  Bolo- 
gna nell’  Anno  17^7.  per  cura  del 
Dottor  Benedetto  Piccioli  Pubblico 
Lettore  in  quella  Univerfità. 

Lafciò  il  Marchefe  Orfi  dopo  di 
fé  manufcritti  più  di  cento  Pare- 
ri, e Aggiuftamenti  Cavallerefchi , 
ne’  quali  egli  per  lo  più  aveva  a- 
vuta  mano  , e che  potrebbono  fer- 
vire  di  norma  ed  ajuto  per  fomi- 
glianti  cali  . Parimenti  lafciò  un 

fuo 
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fuo  Repertorio  , o fia  Dizionario 
di  Materie  Cavallerefche  divifo  in 
quattro  Volumi  a penna  , il  qua- 
le nondimeno  diceva  , che  poteva 
riufcire  utile  fidamente  a fe  llef- 
fo  , per  non  eflere  a fufficienza  or- 
dinato , e per  non  avervi  egli  in- 
ferite bene  fpelfo  altre  Dottrine  , 
che-  quelle  degli  Autori  , i cui  Li- 
bri mancano  d’  Indici  . Sono  paf- 
fati  quelli  Manufcritti  in  mano  del 
Propollo  Lodovic’  Antonio  Murato- 
ri , perchè  lafciati  a lui  infieme 
con  tutti  i fuoi  libri  ftampati  , ne! 
fuo  Teftamento  da  elfo  Marchefe  . 
K Un  altro  poi  de’  pregi  Angolari 
di  quello  Cavaliere  era  la  felicità 
della  lua  penna  nelle  Lettere  Fa- 
miliari . Non  le  lambicava  egli 
già  con  penlìeri  fot tili  , e concet- 
ti iludiati  , ma  le  llendeva  con 
una  nobii  naturalezza  e chiarez- 
za , con  bei  palfaggi  , e con  tut- 
ta quella  grazia  , che  feco  por- 
ta r Eloquenza  : eh’  è bella  fen- 
za  adoperare  belletti  . Certo  chi 
potelfe  farne  una  raccolta  e fcel- 
ta  , ricercandone  da’  fuoi  Amici  , 

e cor- 
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e corrifpondenti  ( giacché  egli  non 
ne  fole  va  tener  copia  ) porgerebbe 
un  bel  modello  alle  Segreterie  , e 
a chiunque  ama  di  fcrivere  Lette- 
re fenza  affettazione  , e con  leg- 
giadria . 

Era  in  oltre  la  converfazione 
del  Marchefe  Orfi  graziofa  , e gu- 
flofa  , effendo  egli  (lato  provve- 
duto d’  ingegno  acuto  , e pronto  , 
e infieme  fornito  di  fapere  y e di 
mente  , che  s era  ben  internata 
nella  conofcenza  del  Mondo  . Ave- 
va ftudiata  fopra  tutto  la  Filofo- 
fia  Morale  ; e quella  non  gli  fla- 
va folamente  conficcata  in  mente  , 
ma  la  principal  fede  era  nel  fuo 
cuore  . L’  onoratezza  fua  trafpa- 
riva  dappertutto  . Né  fi  può  dire 
quanto  egli  fpffe  fino  verfo  gli  a - 
mici  , e quanto  verfo  tutti  incli- 
nato alla  beneficenza  - Baftaira  ri- 
correre a lui  per  favori  , e gra- 
zie che  di  più  non  ci  voleva  per 
ottenerle  , fe  pure  in  fua  mano  era 
il  poter  fare  o procurare  quel  be 
neficio  , e per  gli  Amici  poi  s’ in- 
tereffava  in  maniera  , che  non  ave- 
* va 
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va  pofa , finche  non  vedeva  con- 
dotto a buon  fine  ciò  che  brama- 
vano . Anzi  fe  prevedeva  cofe  , 
onde  poteffe  venir  vantaggio  agli 
Amici  Tuoi  , anche  fenza  elTerne 
avvifato  e%  pregato  , fi  movea  con 
ardore  a procacciarle  per  loro  . )' 
Né  inferiore  fu  il  fuo  Amore  ver- 
fo  de’  Poveri  , avendo  anche  fat- 
to un  Legato  di  tutt’  i fuoi  Mo- 
bili alla  Compagnia  della  Carità 
di  Modena  nell’  ultimo  fuo  Tefta- 
mento  . Nato  con  un  temperamen- 
to biliofo , era  facile  a prender  fuo- 
co , e fpezialmente  a far  querele 
colla  fua  fervitù  ; ma  nello  ftef- 
fo  tempo  amava  que’  medefimi  fer- 
vi , e faceva  loro  del  bene  , maf- 
fimamente  allorché  cadevano  infer- 
mi , in  maniera  che  veniva  fcam- 
bievolmente  amato  da  effi  , né  po- 
che fono  fiate  le  lagrime  loro  in 
vederfelo  tolto  dalla  morte  . Qua- 
lora poi  punto  da  alcuno  ne’  fuoi , 
o negli  altrui  affari  , credeva  che 
la  ragione  fteffe  dal  canto  fuo,  , 
flava  forte  ne’  fuoi  impegni  • An- 
zi confeffava  d’  effere  gagliardamen- 
te 
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te  portato  alla  vendetta  . Ma  Ca- 
peva reprimere  quelli  moti  colla 
Prudenza  , Virtù  , che  pallata  1* 
età  giovanile  , gli  flette  fempre 
a’  fianchi  non  meno  nel  governo 
Economico  di  Aia  Cala  , che  in 
tutto  il  rimanente  delle  azioni  Aie  . 
Ma  fpezialmepte  il  teneva  laido 
nel  buon  lentiero  la  Pietà  Criftia- 
na  , ben  radicata  in  lui  , e che 
il  faceva  effere  dilicato  non  che 
guardingo  in  tutto  ciò  , che  pote- 
va difpiacere  all’  Altillimo  , e il 
rendeva  follecito  ad  ogni  Divozio- 
ne foda  , e a foddisfare  a tutti  i 
doveri  della  Religione  . Negli  ul- 
timi anni  maffimamente  di  Aia  vi- 
ta la  maggior  Aia  applicazione  era 
il  prepararfi  alla  morte  , parendo 
anche  una  meraviglia  a lui  d’ave- 
re condotto  sì  innanzi  li  fuoi  anni  . 

Imperocché  oltre  ad  alcuni  in- 
commodi  , eh’  egli  aveva  patito 
innanzi  , cominciò  verfo  il  1694. 
a provar  tali  fconcerti  di  petto  , 
che  fi  tenne  già  vicino  a prende- 
re congedo  dal  Mondo  ; né  mai 
più  da  lì'  innanzi  fu  vigorofo  il  fuo 

cor- 
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corpo  , né  profperofa  la  fua  fa  Iu- 
te . Contuttociò  tal  temperanza  , 
e sì  efatta  regola  di  vivere  tenne 
egli  dipoi  , i che  potè  giugnere  a 
un’  età  , dove  pochi  giungono  , e 
quel  che  è più  , fenza  patire  alcu- 
no de’  mali  dolorofi  , o troppo 
nojofi  della  vecchiaia  . Ma  final- 
mente quella  non  è la  Patria  , e 
conviene  sloggiarne  . Pafsò  il  Mar- 
chese Orli  , fecondo  il  fuo  coftu- 
me,  ne’  Meli  caldi  del  1733.  ad  una 
comodiflìma  Cafa  di  Villa  , polla 
al  Ponte  baffo  fulla  ripa  del  Fiu- 
me Secchia  in  aria  Salubre  , e in 
poca  dillanza  dalla  Cala  , dove  il 
famofo  Carlo  Sigonio  , gloria  de’ 
Modonelì , terminò  i fuoi  giorni  nell’ 
Anno  1584.  Quivi  fe  ne  flava  con 
gran  quiete  non  men  d’  animo  , che 
di  corpo  , quando  Iddio  venne  a 
chiamarlo  . Prefo  nel  dì  18.  di 
Settembre  da  un  dolore  colico  , che 
fi  traffe  dietro  la  febbre  , conduf- 
fe  la  fua  vita  fino  al  dì  20.  d’ef- 
fo  Mefe  , in  cui  verio  le  ore  23. 
fcoppiato  un  Segreto  , e non  mai 
avvertito  abfeeffo  , o tumore  in- 
ter- 
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terno  , pofe  fine  a’  fuoi  giorni  in 
età  d’  Anni  82.  , e tre  Meli  . 
Furono  affittenti  alla  fua  infermi- 
tà , e morte  , tre  de’  fuoi  miglio- 
ri Amici  , eh’  egli  avefle  in  Mo- 
dena , cioè  il  celebre  Dottore  Fran- 
cefilo Torti  Medico  del  Duca  di 
Modena  , Ippolito  Zanelli  Poeta  d’ 
elfo  Duca  , e il  Propofto  Mura- 
tori, a’  quali  tutti  lafiiò  memorie 
del  fuo  amore  , ma  fpezialmente 
gli  affitté  il  fuo  ConfelTore  , di 
cui  non  andava  mai  lenza  in  Vil- 
la . Nell’  altre  fue  precedenti  ma- 
lattie egli  era  flato  impaziente  , 
incontentabile  , in  quefta  fu  me- 
rarigliofa  la  fua  pazienza  , la  fua 
tranquillità  d’  animo  , la  fua  in- 
trepidezza , benché  fino  all’  dire- 
ni© confirvafle  la  libertà  , e chia- 
rezza della  mente  , /fino  a fotto- 
firivere  di  fua  mano  due  ore  pri- 
ma di  morire  un  fuo  lafiito  , che 
gli  era  fuggito  di  mente  nel  Te- 
ftamento  , e ne’  Codicilli  fatti 
molti'  anni  prima  . Senza  bifogno 
che  alcuno  gliel  ricordalfe  , chie- 
fe  egli  inftantemente  con  fomma 

di. 
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divozione  , e ricevette  tutti  i Sa- 
cramenti della  Chiefa  , e volle 
per  tempo  la  raccomandazione  dell’ 
Anima  , pienamente  raffegnato  nel 
volere  di  chi  regge  il  Mondo  , di 
maniera  che  i Suoi  preparamenti  , 
e defiderj  per  una  buona  morte  fi 
videro  affittiti  in  tutto  dalla  bene- 
dizione di  Dio  . 

Così  mancò  di  vita  il  March  e Se 
Giovan  Giufeppe  Orli  , Cavalie- 
re rinomatiffimo  per  tutta  .Italia  , 
ed  anche  fuori  d’Italia  , per  la  iua 
Letteratura  , per  la  fua  Saviez- 
za , e per  altre  infigni  Sue  do- 
ti • (Non  capitava  in  Modena  fo- 
reftiere  alcuno  , amante  delle  Let- 
tere , che  non  pagaffe  a quello 
infigne  Perfonaggio  un  tributo  del 
Suo  oflequio  , per  conofcerlo  di  vi- 
lla . Ebbero  per  lui  una  ttima 
diftinta  Clemente  Undecimo  Sommo 
Pontefice  , affaiffimi  Cardinali  , e 
Principi  , fra’  quali  Spezialmente 
Rinaldo  Duca  di  Modena  , che 
di  lui  fi  valeva  in  molti  affari  . 
Tutte  o quafi  tutte  le  Accademie 
d’  Italia  fi  pregiavano  d’  averlo 

aScrit- 


lviij  ' Vita 

aferitto  ne’ loro  Cataloghi,  e maf- 
fimamente  quelle  della  Crufca  , dell* 
Arcadia  ec.  e pochi  erano  que’ 
Letterati  in  Italia  , che  non  am- 
bifero d’  avere  corrifpondenza  con 
elfo  lui  , e molti  ancora  fecero  di 
lui  onorevol  menzione  ne’loro  Li- 
bri . Ma  principalmente  i Modo- 
nefi  , predo  i quali  per  tanti  an- 
ni ei  vide  , e volle  terminare  i 
fuoi  giorni  , 1*  amarono  , e {lima- 
rono vivo  , e il  compianfero  mor- 
to , riconofcendolo  ognuno  per  un 
fingolar  decoro  di  quella  Città  , 
e per  un  rifugio  difintereffato  a 
chiunque  ricorreva  a lui  nei  bifo- 

gni*  ' \ 

Lafciò  egli  dopo  di  fe  tre  Fi- 
gliuole Monache  , e due  Secola- 
ri , cioè  la  Contefla  Lucrezia  Ve- 
dova del  fu  Conte  Aftorre  Ercola- 
ni  , e la  Contefla  Catterina  Mo- 
glie del  Conte  Guid’  Antonio  Se- 
natore Orfi  , con  dichiararle  amen- 
due  fue  Eredi  . Suoi  Efecutorj  te- 
Ilamentarj  in  Bologna  volle  il  Co: 
Senatore  Vincenzo  Bargellini  , e il 
Nobile  Uomo  Alefiandro  Sampieri  , 
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in  Modena  il  Propofìo  Muratori 
Nulla  dico  dell’  altre  lue  dii'pofi- 
zioni  , riguardanti  la  Pietà  , e la 
Gratitudine  , eolie  quali  corrono 
le  azioni  lue  , con  aver  goduto  in 
vita  e lafciar  dopo  morte  la  giu- 
fta  fama  *d’  elfere  flato  Cavaliere 
Letterato  , Cavaliere  Saggio  , e 
quello  che  più  importa  , Cavalie- 
re Criftiano  . 
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Antomus  Galateus  in  Epiftola 
ad  Loyfìum  Palatinum. 

autem  quo&d  pojjumus 
patrium  Solum  illuflrarc 
debemus . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

T eftimonianze  degli  Scrittori , i quali 
rammentarono  con  lode  la  Cittfìt 
di  Nardo . 

PER  feguir  l’efemplo  de*  mi- 
gliori , e de’  più  accurati 
Scrittori  , pria  di  venire  al 
particolare  della  Città  di 
Nardo  , di  cui  noflro  ’mpegno  è la 
Fondazione,  il  Sito  , e l’Antichità 
brievemente  defcrivere  , penfato  ab- 
biamo produrre  in  mezzo  tutti  , e 
quanti  quei  Scrittori , i quali  nell’o- 
pere  loro  volendo  di  quella  Città  pa- 
rola fare  , con  lode  , ed  illima  ne 
fenderò  , lanciando  da  parte  Ilare 
tutti  coloro,  le  autorità  de’ quali  fa- 
ranno nel  corfo  dell’  Opera  da  noi 
per  intiefo  riferite . Trafcriverem  noi 
intanto  fedele  , ed  inalteratamente 
le  coftoro  parole  , affinchè  il  loro 
puro  puriffimo  fentimento  dal  Saggio 
Leggitore  fi  concepifca.  In  ciò  fa- 
cendo però  non  feguitaremo  altr’or- 
A 3 dine, 
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dine  , che  quello  , con  cui  ci  fono 
alla  rinfufa  pervenuti  alle  mani . 

Gio:  XXIII . Sommo  Pontefice* 

Nella  Bolla  Ipedita  per  la  creazione 
di  Gio:  de  Epifaniis  in  Velcovo 
di  Nardò  loda  la  Città,  e quali- 
tà  della  Gente . 

i 

Benedicente  Domino  perf onarum  nu- 
merofìtate , & aliis  Domini  muneri- 
bus  ultra  Civitates  quamplurimas  par - 
tium  illarum  fit  fcecunda  , fatifque  ani- 
plum  habeat  Territorium  Monafterii 
prceditti  nuncupatum  , utriufque  fe- 
etut  degant  in  multitudine  numerofa 

dilettomi»  filiorum  devoti o- 

ftem  finceram  , {y>  inconcujfam  fidei 
tonjiantiam  , quibus  tamquam  benedir 
Bionis  fila  ekga  nos  , Romanam 
Ecclefiam  clattnt  , atque  clarefcunt  , 
paterna  confideratione  penfantet . 


CAPITOLO  PRIMO.  3 
Antonio  Galateo . 

De  fitu  Iapygiae  pag.  ni.  Liei) 
apud  Orontium  Chiriatti 
1 7 2 7.  in  4. 

• , * ' . 4 ' ‘ 1 ' • - 

AG  alatati  a Neritum  tri  a milita 
paffuum  funt , hoc  alti  Neretumy 
alti  Neretum  penultima  produca  , olii 
Neper  cf  3 Nepero/f  : recentìores  ( fed 
non  rette  ) Neritonum  dicunt , ut  Ne» 
rito  Neritonis . Ego  in  Tabella  ex  an- 
tiquo  marmore  Lupiis  invento  me  le - 
giffe  memini  Lupìenfes , Hidruntinot  , 
Neritinos  . H<ec  Urbs  in  apr'tcis 
c ampie  aquarum  minime  indigentibus 
jacet . Calum  habet  faluberrimum , 
Solum  circa  JJrbem  non  madidum  , 
fed  Idtum , & pingue , faolerum, 
frugum  fupra  fidem  feraci ffimum:  cun- 
ttarum  rerum , quas  Terra  gignit , fa- 
tis proveniens  . Urbs  inter  omnes  > quar 
unquam  vidi  meo  judicio  , in  amoenif - 
fima  planitie  fita  } dìfiat  ab  ora  finus 
Tarentini  tribus , aut  quatuor  millibus 
paffuum:  a Lupiis  quindecim  : a T a- 
renio  XLV.  Or  am  babet  XX IV.  mil - 
Ha  paffuum  longitudini  a confnio  Ta- 
* ‘ A4  re n- 
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reatina  ora  ufque  ad  Rupem  aitarti 
mari  impendentem  , quam  a rettitudi- 
ne Ortbolitbon  dicunt.  Hic  lapis  Neri- 
tinorum  , Gallipolitanorum  agrum 
difierminat . Ea  ora  tota  pifcatara  a - 
ptijftma , & alicubi  juxtalitus  fontibus 
manans . Omnia , qua  in  Agro  Neriti- 
710  nafcuntur  optima  funt . Hic  enim 
magna  pars  Calabria  imbres  Caleftes 
fimul , & terrarum  pingue  dinem  re  ci - 
pit . In  pluvia  copiofa  ticet  videre  o- 
mnes  Agros  , quos  Palude*  dicunt  aquis 
aperto:  fintile  quid  patìentes  inundatio- 
-lììbus  Nili  . Sed  bujus  inundatìonis 
partem  Terra  combibit , ac  concoquit  , 
partem  qua  Voragines  ab  Incolis  dicun- 
tur , admittunt ........  Neritini  Agri 

paludes  noxia  non  funt  : nullas  enìna 
aut  pauvas , {&  innoxias  tollunt  auras. 
JEftate  omnia  ficca  funt , nihil  lìmofi , 

Ì91  gravi s , aut  palufiris  bumoris  relin- 
quitur  , fed  tantum  quantum  campos 
reddat pinguìores . In  bis  paludibus , ut 
iyi  in  Campis  Mandurii , & Galefi , 
Cupertini  pbafmata  quadam  videntur  y 
mutationes , <i«f  mutata  dicunt  y 
vulgus  ne f ciò  quas  Striges  , d«f  Lamia*  y 
aut  ut  Ne  apoi  i Janarias , ( ut  Gra- 

ffi dicunt  ) Nereides  fabulantur .... 

Il  P. 
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II  P.  Bonaventura  Tafuri  de ’ Minori 
Off frvanti  deformati. 

In  Urbis  Neriti,  & Civium 
laudem 

CARMEN. 

Ex  MS • Cod.  Jo:  Bernardini  Tafuri 
fag.  z6. 

NOX  erat,  & Cacio  fplendebat 
Luna  Sereno 

Spirabant  Zephyri  placidi  : tum  li- 
tore ab  orani 

Alma  Tethys  levibus  conflabat  mur- 
mura  ventis . 

Quum  me  defefTum  curis,  ftudiifque 
Minervae 

Corripuit  Somnus , traxitque  ad  Si- 
dera  mentem 

Oblitam  Terrac,  ac  tantum  Divina 
tuentem . 

Grandia  dum  fpe&o  , fubeunt  pul- 
cherrima  pulchris  , 

Et  plures  nofco  merito  fuper  sethere 
ve&qs 

Virtutum . Hos  inter  conferta  per 
agmina  Divum 

A 5 Ma- 
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Majeftate  nitens  , hilaril’que  excwr- 
r i c Imago , 

Quae  vultu  veneranda  Senem  refere- 
bat , eumque 

Ludebant  circum  Mufsc  , Veneref- 
que  benigna;. 

Huic  Galateus  crat  Japygis  venera- 
bile Terris 

Gognomen  , nunquam  deerit  cui  glo- 
ria chartis. 

Ut  primum  afpexic  Vatem  , pro- 
piorque  tuenci 

Adfuit,  alloquio  timidum  folatur  } 
& inde 

Erigi t ille  manu  , montemque  edu- 
cit  in  altum  , 

Unde  Altra,  &Tellus,  & qui  rigar 
omnia  Pontus 

Cernuntur  , Japygumque  arva  , & 
peramoena  Salenti 

Litora  nota  patenti  tum  fic  affatur 
ab  alto . ^ 

Adfpicis  in  Campo  Superis  dileéla 
Neriti  : ' • • ■ , 

Mcenia  clara  viris  femper  , ftudiif- 
que  Minervse 

Spe&anda  ? hic  i plani  colui:  hic  fi- 
mul  inclyta  Pubes 

Melfapiae  veterum  dilcebat  dogma 
Sophiae,?.  - Et 
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Et  Latto  , Grajoque  loqui  fermone 
dilerte . , 

Si  qua  manet  Genti  do&rinss  gloria, 
debent 

Hanc  Nerito  Patres  : longaque  ab 
ftirpe  Nepotes. 

Acceprum  merito  huic  referent  poft 
Secula  grati . 

Hoc  cultu  moti  Reges  preclara  dé- 
dere 

Munera  felici  Populo  cum  juribus 
a ni  pi  is  . 

Queis  magis  ille  auftus  nomen  fuper 
sethera  vexit, 

Ditavitque  polum.Heroum  generofà 
Propago 

Chara  Deo  , Superis  , Mufis  , gra- 
tiflìma  terris. 

Ingenio  nulli  , nulli  virtute  fecunda 

Dicetur  , celeri  dum  Phcebus  utrum- 

* • que  recurret 

Luce  Polum,  ac  torrens  Cadi  con- 
vexa  tenebit. 

Quam  vario  , ac  largo  ditavit  mu- 
nere  terras , 

Nec  quidquam  eripuit  glebis  natura 
beatis . 

Hìc  Bacchi , hìc  Cereris  regnum  eft 
hìc  divite  Cornu  . 

A Dat 


12  libro  primo. 

Dat  fruftus  Pómona  fuos,  dat  mune- 
ra  Pallas . 

Vere  vigent  longo  flores  , Se  frugi- 
fer  annus 

Provenni  affiduo  gaudet  , latufque 
perennat 

Hìc  pecudum  omne  Genus  per  pitì- 
guia  pafcua  oberrans , 

Auget  opes  Gentis  : quae  Caelo , at- 
que  ALthere  felix 

Deliciis  late  fruitur  terraque  , ma- 
ri fque . 

Non  tamen  his  efcis  capitur  bene 
culta  Juventus, 

Quam  ducit  quoque  Martis  honos  , 
Se  gloria  belli 

3Exftimulat , nomenque  fuum  , decus 
auget.  Se  afta  , 

Queis  valide  impulfi  per  tempora 
Jonga  nepotes 

Extendent  Patrum  famam  Virtuti- 
bus , orbi 

Praslucentque  dia  immortali  nomine 
parto . 

Sic  ait,  Se  Caelum  repetens  cum  nu- 
be decorus 

Evanuit  , gratoque  domum  comple- 
• vit  odore  . 

Evigilans  omen  capio.  Pradiftaque 
faftis  ^ Im- 
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Implenda  hpud  dubitans  votis  prae- 
fagìa  firmo . 

Tempus  erit  certe  , quo  Neriti  in- 
clyta  Proles 

Majorum  vincet  laudes,  & fatta  Pa- 

z rentum. 

Tunc  decor  Urbis  erit  , qualis  non 
excitit  unquara,  , 

Et  qua  Sol  terras  luftrat  , fua  glo- 
ria curret . 

1 

V.  Leandro  Alberti . 

Definizione  d’  Italia  . 

DÀ  (Salatati  a rivolge  ndofi  a man  fi* 
nifira  dopo  tre  miglia  fi  vede  la 
Citta  di  Nardo  molto  antica , da  Tolo- 
meo detta  Neritum  , la  quale  è molto 
Civile , ricca , e di  "Popolo  ben  piena , 
tiene  un  bello  4 vago  , £9»  abbondante 
Territorio  ornato  di  Aranci  , Limoni  , 
e di  gran  Selve  d ’ Olivi  , e di  belle 
Vigne . 


Ver- 
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Ferdinando  Vgbelli . 

Italia  Sacra  Tomo  Primo. 

URBS  antiquiflima  Nardum  in 
Salentinis  Populo  frequens  , & 
lauta  Ducatus  Dignitate  nobilis  Gen- 
tis  Aquaeviv»  in  amcenilfima  plani- 
tie  jacet  : a Gallipoli  m.  p-  novem  , ab 
ora  finus  Tarentini  quatuor  diftat  , 
cujus  meminit  Ptolaemeus  , Plinius  , 
alijque  perant'iqui  Scriptores;  Niri, 
Neritini,  vcl  Neretini  apud  eundem 
Plinium  Populi  in  Salentinis. 

Ambrogio  Merodio  Maeftro  Agoftinìano . 

Illoria  della  Città  di 'Taranto. 

* * ... 

Extat  MS.  apud  Joz  Bernardinum 
Tafuri  in  4. 

• 1 

NArdò  edificata  dalli  Popoli  E- 
gizj  , che  furono  li  primi  a-_ 
bitatori  dell’ Italia  , Città  molto 
riguardevole,  mai  fottopofia  ad  al- 
tre Città  , lodata  fommamente  dal 

Ga- 
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Galateo  , come  antichifiìma  Scuola 
delle  lettere  Greche  , ed  illuftre  nel- 
le armi,  e nelle  lettere . Vi  fu  in 
detta  Città  un’  antichillimo  Moni- 
fiero  de*  Greci  efente  dalla  giurifdi- 
zione  de’  Veicovi  , & effondo  poi 
detta  Chiefa  nell’anno  1415.  fatta 
Vefcovile  da  Gio:  XXIII.  rimafe 
nella  fua  antica  efenzione , come  al 
prefente  fi  ritrova . 

Geronimo  Marciano « 

* * * ' # # i 

Del  Sito  , Origine  , ed  Antichità 
della  Provincia  di  Terra 
d’  Otranto . 

Extat  MS.  apud  Jo:  Bernardinum 
Taf  uri. 

Giace  la  Città  di  Nardo  in  fpa- 
tiofa  , e fertiliffima  Campagna 
lontana  miglia  tre  dal  mare  , da 
Lecce  quindeci , nove  da  Gallipoli, 
e da  Taranto  quarantacinque,  il  fi- 
to  della  fua  Marina  fi  difiende  per 
longhezza  di  miglia  ventiquattro  in 
circa  dalla  Torre  d’Altolido  confine 
di  Gallipoli  a quella  della  Colime- 

na 
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Ha  termine  della  Terra  della  Vetra- 
na  pifcofo  , e fertiliffimo  mare  di 
tutte  fpecie  di  pelei  e di  frutti  ma- 
iini in  molte  fue  parti.  Alla  riva  di 
effo  featurifeono  acque  dolci , e vi  li 
vedono  alcuni  lochi  deftrutti , come 
S.  Maria  del  Bagno  , Cefarea  , S. 
Stefano  , e nel  Porto  di  Cefarea  fi 
vedono  incominciati  li  veftigj  d una 
grofla  muraglia  detta  dal  Volgo  Va- 
riété grojfo  , la  quale  fu  tirata  ne’ 
tempi  antichi  da  quella  parte  mari- 
na Occidentale  all’altra  Orientale 
per  ' fpatio  di  miglia  ventiquattro  , 
“che  divideva  il  Paefe  Japigio  parte 
Boreale,  dal  Salentino  Aullrale... 

Infra  terra  dalla  marina  di 

Cefarea  -fi  vedono  li  rottami  di  S. 
Coftantina  , di  S.  S.olanna  , di  S. 
Sotero  , del  Cognano  , ed  *Arneo 
colla  fu  a antica  Torre  . Nel  Ter- 
ritorio d*  intorno  ad  elfa  Città  di 
Nardò  nafeono  tutte  le  cofe  perfet- 
tiffime  , perciocché  nell’ Inverno  al- 
lagandoci allo  fpeffo  per  le  piogge 
la  lua  Campagna  a guifa  del  Nilos* 
ingrana  di  modo  tale  il  Terreno  , 
che  ne  diviene  fertiliffimo,  e di  Bia- 
de * e di  Vini  eccellentiffimi  , che 
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ne  manda , e ne  fa  copia  per  tutta 
la  Provincia  . 

Scipione  V uzzolivo  -, 

: r 

Defcrizione  della  Città  di  Nardò. 

Extat  MS.  apud  Jo:  Bernardinum 
Taf  uri . 

NArdò  una  delle  Città  più  co- 
fpicue  della  Salentina  Pro- 
vincia , os’ave  riguardo  all’ anti- 
chità della  fua  Origine,  vantando  i 
Popoli  Coni  per  luoi  fondatori  , o 
all’ eccellenza  delluofito,  vedendofi 
piantata  in  una  amena  , e fertile 
pianura  , e fotto  d’ un  Cielo  beni- 
gno , o alla  nobiltà  degl*  abitanti  , 
potendo  andar  gonfia,  ed  altiera  fo- 
pra  d’ ogn’ altra  del  Regno  di  Na- 
poli, vantando  , oltre  molti  Nobi- 
li, ventiquattro  Baroni  di  Feudi. 


Il  P. 
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Il  V.  Gio:  Bartolomeo  Milanese  Ago- 
fi  intano  Scalzo . 

Luftri  Iftoriali  del  fuo  Ordine 
( pag.  304.  num.  40. 

NElla  Terra  d’ Otranto  fettina* 
Provincia  del  Regno  di  Na- 
poli fi  contiene  la  Città  chiamata 
Nardò.  Tolomeo  e Plinio  appellaro- 
no i fuoi  Abitatori  Niros  , Neriti- 
nos , e Neretinos  in  lingua  latina  . 
Sta  fituata  in  deliciofa  pianura  di- 
ttante dalla  fpiaggia  del  Golfo  di 
Taranto  quattro  miglia  , e dalla  Cit- 
tà di  Gallipoli  nove.  La  nobil  fa- 
miglia Acquaviva  la  pofiiede  in  feu- 
do con  titolo  di  Duca  nella  numera- 
zione nuova  riportata  da  Cefare  d 
Engenio  fra  le  del'crizioni  del  Re- 
gno di  Napoli . Si  contarono  in  quefta 
Città  di  Nardò  1627.  fuochi,  da 
quel  tempo  ad  oggi  devono  effere  di 
molto  accrefciuti . Leandro  Alberti 
nella  deferizione  d’ Italia  commenda 
quefta  Città  con  lode  di  Civile  , 
Ricca,  e Patria  de5  Letterati. 

Sci- 
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Scipione  Mazzella « 

Defcrizione  del  Regno  di  Napoli. 

NArdò  Città  molto  antica  da 
Tolomeo  detta  Neritum  , la 
q uale  è molto  Civile . ricca  , e po- 
polofa.. 


Il  P.  Luigi  Lavelli  Capuceino  . 

Antichità  di  Leuca  . Lib. 
pag.  ai4. 

■"  i , ' • , . # N 

QUefta  nobiliflìma  Città  ( cioè 
^Nardò,  di  cui  flava  parlando  ) 
fu  ftimata  uria  delle  tredeci, 
o quattordeci  famofe,  che  dice  effe- 
re  ftate  nella  noftra  Giapigia  Stra- 

bone . Quella  Città  lì 

jmantenne  fa  moda  , e con  nobiltà  non 
ordinaria  ; e Tempre  riforta  dalle  ro- 
vine s’ingrandiva  di  nuovo  per  la 
feracità  de'  Tuoi  Poderi . 


Il 
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Il  Barone  Antonio  Caraccio. 

Imperio  vindicato . Poema  Eroico. 

LA  nella  voftra  Italia  i primi 
gridi 

Udir  di  me  le  Salentine  rive 
Da  non  vii  ceppo  nato,  o in  roz- 
zi nidi 

Benché  di  lor  memoria  appena 
vive  ; 

Ch’apprelTo  di  Manduria  i Cam- 
pi, e i lidi 

A gl’ Avi  miei  fi  ricoprir  d’ O- 
live 

E di  Nardò  per  le  Campagne  a-s, 
priche 

Muggir  gl’ Armenti,  ed  ondeg- 
giar le  Spiche . 

L’  Aba^e  D.  Gio:  Battifta  V aciccbellì  . 

i 

Regno  di  Napoli  in  profpettiva  . 
Par.  z.  pag.  i 74. 

AVanzo  non  molto  vecchio  d’una 
Città  delle  maggiori  , e più 
splendide  nella  Provincia  in  tempo 

de’  ' 
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de’  noftri  Avi,  fi  può  dir  quella  di 
Natali  per  altro  nobili,  ed  antichi . 
Ne  icrivono  con  titolo  di  Nerito,  e 
di  Niri , Neritini , o Neretini  a’ fuoi 
Popoli  Plinio  , e Tolomeo  , le  di 
cui  fabbriche  lafciateapiè  della  di- 
fcretezza  per  lo  più  indifcreta  degl’ 
anni  , e dalle  non  poche  , le  quale 
fi  veggon  rofe  , o cadute,  lìan  pur 
Chiefe,  o Conventi,  o Cafe  , par- 
tecipan  tutte  anzi  del  magnifico 
che  del  grande , in  belle  Ilrade  con 
botteghe  colme  di  mercanzie,-  e fpe- 
cialmente  le  bizzarre  coperte  di  Bom- 
bace  , che  fi  ufano  anche  da  Prin- 
cipi, ed  in  ogni  nobil  Città  negle- 
ttivi calori , e Piazze  fornite  di  er- 
be, di  frutta,  e di  grafcie. 

r ...  * 

^ P»  Serafino  Mortorio  "Domenicano  « 

Zodiaco  Mariano,  Sole  in  Libra, 
Stella  16. 

ENardò  una  Reliquia  non  mol- 
to  antica  d’ una  Città  delle  più 
coipicue  , e più  fplendide  di  quella 
Provincia,  i drcui  Natali  iono  an- 
tichilfimi . Plinio  con  Tolomeo  li 

da 
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da  titola  di  Nerito  , chiamandoci 
fuoi  Popoli  Neri  , Neritini,  o Ne- 
retini  , le  fabbriche  delle  Chiefe  , 
Conventi  , o Palazzi  benché  ro(ì 
dal  tempo,  moftrano  edere  più  torto 
magnifici,  che  grandi,  edhaleftra- 
de  belle  , e botteghe  piene  di  mer- 
canzie . . 

Il  T.  Niccolò  Farina  Domenicano . 

Vita  di  Suor  Terefa  di  Gesù,  Fon- 
datrice delle  Scalze  Carmelita- 
ne di  Nardò  . Pag.  i. 

TRA  le  Città  più  Nobili  , ed 
Illuftri  della  Provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto  nel  Regno  di  Napoli 
chiamata  dagl’  Antichi  col  nome  di 
Japigia  , o Salentina,  per  comune 
lentimento  di  tutti  gli  Storici  ha 
fempre  tenuto  , e tiene  fino  all’età 
noftra  uno  de’  primi  luoghi  la  Città 
di  Nardò  polla  in  una  amena  , e 
fertile  pianura  poche  miglia  lontana 
da  quel  braccio  del  Mare  Jonio  , 
che  da’ Geografi  vien  nominato  Gol- 
fo di  Taranto  , grande  nel  Sito  , 
magnifica  nelle  fabbriche  e nelle  vier 

nu- 
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numerofa  di  Popolo,  e riguardevole 
per  la  nobiltà  de’  Cittadini , che  1* 
abitano,  ma  di  gran  lunga  più  illu- 
stre per  lo  Splendor*.  , che  in  ogni 
tempo  l’anno  accresciuto  i lupi  Cit- 
tadini coll’ efercizio  dell’Armi,  coll’ 
eccellenza  delle  lettere  , e con  la 
Santità  delia  vita. 

Gio:  Giufeppe  Gironsa  Mar  chef  e 
di  Canneto . 

$ , 

Compendiosa  Spiegazione  dell’  Im- 
preSa,  motto  , e nome  , ec. 

L’  Accademico  del  Sereniflimo  D. 
CeSare  Michel’Angelo  d’Avalos 
JvIarcheSe  di  PeScara,  e del  Vallo 
Pag.  7. 

NArdò  tù  Sei  d’ ogni  Scienza  un 
Sole, 

E Sei  d’ogni  virtute;nn  vallo  ma- 
re : 

Son  tuoi  Patrizj  i rai  di  sì  bel 
Sole , 

Flutti  agitati  di  sì  vago  ma- 
re . 

Il 
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Il'  medefimo  Gironda  , pag.63. 

Di  Virtuofi  Eroi  Madre  fecon- 
da 

Onor  del  Mondo  , e nobil’  orna- 
mento . 

H P.  Elia  d'  Amato  Maefiro 
Carmelitano , 

Terraneo  pag.  87. 

NArdò  nell’antichità,  e nelle 
lettere  celebrevole . 

P.  Ignazio  Maria  Como  in  una  fua 
Elegia  indiritta  all'  Abate  P.  Pietro 
Pollidori } così  di  quefta  Citta  ebbe 
a cantare 

SI  voluit  Pallas  prae  cun&is  Ne- 
riton  oris 

Delicium  genio  conftituifle  fuo. 
Si  potuit  Soli;  libi  tollere  culmen 
in  illa , ’ 

. Jura  a quo  Populis  omnibus  ipla 
daret . 


* J 

CAPITOLO  SECONDO. 

I * 

P eir  origine  della  Citta  di  Nardo  , 
e de'  fuoi  Fondatori. 

CHiara  cofa  egli  è , e dall’efpe- 
rienza  dimoftra  , che  in  ifcri- 
vendofi  delle  origini  dell’antiche  Cit- 
tà, tra  per  la  mancanza  dell’opere, 
e per  le  tante  mutazioni  de’  Domi- 
li;, loventi  volte  avvenga,  che  non 
potendoli  le  certe  notizie  di  quelle 
avere,  con  varie  invenzioni  o anche 
conghietture  fi  sforzino  gli  Antiqua- 
ri darne  un  qualche  colore,  che  far 
polla  all’  intelletto  del  Leggitore  un* 
ombra  di  fuffi ftenza  , quando  che 
ben  confiderato  il  tutto,  e con  men- 
te critica  ponderato,  ben  fi  fcorge  più 
tofto  aduna  favola  avvicinarfi,  che 
il  carattere  d’una  vera  Ifioria  di- 
moftrare  ; anzi  a tocco  di  mano  fi  of- 
ferva , che  parecchi  Scrittori , in  fa- 
cendo parole  dell’origine  d’una  Cit- 
tà fecondo  il  lóro  genio  ne  han  fat- 
to l’ un  diverfo  dall’  altro , e di  no- 
me , e di  tempo  , il  fondatore.  La 
fola  Roma  per  lafciar  1’  altre  da 

B par- 
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parte  , ne  può  far  manifefta  tefti- 
monianza  , tanto  varj  effendo  i pa- 
reri de*  Scrittori.  Salluftio  , Tolo- 
meo , ed  Eraclide  , ne  attribuirono 
la  prima  fondazione  a’Trojani,  So- 
lino nel  capitolo  primo  del  fuo  Po- 
liftorè  , e Vergilio  firmarono  effèr 
fiata  fabbricata  da  Evandro  , ed  altri 
molti  da  Romolo  ; e degno  èqui  da  no- 
tare quel  tanto  fopra  lo  ftefl©  fug- 
getto  , nel  decimoquinto  libro  delle 
Orilini  lafciò  fcritto  S.  Ifidoroi  IV 
autboribus  conditami n urbium  pi  ertili - 
que  disenfio  invenitur  : adeo  ut  nec. 
urbis  quìdern  Romee  origo  diligenter  pof *■ 
fi t,  agno f ci . Nat»  Saluftius  dicit  Vrbem. 
Romani , fi  cuti  ego  acce  pi , con  di  dere , 
isn  babitavere  Tra] ani , cui»  tir  A* 
boriginet . Alti  die  unt  ab .5  Evandro  , 
fecundam  quod  Virgiliqs  dicit  : Tane 
Rete.  Evandrus  Romanie  conditor  arcis . 
Alti  a Romulo , ut  Enniur  : Hit  nata 
aufpiciis  illa  inclita  Roma.  Che  pe- 
rò  non  fen&a  fondamento  di  ragionei 
Dionigi  Al icarnadeo  molto  dubita  di 
quelle  Iftorie  che  prima  della  guerc- 
ia Trojana  fono  fiate  fcritté,  e Mat. 
crobio  » collantemente  aflerifee  non 
doverfi  ricercare  certezza  diqubifat-. 
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ti , che  fi  riferifcono  di  Roma  du- 
gento  feflant’anni  prima  della  fua 
fondazione , avendole  più  tofto  per 
favole,  che  per  iltorie.  Quindi  Ti- 
to Livio  nel  preliminare  delle  fue 
"Decadi  ebbe  a lafciar  lcritto  : Qua 
ante  conditam  , condendamve  Vrben» 
poeticis  magis  decora  fabulit  , quam 
incorruptis  rerum  gefiarum  monimentis 
traduntur  , ea  nec  affirmare  , nec  re- 
fellere  in  animo  efl . 

Forzati  dunque  noi  in  quello  Ca- 
pitolo dell’ origine  , e fondazione 
della  Città  di  Nardò  far  parola  , e 
varie  intorno  a ciò  de’  Scrittori  le 
opinioni  ritrovando  , né  quelle  così 
apertamente  falle  eflendo  , e lenza 
veruno  appoggio,  né  così  roanifella- 
xnente  vere  , e l'opra  una  morale  , 
non  che  certa  feienza  fondate  , che 
allringer  pollano  l’ Intelletto  ad  un 
vero,  e collante  giudizio  formarne, 
ci  convien  qui  regillrarle  , e porle 
tutte  avanti  agl’ occhi  del  Leggitore 
tali  quali  elleno  fi  fieno  , lolo  qual 
più  al  parò*  nollro  fi  confermi  defi- 
gnando,  fenia  a ffermarcofa  di  certo,' 
o negare  né  più  né  meno . Egli  é 
ben  però  cofa  certa  , elfere  quella 

B 2 ’ Cit- 
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Città  antichiffima , e con  quefto  ti- 
tolo efler  fiata  da  parecchi  Scrittori 
appellata  , come  dal  P.  Leandro  Al- 
berti , dall’  Abate  Ferdinando  U- 
ghelli,  da  Scipione  Mazzella,  dall* 
Abate  Gio:  Battifta  Paccichelli , dal 
P.  Serafino  Montorio,  dal  P.Seba- 
ftiano  Paoli , e da  altri.  Il  P.  Lui- 
gi Taffelli  l’annovera  tra  le  più  rag- 
guardevoli , e cofpicuev  della  Giapi- 
gia  nel  temp®  di  Strabone  i Que/id 
nobiliffima  Citta  fcrive  egli  nel  lib.  i. 
pag.  zi 4.  della  fua  Ifioria  di  Leuca  , 
fu  /limata  una  delle  tredeci  , 0 quat- , 
t or  deci  famofe  Citta,  , che  dice  e/fere 
fiate  nella  nofira  Giapigia  Strabone  , 
ed  in  fatti  Plinio  facendo  parole 
delle  principali  Città  de’  Salentini 
fcrifle:  Vopuli  Salentinorum , fcilicet 
precipue  Aletini  , Bafierdini , Valenti - 
ni , Neritini , Veretini . 

Ma  per  venire  allo  fpecial  punto 
della  fua  fondazione  , ed  origine  , 
ecco  quel  , che  preflo  de’  più  accre- 
ditati Scrittori  fi  legge  , qui  fedel- 
mente regiftrato,  lalciando  hulladi- 
meno  da  parte  ftare  tante , e sì  va- 
rie opinioni  , che  intorno  a ciò  fi 
rapportano,  come  quelle,  che  veru- 
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nafufliftenza  non  anno,  polliamo  fo- 
lamente  fermarci  a rapportarne  tre, 
come  più  probabili , delle  quali 

La  prima  fi  è dell’Autore  della 
Cronica  della  Magna  Grecia  riferito 
dall’ accennato  P.  Luigi  ~<Talfelli  , 
cioè  quella  Città  elTere  fiata  fonda- 
ta da  Nereto  SalentinoSpofo  di  Leu- 
cadia  : Leggefi  però  nella  Cronica  del- 
la Magna  Grecia  , che  Nereto  Sden- 
tino Spofo  di  Leucadia  edificò  Nerio  , 
0 Nereto , oggi  Nardo. 

La  feconda  fi  é del  Pferganteo  nel- 
la ms.  I fi  ori  a della  regione  Salentina 
rapportato  da  Girolamo  Marciano 
nella  ms.  Defcrizione  della  Provin- 
cia di  terra  d' Otranto,  dal  citato  P* 
Taffelli  , e dal  P.  Bonaventura  da 
Lama  nella  x.  Parte  pag.  191.  dell « 
Cronica  dell1  ojfervanza  Reformata  del- 
la Provincia  di  S.  Niccolò . Dice  l’ac- 
cennato Perganteo,  aver  avuta  que- 
lla Città  la  fua  origine  dalli  Popoli 
Egizj  > ed  Affirj  verfo  gl’ anni  del 
mondo  $ jr  59.,  ed  eflerle  allignato  il 
nome  di  Neriton , e 1*  lmprefa  del  to- 
ro dalli  medemi,  come  quelli  , che 
lotto  quella  figura  adoravano  il  So- 
le , che  chiamavano  Neriton  allo  fcri- 
IÌ  3 vere 
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vere  di  Macrobio  ne*  fuoi  Saturna- 
li : Taurum  vero  ad  Solem  referri 
multiplìci  fattone  ^Egyptius  cultus  of- 
fendi! , vel  quia  apud  Èliopolim  Tau- 
rum fibi  facratum , qùem  Neriton  co- 
gnominante maxime  colunt . Il  P.  Am- 
brogio Merodio  nella  fua  ms.  Ifio - 
ria  della  Citta  di  Taranto  lib.  2.  cap. 
4.  fu  del  medefimo  parere,  avendo 
lafciato  fcritto  : Nardo  edificata  dal- 
li Popoli  Egizii  , che  furono  i primi 
abitatori  dell ’ Italia  . Quella  molto 
più  della  prima  fembra  aver  più 
lodo  fondamento,  avuto  rifguardo  , 
!■'  ed  al  nome  della  Città  Neriton , co- 

me che  lì  fia  poi  detta  Neritum  , • 
Neretum , ed  alla  fua  Imprela,  che 
da  tempi  antichiflimi  infin’  al  dì  d’ 
oggi  è fiata  un  Toro. 

Ma  più  delle  due  già  riferite,  al- 
la verità  per  mio  avvifo  s’accolla 
la  terza , ed*  ultima  , conciofiacófa- 
che  ella  fia  feguita  da  buoni  Scrit- 
tori. Devefi  dunque  fapere,  che  nel 
tempo  del  governo  d’ Italo  nell’  E- 
notrìa , che  da  lui  indi  fu  detta  Ita- 
lia , capitarono  dalla  Giapigia  alcu- 
ni Popoli  dell’ Epiro  , o Promonto- 
rio di  Leucadia , oggi  detta  S.  Mau- 
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r a , difcacciati  dalle  loro  Patrie  con? 
trade  da  tormentofa  liceità , o come 
ad  altri  piace  , dalla  drage  quivi 
cagionò  l’ inondazione  del  Diluvio 
detto  di  Deucalione,  li  quali  ancor 
dagl’  Enotrj  traevan  , la  loro  origi- 
ne, e furon  detti  Coni  , onde  la  Gia- 
pigia  nominole  da  quelli  Popoli  Co- 
nia come  tutto  ciò  vien  divifato  da 
•Arinotele  nel  lib.  4.  de  Polit.  colle 
parole  feguenti  : Alterane  vero  par- 
te m y qua  ad  lapigiam  , & lenium 
pertinet  , incoleb'ant  Cbones  , ipji 
quoque  ab  Oenotriis  orti . E S.  T om- 
mafo  nel  lib.  7.  de  Polit.  IcrilTe  an* 
cora  : Qui  Cbones  fuerunt  quondam  de 
genere  Oenotriorum , qui  dicuntur  fuif  - 
fé  Oraci  quidam.  Fermatili  colloro 
nella  fuddetta  Giapigia  diedero  prin- 
cipio alte  fondazioni  di  alcune  Cit- 
tà , una  dèlie  quali  nel  feno  Taren- 
tino  , che  dai  lor  nome  chiamoflx 
Conia  , fecondo  lafciò  fcritto  a me- 
moria de’  Poderi  il  P.  Gio:  Fiore 
da  Cropani  Capuccino  nella  pag.  30. 
della  fua  Calabria  illuftrata  coll’au- 
torità di  Strabone  , un’altra  fu  la 
Città  di  Nardò,  alla  quale  impofje- 
10  per  avventura  tal  nome  per  rin- 
> B 4 no- 
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novare  la  memoria  della  loro  laicis- 
ta Patria  nel  monte  Itaca  , di  cui 
fece  menzione  Omero  nella  l'ua  17/7»- 
ìte  co’  feguenti  verfi  . 

Ipfe  Cephalenos  fecum  ducebat 
Vbffcs , 

Quique  tenent  Itbacam  Sjlvis  , 
Newton  aitai n . 

£ Vergilio  nel  3.  dell’ Eneide  . 

farti  medio  apparet  fluftu  nemor o- 
fa  Zacjntbos , 

Vulicbiumquc  , Sameque  , & Ne- 
ritos  ardua  Saxis . . . 

Di  quefta  fondazione  della  Città 
di  Nardò  da’  popoli  Coni,  ne  fece 
menzione  Angiolo  Tafuri  nella  fua 
idi.  Iftoria  della  prefa  fecero  i Vi- 
niziani  di  quefta  Città  nel  14S4.  è 
pofta  quefta  Cetate  in  una  bella  , e 
piana  Campagna  fabricata  da  certi  po- 
poli , che  fe  fuggirono  dall’ If ola  di 
Lecatia  pc  la  grande  penuria  d’aqua. 
e M.  Paolo  Giovio  nella  vita  , eh’ 
egli  fcrifle  del  gran  Capitano  : Nar - 
doum  a Leucadia  Nerito  condentibui 

t 

Gracis  ducìum . Dello  fentimento  ftef- 
fo  fu  ancora  il  P.  Luigi  Talfelli 
fondato  fu  l’ autorità  di  Tomeo  : 
Nardo , 0 Nerio , • Nereto  Città  pofta 

Sul 
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fui  piano  vanta  V ejfere  fiata  fondata 
da  Popoli  Neritini  , che  dal  monte 
Itaca  , ovvero  da  Euboa  di  Negropon - 
te  , ovvero  da  Leucadia , oggi  S.  Mau- 
ra traevan  l' orìgine , li  quali  cacciati 
da  cruc  dativa , e tormento  fa  ficcita  , 
fecondo  che  fcrive  Tomeo  nel  lib.  3. 
cap.  4.  arrivati  in  quefta  Provincia 
fondarono  Merio  oggi  Nardo  . La  qual 
cofa  prima  del  Taffelli  fu  avverti- 
ta da  un’  Anonimo  Scrittore  delle 
cofe  di  quella  Città , che  nel  libro 
delle  Mefcolanze  di  Bartolomeo  Ta- 
tari fe  ne. trova  un  picciolo  fram- 
mento trascritto;  Neritini , qui  Cbo - 
nes  etiam  vocabantur  ab  Itbaca  mon- 
te ob  magnam  aqu<e  penuriam  expulfi 
Salentinam  Provinciam  petierunt  , 
inter  alias  Civitates , loca  Nerico - 
rem  urbem  adificavere , tale  nomea 
illi  impofuere  ob  eorum  reliBam  Patriam 
in  monte  Itbaca , de  qua  meminit  Ho - 
merus  , & Virgilius  . Egli  Sembra, 
compiere  il  negozio  ciò  che  Scriffe 
Antonio  Galateo  fondato  Sopra  le 
molte  antiche  teftimonianze  nel  Sua 
celebratiflimo  Trattato  de  Situ  la - 
pfgia  colle  Seguenti  parole  : Certum 
efi  omnes  bujus  Peninfula  Urbes  ab 
\ B 5 erica* 
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o riente  duxiffe  originem  , nonnulla 
eadem  fervant  nomina . 

CAPITOLO  TERZO. 

1/  deferire  fa  Citta  di  Nardi 
per  la  parte  efieriore  , 

t 

interiore .»  . . 

• * * ' y 

P ER  continuazione  della  noftra 
Scoria  tempo  c oramai  in  que- 
ilo  Capitolo  dare  a divedere  in  qual 
parte  d^  Italia  fiata  fia  da’ fuoi  fon» 
datori  fabbricata  quella  Città.  Ma- 
ntella cofa  è preffo  tutti  coloro  , 
che  delle  Geografiche  materie  fono 
in  te  fi  , i Paefi  Calabri,  Lucani  , 
Japigi , e Salentini  effer  polli  negli 
due  ultimi  corni,  o pentole,  in  cui 
dopo  il  Aio  lungo  corl’o,  che  princi- 
pia dalle  Alpi  in  fine  fi  j*arte  !■* 
talia  , volgendo  con  uno  il  fuo  cami- 
no verfo  il  mezzo  giorno,  con  l’al- 
tro verfo  il  Levante  Iberno.  Or  in 
quello  fecondo,  che  è il  calcagno  di 
quello  gran  pié,  che  forma  1*  Italia 
intera,  in  mezzo  a’ Popoli  Salentini , 

1 e qua- 


CAPITOLO  TERZO. 
e quali  nell’ ombelico  della  Japigia 
Cede  la  Città  di  Nardò  in  così  a- 
mena,  e làrga  pianura  , che  fu  di 
cagione  al  celebre  Antonio  Galateo 
defcrivendo  quella  Città  nel  fuo  ce- 
lebre Trattato  de  Situ  Iapigi as  di 
fcrivere  della  maniera,  che  fiegue . 
Urbi  in  ter  etnnes , quas  unquam  vidi 
me  e judicio  in  arncenijftma  planitie  fifa . 
Ella  è lontana  da  Gallipoli,  chele 
fiede  da  Scirocco  nove  miglia:  fet- 
te da  Copertino  , che  le  fiede  all’ 
oppoltó  verfo  la  Tramontana  : quin- 
deci  da  Lecce  verfo  il  Greco  ; ha 
verfo  il  Levante  Iberno  in  diftanza 
di  tre  miglia  Calatone  , e dal  Po- 
nente Taranto  in  lontananza  di  mi- 
glia quarantacinque.  Non  più  di  tré 
miglia  è lontana  dalla  codierà  del 
feno  Tarentino,  in  cui  il  fuo  Ter- 
ritorio fi  eftende  per  miglia  venti- 
nove  , principiando:  dalla  Torre  d' 
Altolido , così  detta  da  un’altra  rupe,' 
Che  per  la  fila  dirittura  ( al  riferire 
dell’ accennato  Galateo)  era  antica- 
mente detta  Ortbolitbon * la  quale  è 
confine  del  Campo  Gallipolitano,  e 
del  Neritinò  , e dilungandoli  infino 
alla  Torre  detta  la  Colimetia  , 

B fi  ter- 
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termine  della  Terra  dell’  Avetrana 
▼erta  il  Ponente . 

L’aperta,  e ventilata  Campagna, 
nella  quale  é pofta  quella  Città  ren- 
de allegro,  ed  ameno  il  fuo  fito;  a 
lei  s’ innalza  il  Polo  gradi  trentano- 
ve, e due  minuti,  ed  ha  la  fua  lun- 
ghezza di  gradi  quarantuno,  e mez- 
zo. 11  fuo  clima  , come  altresì  di 
tutta  la  Provincia  per  opinion  del 
Galateo  è il  quarto,  quantunque  al- 
tri an  fu  di  ciò  opinione  in  contra- 
rio . E’  fottopolla,  Accome  la  Pro- 
vincia, e l’Italia  tutta,  al  Sole,  ed 
al  Leone  , benché  non  molto  difeo- 
ilafi  da  quel  di  Vergine.  Eglié  co- 
fa  poi  noti&ma,  il  quarto  clima  ef- 
fer  temperato  , sì  veramente  , che 
inclini  un  poco  più  al  caldo  , che  al 
freddo  , come  quello  , che  è molto 
più  vicino  all’ Equatore , che  al  Po- 
lo . Egli  non  é però  piccol  rimedio  a 
qualche  ecceffivo  calore,  ne’  giorni 
eftivi  , e fpezialmente  quando  il 
Solitane  fi  fa  fentire  , il  folle va- 
mento  de’  venti  > li  quali  in  ogni 
giorno  anzi  che»  no  1' uno.  all’altro 
ìuccedonoi  , effondo  tutta  la  PrOvin- 
in  piano , e> fraine  "mari > 
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thè  poco  raen  che  intera  la  circoli J 
dano.  ■ -i 

Avvegnaché  non  pertanto  la  Cit- 
tà pofta  fia  in  pianura  , ed  abbia 
il  Cielo  temperatiflìmo , pure  ne’  tem- 
pi a equo  fi  dell’  Inverno  da’Paeiìpiù 
vicini  fituati  in 'maggior  altezza  ar- 
rivar fogliono  dell’ acque,  che  gran- 
didimo  fpavento  arrecar  potrebbono 
a chi  non  l’av'eiTe  altre  volte  vedu- 
te. Egli  non  é giammai  però  , che 
la  Città  verun  danno  ricever  nepof- 
fa , conciofiaché  in  mezzo  a sì  gran 
pianura  , qual’é  quella  , in  mezzo 
alla  quale  fiede  la  Città  di  Nardò, 
forga  una  come  che.  quali  infenfìbil 
collinetta,  tale  però,  che  tener  pof- 
fa  lontana  dalla  Città,  chelopra  di 
lei  é fondata  , per  tre  lìad;  la  cor- 
rente dell’ acque  , le  quali  allagano 
in  poca  ora  tutta  la  vicina  Campa- 
gna , quella  cioè , che  é.  pofta  verfo 
la>  Tramontana  , che  vien  detta  le 
Paludi.  In  poca  ora  altresì  sì  gran- 
de abbondanza  d'acque  vien  afforbi- 
ta  dal  gran  novero  delle  voragini  , 
che  in  quelle  Campagne  s’attrova- 
no  , onde  é nata  -opinione  in  non 
picciola  parte  della  Provincia , l’aer 
cl  Ne- 
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la  fua  ampiezza.  Verrem  dunque  à 
far  parola  di  quel  che  fembreracci 
più  eflenziale  , e neceflario  , e per 
maggiormente  far  chiaro  al  curiolo 
Leggitore  il  difcorfo  , penfammo  og- 
gettar  nel  principio  del  prefente  ca- 
pitolo  la  pianta  della  Città  * la  qual 
fervirà  d’ajuto  al  difcorfo , e quelli  vi- 
cendevolmente alla  pianta  • (Fig.  I.)  E 
per  dar  principio  dalla  parte  di  fuori , 
e primieramente  dal  Scirocco } da  un* 
Angolo  del  CaAello  quivi  un’  Atrio 
mezzanamente  fpaziofo  A vede  con 
una  ben’ ampia  ftrada  adorna  ne*  fuoi 
lati  di  frondofilfimi  arbori  di  Gellì , 
nel  fin  della  quale  allo  fpazio  di  due 
ftadj  e mezzo  Ita  polla  una  Cappel- 
la dedicata  a No  lira  Signora  detta 
S.  Maria  degl’Angioli,  e volgarmen- 
te de’  Zuccalio  parola  Greca  antica 
corrotta  , poiché  in  tal  luogo  erano 
anticanfente  Botteghe,  dove  fi  lavo- 
ravan  Vali  di  creta  . Dal  predetto 
angolo  dunque  del  Callello  dalla  par. 
te  del  Scirocco  infino  ad  un’altro  an- 
golo della  Città  verfo  al  Greco  Le- 
vante , ver’ il  quale  fi  va  quafi  per 
linea  retta,  fi  contan  palli  38$.  con 
cinque  ben  formate,  e rotonde  Torri 

in 
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in  proporzionata  dillanza  l’una  dall* 
altra,  e nel  principio  di  quelle,  cioè 
vicino  al  fopradetto  angolo  del  Ca- 
mello una  porta  della  Città  dettaan- 
cor  del  Caftello  per  la  di  lui  vici- 
nanza . Dicevafì  però  anticamente 
Viridaria  per  li  molti  Giardini  a lei 
vicini , benché  al  Sentir  del  P.  Luigi 
TalTelli  nel  lib.  i.  cap.  4.  pag.  17. 
dell’  Antichità  di  Letica  fu  così  detta, 
perciocché  ufcendo  da  quella  Porta 
per  via  poco  men  che  diritta  , fi  arri- 
vava alla  Città  di  Vereto  oggi  deftrut- 
ta  : Quindi , egli  feri  ve , in  Nardi  una 
porta  sJ  ojferva  , che  Veritaria  aveva  il 
nome  , oggi  porta  del  Caftello  , dando 
con  quefto  indizio  , che  per  quefta  a 
Verito  fpejfo  colle  vetture  i Neritini 
paffaggio  facevano  . Nel  1 61  o.  fu  que- 
lla Porta  a fpefe  del  Pubblico  rifab- 
bricata , come  dalla  feguente  Iscri- 
zione Sopra  della  medema  lì  oflerva . 

Tortam  hanc  Tauri  Viridariam  are  PU- 
blico 

A fundamentis  erigi  curaverunt 
Annibai  Roccamora , & Nicolaus  Dtf- 
natus  Alemannus  S indici. 

M DCX.. 
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Dall’ ultima  Torre,  in  cuifinifce 
la  defcritta  linea  , principia  l’altra, 
che  fi  curva  verfo  il  Maeftro  Tra-  \ 

montana  in  lunghezza  di  palli  382. 
contandoli  in  quella  quattro  Torri  , 
dopo  la  prima  delle  quali  la  fecon- 
da porta  della  Città  detta  di  S.  Pao- 
lo per  una  Cappella  , che  era  dentro 
anticamente  quivi  vicina  dedicata  a 
quello  Santo,  come  chiaramente^co- 
fla  da  parecchi  pubbliche  Scritture. 

Tiene  ella  avanti  a /e  un  largo  , e 
fpaziofo  Atrio  con  proporzionata  ftra- 
da  dirimpetto  , che  conduce  ad  un' 
antica  Cappella  detta  la  Madonna 
dèi  Ponte  , così  detta  per  alcuni  Pon* 
ti  quivi  vicini  fatti  fabbricare  dal 
Pubblico  per  comodità  non  men  de* 

Cittadini , che  de’  Foreftìeri  viandan- 
ti per  Tacque,  che  ne*  tempi  piorofi 
quivi  foglionfi  fermare  . *Nel  men- 
zionato Atrio  fta  collocato  I*  Oran- 
ti a di  vaga  , ed  ingegnola  ftruttura  . 

Il  medefimo  è di  forma  effagona  con 


una  cupola  foflenuta  da  fette  colon- 
ne di  Pietra  Gentile,  detta  comune- 
mente Leccefe  , le  quali  fono  pian- 
tate fopra>  altrettanti  gradini  della 
mede  fi  ma  pietra . Fu  fabbricato  a 

fpc- 
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ipefe  del  Pubblico  nel  1603.  flett- 
ine apparilce  dalle  feguenti  parole  , 
che  Scolpite  fi  leggono  nel  Cornicio? 
ne , che  (porge  l’opra  le  menzionate 
.colonne . 

• * . f 

Hoc  Ho  fauna  ad  Dei  cultum  a funda- 
- > mentis  are  publico  erigendum  cu- 
rarunt 

Oftavius  Tbeotinus , fa  Lupus  An- 
tonini Dimitri  Sondici  1603. 

Poco  dittante  dali’Ofanna  vid  la 
picciola,  ma  antica  Chiefa  Abazia- 
le  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Carità  , della  quale  fi  fa  menzione 
in  un  privilegio  di  confirmazione 
del  Re  Ludovico  Ipedito  l’anno  1 39  7. 
concedendo  la  franchigia  di  tutte  le 
gabelle , e.dell’altre  .univerfali  impor 
iizioni  per  otto  giorni  continui  do? 
po  la  fettività  folennizzata  nella  det- 
ta Chiefa  colla  funzione  delli  Sten- 
dardi , ma  di  tutto  ciò  faremo  parti- 
col  ar  menzione  nel  lib.  a.  di  quell* 
Iftoria  , quando  parleremo  del  Mo- 
niftero  di  S.  Maria  dell’Incoronata 
de’  PP.  Scalzi  Agottiniani.  Ritor- 
nando ora  alla  porta  di  S.  Paolo  d£- 

cia- 
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clamo,  quella  effer  Hata  fabbricata 
dal  Pubblico  in  quella  magnifica  for- 
ma , in  cui  oggi  fi  vede,  nel  1587. 
come  dalla  ieguente  Ifcrizzione  , 
che  in  un  angolo  della  medefima  fi 
legge . 

Alphonfus  S ambia ftus 
- Et  Bernorius  Caballonus  Sondici 
publica  pecunia 

In  meliorem  formam  reflitucre  • . 

Anno  MDLXXXVII. 

. s I 

• Dopo  tre  Torri  finimento  di  que- 
lla linea  , fi  fcorge  la  medefima  an- 
darli curvando  verfo  Ponente  Mae- 
ilro , ed  indi  verfo  il  Ponente  in  di- 
ilanza  di  palli  280.  contandofi  den- 
tro di  quella  quattro  Torri,  dall’uL- 
tima  delle  quali  la  linea  del  muro 
curvali  verio  Ponente  Garbino  in 
lunghezza  di  palli  quindeci , e s*  in- 
contra la  porta  detta  di  S.  France- 
sco per  lo  Convento  al  medefimo 
Santo  dedicato,  e dalli  PP.  del  fuo 
ordine  fervito,  a lei  dalla  parte  di 
dentro  la  Città  vicino . Anticamen- 
te diceva!!  del  Caltello  , come  che 
eravi  1* antico  Callello  in  quel  fito 
medefimo  , eh’  oggi  occupa  il  men- 
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lionato  Moniftero,  e così  da  quella 
porta  continuando  il  muro  della  Cit- 
tà per  la  medefima  dirittura  infino 
ad  un’ altra  Torre  , indi  fi  piega  ad 
angolo  retto  verio  il  Scirocco  , e 
dopo  la  detta  Torre  lanciandone  ad* 
dietro  due  altre,  s’incontra  la  porta 
detta  Vaccarella  . Dalla  porta  poi 
di  S.  Francesco  infin’ a quella  fi  con- 
tan  palli  291.  Continuandoli  dipoi 
per  la  medefima  quali  diritta  linea 
il  muro,  dopo  quattro  Torri  fi  per- 
viene al  Caftello,  infino  all’ultimo 
angolo  del  quale,,  donde  principiolfi 
la  delcrizione  della  porta  Vaccarel- 
la , fi  contan  palli  300.  Fu  poi  det- 
ta Vaccarella  per  una  Chiefa  era 
dalla,  parte  di  dentro  ivi  vicina  fiot- 
to il  titolo  di  S.  Maria  Vaccarella  . 
Da  quella,  però  comincia  una  larga 
Itrada , tira  non  diritta,  che  condu- 
ce al  Monillero  de’  Padri  Capucci- 
ni  , ed  indi  a quel  dell’Incoronata 
de’  PP.  Scalzi  Agolliniani,  e per  la 
medefima  in  dillanza  di  tre  miglia  s’ 
arriva  al  mare.  * 

Vedefi  dunque  manifeftamente  il 
giro  del  muro  della  Città  elTer  di 
palli  mille  i'eiccntocin^uantatré , cir- 
coli- 
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condato  da  dieciotto  Torri,  oltre  le 
quattro  polle  negl’ angoli  del  Cartel- 
lo con  follate  profonde*,  e le  quattro 
già  dette  porte. 

Ma  tempo  è oramai  , dalla  parte 
interiore  andar  otfervando  la  Città  j 
e così  darem  principio  dalla  maggio- 
re porta  della  medefima  , cheéquel- 
la  di  S.  Paolo  , la  quale  nel  primo 
ingreflo  tiene  un  largo  , e fpaziofo 
atrio  pieno  d’ogn’ intorno  di  Botte- 
ghe di  varie  arti , e quello  in  due  prin- 
cipali lìrade  dividefi , delle  quali  una 
porta  a man  fmiltra  , e per  quell.» 
vaiti  al  Convento  de’ PP.  Oflervant! 
Reformati.  L’altra  lìrada  del  ftid- 
detto  atrio  della  porta  Ha  quali  di- 
rimpetto alla  medeiima  a man  delira, 
e larga  , e lunga  , e tiene  da  parte 
delira  il  Convento  de*  PP* Carmeli- 
tani, e nella  finiltra  varie' botteghe 
di  arti,  e di  mercanzia.  Nel  fine  dì 
quella  ftrada-  fi  trova  la  Piazza  , eh* 
è veramente  magnifica  anzi  che  nò. 
Di  poco  falla,  ch’ella  non  fia  trian- 
golare equilatera,  ed  il  non  elfer ta- 
le le  vien*  impedito  da  un’angolo  non 
picciolo  di  fabbriche  ',  che  le  fporge 
dal  lato  del  Ponente,  e in  tutti  e tre 

gl*. 
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gl*  angoli  vi  fono  tre  (tracie  principa- 
li. Ma  conlinciando  dalla  poco  anzi 
lafciata  ; da  quella  entrando  nella 
Piazza  , fi  truova  un'  ofteria  per  co- 
modo de’  PafTeggieri , da  man  delira, 
e da  finiltra  il  Palagio  della  Città 
di  vaga  , e magnifica  manifattura  , 
il  cui  profpetto  vien  follenuto  da  ot- 
to colonne  di  non  mediocre  altezza  . 
Fu  fabbricato  a fpeie  del  Pubblico  1’ 
anno  1612.  come  apparifce  dalla  fe- 
guente  Ifcrizzione,  che  nel  profpet- 
to fi  legge. 

Commoditati  Urbis  Prafectorum 
Annibai  Roccamora  , Scipio  Falco- 
neri us  Sondici 

Publica  pecunia  Anno  MDCXII. 

Fabricandum  curarunt . 

• Attaccato  al  Palagio  fuddetto  fi 
vede  l’Orologio  nel  1598.  dal  Pub- 
blico medemo  fatto  fabbricare  , co- 
me dalle  feguenti  parole,  che  in  un 
fellone  nel  mezzo  della  fabbrica  fi 
leggono . 

M litio  Chiodo  ì fa*  Jo:  Nicolao  dell'Ab- 
bate S jndici  ij$8. 

Sot- 
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Sotto  al /addetto  fellone  vi  è una 
nicchia,  in  cui  è dipinto  a frefco  il 
Cielo  minacciante  la  Città  di  Nardò 
cT  incendiarla  con  alcune  fiamme  , 
che  dal  medemo  discendono,  e l’Ar- 
cangelo S.  Michele  tra  la  Città  , e 
le  fiamme,  facendo  villa  di  tratte- 
nerle . • *. 

Per  diligenze,  che  da  noi  u fa  te  li 
fieno,  non  dilato  egli  poffibile  l’aver 
potuto  fin’ ora  rinvenire  il  tempo  , 
in  cui  accadde  un  tal  prodigio.  Ri- 
trovali bensì  notato  in  alcuni  mfs. 
che  effondo -decaduta  la  Città  dal  di- 
ritto viver  Cri ftiano  ,.  un  giorno  ver- 
fo  il  mezzodì  ofcurata  l’aria  , con 
tuoni , e fulmini  diedefi  a divedere  il 
Cielo  irato,  e da  certe  nubi  diftat- 
cavanli  alcuni  globi  di  fuoco-,  i qua- 
li facevan  molira  di  calcare  Sopra 
della  Città.  Atterriti  i Neritinidisl 
fpaventevole  veduta  invocaron  coa^ 
fiducia  l’ajuto  dell' Arcangelo  S.Mi-' 
chele . Incontariente  fi  vide*  quel  po- 
tentiflìmo  Principe  Angelico  frappor- 
li fra  quelle  fiamme,  e trattenerle, 
e dopo  poco  Spazio  di  tempo  il  Cie- 
lo fi  fece  fereno , onde  i Neritini  a 
memoria  di  un  tanto  loro  Benefatto- 
re 
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re  fecero  coniare  la  feguente  jmo- 
neta, 

Fig.  IL 

lo  dichiararono  Protettore  della  Cit- 
tà , e fcolpirono  gli  feguenti  verfi 
lotto  la  menzionata  nicchia . 

Antiqui flimee  traditionis  argument o 
idi  eh  adì  Archangdo 

Taurum  coronanti , prottgentì 
Urbs  Ncrit.  pofuit . 

Ne  fanno  menzione  di  quello  Mi- 
racolo gli  più  volte  menzionati  Bar- 
tolomeo Tafuri,  Scipione  Puzzovi- 
vo, ed  ultimamente  il  celebre  P.  F. 
Tommaio  Maria  Alfani  del  S.  Ordi- 
ne de’  PP.  Predicatori  nel  fuo  eru- 
ditilfimo  libro  intitolato  : Il  Celefic 
Principato  di  S.  Michele  Arcangiolo  co - 
me  fegnifero  della  Croce , potente  in  tut- 
te le  noftre  occorrenze  is*c.  fol.  i 3 7. 
e 138.  , benché  non  porti  in  fronte 
tal’  opra  il  nome  dell’  Autore  . Ma 
per  feguireH^Tntralafciato  difeorfo  , 
dopo  dell’  orologio  fi  veggono  mol- 
te botteghe  ricche  di  mercanzie  , ver- 
fo  il  Scirocco,  nel  fin  delle  quali  vi 
è una  ftrada  , la  quale  come  quella , 
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che  é comodamente  larga  , ferve  per 
Piazza  ruftica  , dove  vendofifì  parec- 
chie co fe  comeftibili  , e a.  man  fini- 
ftra  di  quella  ftrada  vede  fi  il  Con- 
vento de*  PP.  Domenicani.  Segui-' 
tando  poi  per  lo  lato  occidentale  del- 
la Piazza,  veggonfù  altresì  altre  Bot- 
teghe , e fra  quelle  una  Chiefa  di 
mediocre  grandezza  modernamente 
da’  pietofi  Neritini  fabbricata  ad  ono- 
re del  gloriofo  Martire  San  Trifone 
per  la  gran  protezione,  ch’egli  tiene 
della  Città  in  liberarla  dall’infefla- 
zione  de*  Bruchi.  Nel  fin  del  detto 
lato , benché  più  rivolto  verfo  il  Gre- 
co Tramontana  , evvi  il  pùbblico  feg- 
gio , dove  il  Magiftrato  perdifcorrer  , 
e determinare  cole  al  comune  uti- 
le appartenenti  fi  aduna  fu  ultima- 
mente abbellito  nel  profpetto  con  un 
nobil  finimento,  eflendovi  fiate  col- 
locate alcune  ftatue , come  quella  del 
gloriofo  Martire  S.  Gregorio  Armeno 
principal  protettore  della  Città  nel 
mezzo,  e dall’una  , e l’altra  parte 
quella  di  S.  Michele  Arcangelo  , e di 
S.  Antonio  di  Padova  anch’eflì  com- 
protettori della  medema  . La  firada, 
eh’ è nell’angolo,  che  guarda  il  Po- 
Qpufc.  Tom-  XI.  C nen- 
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nenie  Maeftro  , ch’é  una  delie  fo- 
pradette  tre  principali  ne’  tre  angoli 
della  Piazza  , e da  tutti , e due  i Cuoi 
lati  piena  di  Botteghe  di  varie:  arti, 
e-  nel  fin  di  quella,  la  quale  è dirit- 
ta , comeché  non  molto  lunga  , fla 
polta  la  Chiefa  Cattedrale. 

; Entrando  poi  nella  Città  da  Ila  por- 
ta  di  S.Francefco  s’incontra  a mani 
fianca  il  Convento  de’  PP.  France- 
fcani , ed  a man  delira  il  Convento: 
delle  Scalze  di  S.  Terefa*.  Dopo  al* 
nani  palli  lì  lafcia  a man  delira  una 
fi.rada  , per  la  quale  fi  va  alFOfpe*- 
dale  , a cui  è attaccata  la  Chle/adil. 
S.  Maria  delia  Rofa  , e ieguitando  F j 
iftefia  ftrada  s’incontra  una  Chieda; 
fiotto  il  titolo  della  Concezione  dL 
Mafia  , nella  quaLe  iin  certi  giorni' 
della  fettimana  coogreganlì  molti  a. 
recitar  alcune  divozioni,  ed  afar  al- 
tri atti  di  pietà  • Dopo  quella.  Chic-i 
fa  QVrVii  il  Seminario  de  Chierici,  e- 
da  quelito,  volgendoli  ad  angolo  retto 
la  ftirada  vprfó  Levante  , fi  vede  il  Pam 
lagio  V eleo  vile , ed  a quello-  attao*j 
cata  la  Cattedra!  Chiefa  , eh’ è poco- 
difiante  dalla  Piazza  , come  di  fopra, 
abbiami  detto.  > . 

Ea- 
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Entrando  nella  Città  pet  la  porta' 

Vaccarella*,  nel  primo  incontro  v^*1 
diali-  una  largai,  e lunga-  fitadà  prenaj 
d’ ogni  parte  di  Palagi  , e di  Botte-- 
gfhpe';  map  non  loco®  traodali  iofino  al- 
la-Piazza  colà  notabile  , patteremo1 
alla  porta  del  Calle  Ilo , entrando  per 
la  quale  vedetti  a man  fianca  il  Ca-- 
«fello,  cito  Ira  quattro  T >rri  nel  li  Tuoi 
quattro  angoli  , e foffate  profonde  v 
ed'ifl  ettcrfi  entra  per  ponte*,  oggi  fer- 
ve per  Palagio- Ducale . Camminando 
più  oltre',  la  «rada  fi  divide  in  due, 
nva  feguitarrdo  quella  di  man  delira 
fip  tr-ova^  con  un  ampio  atrio  la  Chic- 
fà^,  e Congregazion  di  S.  Giufeppe’ , 
e<  dopo  altrettanta  via-  pet  man  de*-1' 
ficai  ineofltrkttno'  il-Convento  de’  pp; 

Domenicani,  e la  Piazza.  Davanti' 
a*  quello  Convento  vi  è' una  firada  a” 
man  finiftra , che' guarda  il  Sciròcco 
Levante  , per  la  quale1  s' incontrano* 
di  vetfi  Palagi,  e^ilConfervatorio  fottù'-' 
il- titolo  drS.  Maria  della  Purità , dò- 
po quello  camminando  pervia  diritta 
evvi  una  Ghiotta  di  giuda- grandezza  i 

dedicata  a S . ©io:  Batti da , ed  atfac-  • 
catena  quefia  il  Convento  delle  Mona- 
che fotte  -1»  regola  di  Sì  Chiara  . 

C a E 
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r E quello  può  prefentemente  balla- 
re per  notizia  del  Lettore,  riferbando-T 
cì  dì  tutte  quelle  Chiei’e  , e luoghi» 
menzionati  nella  prefente  defcrizione*> 
dì  darne  diftinta  notizia  della  loro  ■ 
fondazione  , e di  altro  notabile  nel,, 
libro  fecondo  di  quella  prefente  I- 
itoria  . - .,i 

E giacché  nella  pianta  della  Città 
polla  nel  principio  del  prefente  capi- 
tolo fi  vedono  ancora  tutte  Quelle 
Torri  marittime,  che  percuftodia  del- 
la Città  lungo  il  fuo  Territorio  fono 
Hate  fabbricate  , abbiamo  llimato 
convenevol  cofa  , e che  difcara  , ♦ e 
fpiacente  non  farà  per  elfere  , fe  di,, 
tutto  quel  tratto  di  Paefe  marittimo; 
ne  faceffimo  anche  con  queft’occa fio- 
re particolar  menzione.  E così  dan- 
do principio  dalla  Torre  d’ Altolido 
verfo  il  Scirocco  confine  del  Territo- 
rio di  Gallipoli,  e di  quello  di  Nar-: 
dò,  anderemo  defcrivendo  tutto  ciò, 
che  davanti  ci  fi  para  ; da  quella  Tor- 
re camimnando  verl’o  il  Ponente  in  di- 
flanza  di  miglia  due  s’attrova  la  Tor- 
re de’  Fiumi  , così  detta  per  alcuni 
piccioli  rivoletti  d’acque  dolci,  che ._■» 
da  quei  vicini  monticelli;  fcorr.ono  alj 
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mare,  li  quali  infieme  unendoli  for- 
mano un  picciol  letto  ci’  acque  dolci, 
e proleguendo  la  medefima  ftrada  in 
minor  dillanza  di  mezzo  miglio,  fi  ve- 
de un  picciol  Porto  chiamato  delli 
Bagni  , per  effervi  flati  anticamente 
bagni  utililfimi  agl’ Infermi,  veden- 
dofi  infino  ad  oggi  alcuni  rottami  di 
fabbriche  di  mattoni,  ove  a mio  cre- 
dere erano  ivafi  pieni  dell’ acque  per 
diilinzione  di  quelle  fecondo  la  va- 
rietà delle  loro  virtù  , li  quali  poi 
dalle  continue  incurfioni  de’ Saraceni 
furono  rotti , e confale  l’ acque , of- 
fervandoli  inlìno  ad  oggi  a tocco  di 
mano  , entrandoli  nel  mare  , quell* 
acque  in  alcune  parti  calde,  in  altre 
tepide,  ed  in  molte  fenteli  l’odor  del 
Solfo.  Antonio  Galateo  nel  fuo  più 
volte  riferito  libro  de  Sita  Iapigi* 
fece  di  quello  luoco  particolar  men- 
zione colle  feguenti  parole  : Inde  vi- 
eti* Viva  Mari a ad  balneum  derelitta*, 
fa  ipfe  cbViratarum^  ut  puto  , faSa- 
racenorum  incurfiones  . Hic  fcaturigi - 
ves  erant  calidarum  aquarum , ruin* 
certi  un  tur  tedificiorum  , aquee  fui  fare* 
edorf  entitur:  f ed  an  aqua  illa  multi s mor- 
bis falubris  alio  vertat  fuos  curfus , an  in - 
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sfuria  iominum,  & ruhìia  tc&orum  me*- 
Ms  ojbfiruUi  fixt  ^ inctrfum  <efi  - Bus 
"FferMas  mukh  mortai ib us  ittUes  Beli- 
>faritis  Aquavivus  <vir  magni  animi  7 qui 
inerito  domintttur , ìnft  (turare  eagttat  .. 
;>Era  anticamente  in  quello  luoco  co- 
me da  molte  icritture,  che  nell’ Ar- 
chivio VefcoviUe  di  quella  Città  :fi 
-con fet  v ano , un  Monifiero  dell’or  dine 
jdi  S.  Benedetto  lotto  ri  titolo  di  S. 
Maria  dell!  Bagni  , al  quale  a mio 
credere  accadde  la  medema  dilà  wen- 
cura  dell’  antidetti  Bagni  nel  tempo 
-dell’ invafioni  de’  Saracini*  Da  que- 
llo luoco  in  diftanza  d’ un  miglio  pur 
cam  min  andine  rio  Ponente , s att-rova 
Ja  T orre  di  5.  Catarina  per  uea  Chte- 
/a  ivi  poco  dittante  dedicata  alla  det- 
ta Santa  ; e lungi  dalla  medeflina  un 
miglio  s’incontra  la  Torre  delTAIc©, 
così  detta  per  l’altezza  del  luoco.,  in 
cui  Ita  fituata.  Tiene  per  diametro 
verfo  la  Città  in  diftanza  di  cinquan- 
ta patti  una  Chiefa  dedicata  a no  lira 
Signora,  che  fi  dice  la  Madonna  dell* 
Alto.  Era  qui  anticamente  un  Con- 
vento de’  PP.  Benedettini , oggi  Ah- 
bazia.  Camminando  poi  per  due  mi- 
glia s’  incontra  la  Torre  de  Crufto- 
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mi  , è dopo  due  altre  miglia  quella 
del  Critò,  e da  queRa  in  diRanza  di 
miglia  tre  la  Torre  di  S.  Iiìdoro  >9 
della  qu>ale  fece  parola  il  Galateo  : 
linde  Vivi  ifidori  Turris  'Heritiiuortun 
importuni.  Da  molte  antiche  te  (lima- 
to ianze  colla  , effervi  Rata  una  Chie- 
da al  detto  Santo  dedicata.  Da  que- 
-fta  per  lo  fpaaio  di  due  miglia  e 
cjuezio  , s’ incontra  la  Torre  delli  Scia- 
«uriT  eperlaflefla  dirittura  tammi- 
inando^s’  incontra  la  Torre  di  S.  Ge- 
iaria , il  qual  lnoco  era  anticamente 
abitato  allo  fcrivere  del  riferito  An- 
tonio Galateo,  e dopo  dalli  Gallt- 
politani  deRrutto  : lntct  Tarentum  , 
($)  Callipolim  vicus  eft  in  Hi  èrg  Neri- 
tom,  qui  a Viva  Gtefarin  nome»  acce- 
pit  \ a Callipolitanis  , ut  ajunt  , deU- 
tùj, . Lo  Reflo  fcrifie  ancora  il  MarJ 
•ciano i,  il 'Ta fielli,'  e Gioì  Boterò  nel- 
la ’i.  £arte  del  libro  i.  delle  fue  Ri* 
/azioni  Vniverfali  delia  manièra  che 
’fiegue  : Ce f ària  lnoco  rovinato  da  quei 
idi  Gallipoli , col  mar  baffo , e pieno  di 
ridotti  grati ffima-  a pefei . Èravi  anti- 
camente MoniRtro  fetrito  da  PP.  dt 
S.  Benedetto  oggi  deRrutto , e ridot- 
to in  picciola  Cappella  dedicata  aS. 

C 4 Ce- 
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Oeiarea  , ed  è Abbazia  . II  Porto  , 
che  lotto  a quella. Torre  fi  vede,  è 
capo  del  feudo  detto  di  Pefcaria  , c 
;vien  da  tutti  i Naviganti  commen- 
dato per  K ampiezza  del  fito  , non 
meno  che  per  la  ficurezza  delle  Na- 
-vi nell’  impetuofe  borafche , eflendo  d* 
Ognintorno  difefo  da  picciole  Ifolet- 
te.  Evpoi  quello  Porto  cosi  abbon- 
dante di  Pefci  , che  in  ogni  tempo 
mantiene  provilla  1^  Piazza  della  Cit- 
tà di  Nardo  , quella  di  Lecce  , ed 
altre  d’ alcuni  luochi  quivi  vicini  . 
Uh  efi  undofum  ( leguita  il  difcorfo 
il. menzionato  Galateo  ) frequentibU’S , 
fenuibus  } pufillis  Infittii*  confi tum 
mare  pìficatura aptijfimum»  Dilungan- 
doli da  quella  Torre  verfo  il  Pónen- 
te per  due  miglia  s’ incontra  la  Tor- 
re della  Chiane»:,  e dopo  la  mede- 
lima  dillanza  quella  dell’  A pillo  , e 
da  quella  per  altre  due  miglia  la  Tor- 
re di  Calliglione,  e dopo  lei  miglia 
quella  della  Colimena  termine  del 
Territorio  Neritino  , e principio  di 
quel  deir  Avetrana .v  > 

Tutto  quello  tratto  di  mare,  che 
51  territorio  Neritino  colieggia  , eab- 
bondantifiimo  di  pelei  d’ogni  qualità  , 

- e per- 
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e perfezione  , pafcendofi  continuamene 
te  di  coralli  , de’ quali  è così  grande 
la  copia  , che  quali  in  ogn’anno  ven- 
gon  da  parti  lontane  Pefcatori  a far- 
ne copiofa  raccolta. 
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* 

Velia  fertilità  del  Territorio  Neritin 0 , 
e della  qualità  dell ’ acque . 

UOmini  di  non  picciolo  avvifi» 
reputar  fi  debbono  gli  antichi 
Neritini , come  coloro  i quali  per  di- 
notar la  fertilità , ed  abbondanza  del 
loro  Territorio  , e la  perfezione  del- 
le cofe  tutté  , che  in  quello  fi  rac-~ 
colgono,  fcolpir  facevano  in  vece  di 
corona  nella  punta  delle  corna  del 
Toro  , imprefa  della  Città,  una  ghir- 
landa di  var j fiori , e frutta  , come 
in  un  quadro  della  Vergine  corona- 
ta, che  nel  pubblico  Tedile  della  Cit- 
tà fi  conlerva  , chiaramente  fi  vede . 
Ed  in  fatti  parecchi  Scrittori  volen- 
do far  parole  di  quefta  Città  nelle 
o^ere  loro  , non  con  altro  titolo  la 
nominarono  che  con  quel  di  fertile  , 
* C 5 e d ab- 
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e d’  abbondante , come  G irolamo  Mar- 
ciano, il  P.  Leandro  Alberti,  il  P. 
Bonaventura  da  Lama , ed  altri  , e 
prima  di  quelli  l’aveva  ancorajcrit» 
to  Antonio  Galateo  nel  lue  trattato 
de  Situ  Iapigi dt  con  quelle  parole  : 
Cdilum  babet  faluberrimum  , & folum 
circa  urbcm  non  madidum  , fed  l<£tum , 
& pingue  , oleorum  , <&■>  frugum 
fupra  ftdem  feraci fiimum , cunttarum  re* 
rum,  quat  terra  gignit  , fatte  prove - 
niens  . E poco  dopo  i'oggiunge  : 
Omnia  qu<e  in  Agro  Nerbino  nafcuntut 
cptima  funt  t e Gio:  Blaeu  nel  lue 
Teatro  delle  Città,  in  quelle  del  Re- 
gno di  Napoli  parlando  di  Nardò  , 
nella  pag.  6$.  l'crìve  Agrum  babet 
anfoenum , pulcbrum  , <&>  uberem  orba* 
v>ibus  , li  monti*  , & vaflifftmis  ole  arano 
nemoribus  , vitibufqus  refertum  ; e 
prima  di  quello  il  P.  Bonaventura 
Tafuri . 

« Sic  Bacchi , hie  Cereria  Regnata  e fi  - 
Mie  divite  corna 

J>at  fru3us  Vo  Ditta  a fuos , dai  mu~ 

; nera  V alias  ; 

, Vere  vigent  lo  ago  fio  ve s , frfrugiftr 
( anptu 

-«  i -- .)  , J;  Pro- 
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- Piovtatu  aflìduo  gaudet  , Utufaue 

perennai.*'  » 

H/f  pecudum  ottone  gcnus  per  piti* 
gaia  pafcua  aberra» s i 

- Auget  opti  getitit , tu*  erto , atftit 

eetbere  f elite , 

* P elicili  late  fruitur  terragne  , 
rifatte , 

In  quello  territòrio  abbondante 
è la  raccolta  de’  grani  di  diverte  fpe* 
zie,,  orsi  , ed  avene  , e altre  Jbmi- 
gl ialiti  forti  di  Biade  , che  non  folo- 
é Efficiente  per  lo  mantenimento  del- 
la Città  , di  quella*  di  Gallipoli  , 
della  terra  di  Calatone  , e di  altri 
lnochi  convicini,  ma  ne  vende  anco- 
ra a que’ Mercatanti , Che  ne  fanno 
il  negozio  per  imbarcarlo  nella  Cit— 1 
tà  di  Napoli,  e per  altre  parti,  on- 
de con  ragione  vien  comunemente 
chiamata  quella  Città  : il  Magazeuo 
della  Ttèvincia. 

Produce  di  vantaggio  in  grandifli- 
ma  copia  li  'Legumi  neceffariffimi 
ai  foftentafflento  della  gente  baffia, 
come  Fave,  Ceci,  Fagiuolt,  Lenti 
altre  bianche,  ed  altre  nere,  Pifel- 
li, che  verdi  ingentilifcono  quali!  ha  - 
nobile  snenfa* 

• - C 6 Li 
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« Lì  vini , lafciando  da  parte  ilare 
la  loro  abbondantiflìma  raccolta , fo- 
no ancora  di  molta  perfezione  , di 
bello,  e vivace  colore  , e di  ottimo , 
e grato  fa pore , particolarmente  quel- 
li che  nafeono  nel  feudo  dell’ Acena- 
ta , de*  quali  fece  menzione  lodan- 
doli il  dotto  Profpero  Rendella  nel 
fuo  Trattato  de  Vino  , {&  Vindemia 
pag.  ji.  •'  •:  . - - • * 

Abbondante  é ancora  la  raccolta: 
della  bombace  , la  quale  , oltre  al 
neceffario  veftito  degl’ Uomini,  fer- 
ve ancora  alla  veramente  grande  fu- 
gacità delle  Donne  Neritine  per  la- 
vorarne quelle  belle  , ed  ingegnofe 
coltre,  le  quali  fono  in  tanto  pregio, 
c ftima  ne’  Paefi  foiettieri . Ónde  di 
continuo  le  n’ imbarcano  per  Napoli, 
Roma  , Genova , Milano , Livorno  , 
Inghilterra,  e per  altre  parti,  come 
prima  di  noi  fece  parola  l’Abate  Pac- 
cichelli  nella  a*  parte  del  Regno  di 
Napoli  in  prospettiva  in  parlando  del- 
la Città  di  Nardò  , ma  prima  dico- 
itui  n’aveya  fatta  menzione  Gianpao- 
lo Tarfia  negli  Blog)  della  fua  Europa 
nell’elogio  4.  dift.  zz.  della  manie-- 
ra , che  fiegue*  „ . «... 

u % J Ir~ 
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!'.  Ir r adia t Vcnufinam  ìippus  Horatiur 
urbem , 

Stragula  Ncriti  Xjlina  LcBus  a- 
mat . < ",  . 1 

La  paftura  dell’ erbe  agretti,  chel 
la  natura  ne’  Territorj  non  coltiva- 
ti produce , oltre  ad  ogni  uman  cre- 
dere è abbondante  , ficché  non  folo 
è baftevole  al  mantenimento  de’ Ca- 
valli , Bovi  , Pecore  , e Capre  del.- 
Paefe  , che  fono  di  numero  grandi!-, 
lìmo,  onde  ne  proviene  quella  gran 
quantità  di  formaggi,  ericotte,  ché 
di  continuo  fe  n’imbarca  nel  Porto 
di  Gallipoli  per  provifta  della  Città, 
di  Napoli,  e di  altre  Città  foreftie-. 
re,  ma  ancora  per  gli  armenti,  che 
dalla  Provincia  di  Bari,  e dalla  Ba- 
filicata  fogliono  in  ogn’ anno  nell’in- 
verno venire,  come  Vacche,  Buffo- 
li,  Giumente,  Caftrati , eMagliati 
per  ingraffarlr . 

Ma  la  natura  , che  ha  renduto  si 
fecondo  il  territorio  Neritfno  con  tan- 
te forti  di  piante  per  foftenta-mento, 
ed  utilità  dell*  Uomo , non  meno  che 
per  pafcolo  degli  animali,  ha  voluto 
ancora  arricchirlo  con  varie  forti  d’ 
erbe  all' ufo  della  medicina  neceffa- 
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rie i di  molte  delle  quali  , che  ion 
venute  a noftra  notizia,  come  di  co- 
fa  al  l'aggio  leggitore  non  difpiacevo- 
v le,  ci  è parlo  qui  diftinto  Catalogo 
formarne . 

Abrotano  di  due  forti  mafcluo  , e 
femina  <:  \ • . l) 

Acetofa  * 

Acus  mofcata 

Acanto , ovvero  capelli  di  Venere  di 
tre  fpecie 

Agrimonia , ovvero  Eupatorio 

Agnocafto 

Altea 

Anemone  di  più  fpecie 
Aneto 

Angelica  adorata  . 

Antora 

Apios 

Artemifia 

Afpleno  ovvero  Citracca 
Argentina  volgarmente  Spaccapietra 
Aflenfo  domeftico , e marino 
Afparato 

Alchichengi,  ovvero  Vcfficario 

Ariftolochia 

Afphodelo 

Anagalide  mafchio  7 e femmina 

Ano- 
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Anooide  > 

Apio  paluAre,  cd  ortenft  , .j 
A parine  ’ ri  ■.  ì 

Adoride  « ) 

Balfamina 

Barba  di  Becco  » 

Bafilico 

Bellis  ; > 

Berbena  «. 

Bettonica  . : - 

Brionia 

Blu  coffa 

Bulbo  di  due  fpècie  roffo  , e bianco' 

Burfa  Paltoris 

Boffo 

Braflìca  marina,  ovvero  Gordanell^ 
Ballote  1 

Calaminta  v 

Camamilla  i 

Calendola 

Canne 

Cardo  benedetto  * <C 

Cedria 

Cedronella  o ila  Meliffa 
Centaura  maggiore , e minore 
Centinodia  < 

Camedrio'  . 

Celidonia  minore 
Ciclamino,  ovvero  Panporcino 
• - - Ci-  ' . 
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Cicuta 

Cimbalaria 

Cinoclofla 

Cinque  foglie  di  più  fpecie, 
Pantafìlon 
Coriandri 
Cufcota 

Camaleone  feu  Carlina 

Crifta  di  Gallo 

Critamo 

Capparo 

Carote 

Cimino 

Confolida  maggiore  t : 

Coniza 

Clematite 

Cocomero  felvatico 

Dente  di  Leone 

Dauco 

Dracontea 

Ebulo 

Echio  . _\ 

Efula 

Eufragia 

Erica 

Erifmo 

Eracio  maggiore,  e minore 

Ferola 

Fien  Greco 


ovvero 


> t 


Fu- 
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Fumaria  maggiore,  e minóre; «-".M 
Glafto  domeftico  jn  r Ù'T 

Galiopfi  o ■'  I 

Gelfomini  di  più  fpecie  ^ mM 
Gilli  di  più  fpecie  f’tr MI 

Girafole  oì ~js«-  K 

Glicirrhiza,  ovvero  Liquàliaia 
Gramigna  di  più  forti  v. 

Hetera  r.  M 7 

Heleutropio  11.  : . i . 

Helfine  ?’  : . ! 

Hepatica  • <;/.:>!• 

Herba  linaria  ' w;  ; .1 

Herba  Turca  < i 

Hipocifto  . * : >V‘ 

Hi  (Topo 

Hiofciamo  ; 

Hoccimoide 

Ippericoa  • . : ' r 
Iride  i.A  Ih 

Labbro  di  Venere 
Lanaria 
Lente  Palnftre 
Leucojo 
Lingua  Canis 
Lentifco 

Lampfana  • . 

Ladri , ovvero  Cataputia  • 
Majorana 

Ma- 


» 
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Matricaria  .1  i>  < ' i;  rr.i 

Melanzane 

Meliloto 

Melifla  si: U.  i dr.  • '] 

Menta  \:-j\ 

Mentaftro 

Mercorellà  ’.T  . • * 5 r! 

Millefoglio 

Mirto 

Morfus  Diaboli 

Marrubio 

Nerio 

Napello  •" 

Nafturlìo 

Nexuferi  _ • ■ : ■ > 

Nicella 

Ombelico  di  Venere 
Origano 

Ortica  maggiore,  e minore  j 

Papavero  di  più  forti 

Paritaria 

Partenio 

Piantagine 

Polmonaria  di  più  fpecie 
Pomi  d’oro 

Porcellana,  ovvero  Portulaca 
Pfillio 

Puleggio  • 1 

Pullicaria,  ovvero  Conizaa 

Po- 
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Polio  Montano  primo,  «Yfecoado 
Pettine  di  Venere 
Peucetano 

Periclemfno,  ovvero  Madrifelva 
Perfoliata 

Pimpinella  _ ... 

Ramno  \ > r:‘ 

Rù  f 

Ruta  'ì-:  V 

Ranuncoli  di  più  Ipecie  . I 
Ricino  c ...  Y 

Rombice  r"  -•  r 

Rofmarino  ■ Y 

Rocco  di  più  /pecie  - - Y 

Rubbia  : • ; \ 

Ruchetta  - 

Rufco 

Ruta  Caprarica  i„.  . 

Smilace 

Salvia 

Sambuca  < 

Sanguinella  ~ ...... 

Scabbiosa  . 

Scilla  / Y- 

Sclarea  1 
Scorpo  nera  . 

Semprevivo  maggiore,  « minore  J 

'Solito  : ' i 

Spica  Francia  : 

* •-  • Sa- 
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Sabina.  Baccifera  \ 

Sonco 

Satureja  ’ 

Serpillo  if..  . . . * . < 

Smirnio 

Staphifacria 

Tartuffi  r 

Tifa 

Tapfia 

Timelea 

Tamaro 

Taffo  Barbaffo 

Tefticulum  canis,  & vulpis 

Timo  , \ 1 • v- 

Titimali  dì  più  fpecie 

Toflilaggine 

Triboli 

Trifolio  di  nove  fpecie 

Tripoli 

Veccia 

Verbena 

Viole  Mammole 

Zafarano  domenica,  e felvaggia 

Xifio 

Xantio,  ovvero  Lupola  minore 
Ed  altre,  che  per  non  effer  lungo 
s’intralafciano.:r;'/'  if  -•  •* 

Ma  tempo  è oramai  dalle  piante 
agli  albori  far  paffaggio  . Di  quelli 

non 
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non,  é picciolo  il  novero^  che  il 
ritorio  Nettino  produce-;  Altri  dono 
arredi  , come  ghiande  , cocomeri  y 
pera  Selvagge  , altri  dome  dici  y:e 
coltivati  ne’  giardini,  de’  quali  Intri- 
ga cola  farebbe  il  farne  partitameli*' 
te  menzione . Ci  reftringeremo  loia- 
mente  a quelli  , i quali/fono  più  ab- 
bondanti , e più  comuni,  nell  Tei*-* 
ritorio  -,  - e più  fertili  , Ttralafciatìdo 
gli  altri  meno  donfiderabili  y come 
fichi  di  molte  forti , 'granate  , coto- 
gne , mandorle  , rnoci  ",  perdei  J pe- 
ra ,t  mela  , prugna  .di  varie  forti  y 
grandezza  , è;  colore:  altre  nere,  àì«‘ 
cune  bianche  , ,non  poche  gialle 
rode,  rotonde  , lungher,  ed  ovate^j 
Aranci  ancor - di  varie  forti ,;  Gel-fi1 
bianchi,  e neri  .le  di  codoro:  foglie; 
fervono  d’ alimento! a i vermini  del-^ 
la  feta  : onde  in-quarta  Città  fi  la- 
vora in,  gran  quantità  lo  fgotto  ne- 
gro , cqpauOemehte.  detto  lo  Sgotto^ 
gli  Narjò . Innumerabili  fono  poi  gir» 
ulivi  di  varie" forti-,  che  col  loro  olio 
recan  tanto  utile  ,.  eflendo  quali  in 
ogni  parte  quedo  territorio  ripieno  , 
e l’olio,  che  da  quefti  fi  raccoglie, 
*109  folp  4 fuffieiente  .peE  la  Città  y 
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ma.  ansotist)  inr  ogni  tem>po‘  fe  ti>  rrtM 
barca  ma’  Parti  di  Galtipó#,  di  Brin*-* 
defii^  e.  dii  S.,  Ca/talda  ,♦  per1  provrffìr 
della  Città-  di  Napoli , per  quella  dii 
Genova*  Veneziai^Liromo , Itighif- 
terra,,  Olanda  , e per  altre  partii 
, . Veduto,  fin,' ocra  abbiami  di  quale 
fecondità-,  datai  fi  a dotato1  dalla- na^' 
tufa.il  territoriooNeritino  nella  lire 
fiuper  fi-eie:,.  beq’ ora;  cade  iir  acconcio' 
di  riferire*.  dome  dalla  natura  mede- 
funa»-  dato  fia  arricchito  di1  qualche1 
fpezie  di- minerale r,  ecomeché  non 
di  oro , argento,  ferro,  o d’altro  d- 
raile  egli  fi  foffe , ma  di  alcuni  altri- 
d,i  minor  eohdi-zioiret,  diluiamo  non-' 
dj meno>  col  qui  regi  Urarle1 , fe  non1, 
far  cofa  grati ffima  al  Lettore',  alme*-- 
no  fa»  cola  tale^  che  ferva  per  come 
pimento  dei!’  operai.*  ';i*>  « w * 

- Vedediint  quedopterritorrò , epar* 
ticolafinenteohel  fèndo,  di  Si  Teodo- 
ro\i  la  miniera  del  Bolo  Armeno  non  - 
di ili  tirile  nel  lapòrey  e!  nella  facoltà' 
a»  quel  lo1,  di  cub  fece  menzione  Ga-; 
lienot  ritrovarli  nell-’  Ifòla  di  Len- 
no-,  onde  chiamo®  terra  Lennia . IP’ 
fuo  colore- fit  accoda  al  rofcio  ofcuroJ 
4i  fo danza  pingue,,  dcn-fa1  e tenace  ; L 
- ,i  tal- 
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tallente  che  fortemente  a’  attaccar^ 
accoftandofi  alle  labbra  , edinconta* 
nente,  & diisfà  mettendoli:  nell’acqua  . 
Vieti  tenuto  in;  ifttma.  da’  Speziali 
come  cofa  neceffaria  per  le?  loro  coit-. 
feniani* 

Abbondante  d l’Argilla , o Creta 
bianca  , che  nelle  campagne  intorno/ 
alla  Gittbj,  poch'il  palmi  fcavandofi  ,i 
s’attrova  . Serve  quella  al  lavòrio: 
de’  mattoni,  tegalely  vali  ^ e d’altre 
galanterie  per  adornare  qualAfiai  new 
bile  mecifa..  * t’ 

Egli'  riitretnafi  ancora  nel  Netitinoi 
Terreno!  cerca-  forra  di  Pietra  dettai 
Salina  far:,  come  quella  y che  non:  è 
moltoi  di'ffimile  àIr:Sate.:  Serve  ques 
ila.  ridotta  in:  polvere'.,  e colta,  pe* 
<ì.e  , e refina  mefeodata  y adunare:,  or 
legar  fòrtemente  le.  pietre,  che  fon- 
man  le  moie-,  ovvero  le  macine:  dii 
Molino  . / i ‘ ' ! J-  ! H 

; Àtfcravafr  nejln  ibonee  detto  dell’ 
Aito  ii\  rilànmo  j cómesrlié  di-  mìinoin 
perfezione v e meno  lifriò  $ daqfquiaJw) 
Udo»;  colore,  che  ferve  a focm ac- 
ne le  macine  dell’  Olite  per*  d£y 
poir  rica:warfene:.lì  Olio  ..  Sono:  que- 
lle macine  di  figura  rotonda.,  lunghe; 

1 pai- 
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palmi  dieci  per  diametro  , ed  alte 

palmi  <tre  # 

Buona  parte  del  Territorio  é pie- 
no della  pietra  detta  Calcina  , e di 
color  rofcio , quale  pofta  per  tre  gior- 
ni continui  nella  fornace  , diventa 
bianca,  e fatta  molle  coll’acqua*  fer- 
verà' cóngiungnere  còn  mirabile  te- 
nacità. una  pietra  coll’  altra  nelle  fab- 
briche . ; : : ‘ . c 

viNott  lungi  dal  mare  detto  di  5. 
Catarina  , fi  ritrova  la  miniera  della 
pietra  gentile  volgarmente  detta  pie- 
tra Leccefe’  per  l’ abbondanza  , e 
perfezione  di  quella  , che  nelle  vici- 
nanze della  Città  di  Lecce  fi  attrova  . 
E’ quella  tenuta  in  iftima' per  la  fua 
bianchezza  , e per  la  facilità  di  la- 
vorarla formandofene  belle , viftofe 
{fatue  ,.  capitelli , cornici , ed  eccel- 
lenti  cappelle , come  in  tutte  le  Chie- 
fe  della  Città  fi  vede . - 
'Un  fine:  abbondantilfime  fono  le 
mfni’ere  della:  pietra  del  Tufo  , la 
q-iiale  per  effer  facile  lavorarfi  ferve 
pende  fabbriche  de^  Palagi  , delle 
Gàie  $ e delle  Chfefe  . * • 

-'Ora  che  fuccintàmenre  vitto  ab- 
biamo tutto  ciò  , ; ch^e  il  Territorio 

Ne- 
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Neritino  a benefizio  dell’ Uomo  pro- 
duce , convenevol  cola  egli  fareb- 
be ancora  il  far  qui  per  compimen- 
to del  prefente  capitolo  diftinto  rac- 
conto di  tutte  le  fpezie  di  quei  ani- 
mali domeftici  , felvaggi  , e volati- 
li , che  in  quello  fi  veggono  ; ma 
la  lunghezza  del  difcorfo  , che  tal 
materia  richiede , ci  coftringe  a paf- 
farlo  fotto  filenzio  . Faremo  bensì 
parola  dell’  acque  tanto  ncceflarie 
al  foftentamento  dell'Uomo.  Que- 
lle quantunque  forgenti  , fono  nel 
diftretto  della  . Città  falmaftre  , 
grolle  e non  buone  a beverfi  . 

Lungi  poi  non  più  di  due  miglia 
dalla  Città  fe  n’  attrovano  delle 
fiottili  , dolci  , ed  in  fomma  buone 
al  pari  di  qualfivogliano  altre  giam- 
mai . 


Opufc.Tom.  XI.  D CÀ 
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/ 

Si  da  diftinta  notizia  degli  antichi 
Cefali , eh ’ erano  intorno  alla  Citta 
di  Nàrdò  oggi  definirti  , e d'  al- 
tri feudi  nobili  nel  Territorio  me- 
de fimo  . 

• ' , r 

QUanto  ricca  ed  abbondante  y 
altrettanto  nobile  c ragguar- 
devole Città  è quefta  , della 
quale  favelliamo  , per  li  molti  Cafa- 
li , che  anticamente  vaga  corona  d 3 
attorno  le  facevano,  i quali  dappoi 
dalle  continue  incurfioni  de*  Mori 
rovinati,  reftaton  feudi  nobili  difa- 
bitati.  Vicino  alla  Citta  di  Nardi  vi 
erano  molti  Cefali , che  oggi  fono  feu- 
di , come  Chiafiro  , Cognano  , Car i gua- 
no , Collemito , e fimili  , i quali  rovi- 
nati da’  Mori  , andaron  quafi  tutti  gl' 
abitanti  a fi  anzi  are  in  Nardo , icrifle 
a tenore  dell’ antiche  memorie  il  P. 
Luigi  Taflelli  nel  lib.  a.  pag.  239. 
dell’  Antichità  di  Leuca . Ora  però 
non  crediamo  dover  far  cofa , che  a* 
noftri  Lettori  difeara  , e fpiacente 

fi* 
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fia  per  eflere  , fe  ci  tratterremo  al- 
quanto in  dare  una  brieve  , e com- 
pendiofa  notizia  di  tutti  queidiftrut- 
ti  calali  , ^e  d’  altri  feudi  nobili  , 
che  al  novero  di  ventiquattro  in  que- 
llo territorio  fi  confano  , affinché 
retti  ogn’  uno  ben  perfuafo  , che  la 
fola  Città  di  Nardò  ventiquattro  no- 
bili Baroni  oftenta  *,  e per  dar  prin- 
cipio al  racconto,  primieramente  di 
quei , che  un  tempo  erano  abitati  , 
poi  degl* altri  menzione  faremo. 

i Agnant  luoco  anticamente  abi- 
tato da  dugento  perfone  , lontano, da 
Nardò  miglia  due  in  circa  verfo  Po- 
nente , fu  pofleduto  nel  izJo.  dal 
rinomato  Guidone  d*  Alemagna  per 
donazione  avutane  da  Carlo  I.  Re 
di  Napoli  fecondo  fcrive  Filiberto 
Campanile  nel  fuo  libro  del V Infegrtt 
de'  nobili  , parlando  della  famiglia  A - 
lemagna  . Nel  1443.  lo  poffedeva  P 
Ofpedale  di  S.  Caterina  della  terra- 
di  S.  Pietro  Ingalatina , ed  in  quell* 
anno  medefimo  coll*  autorità  della 
Sereniffima  D. Maria  d’Éngeniomo* 
glie  del  Re  Ladislao  , fe  ne  forma 
l’inventario  di  tutti  i beni,  e ragio- 
ni di  quello  9 come  dall*  originale 

D a Uro- 
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flromento  , che  in  qarta  pecora  lì 
conferva  nel  venerabile  Monifterodi 
S.  Chiara  di  quella  Città  nel  Fafcic. 
2.  n.  i.  ..  Nel  1454.  a’  30.  Decem- 
bre  fu  comprato  quello  feudo  dal 
menzionato  Moniiìero  di  S.  Chiara  , 
come  dallo  ftromentó  di  compra  Hi- 
pulato  da  Notar  Antoniode  Vito  del- 
la terra  di  S,  Pietro  Ingalatina  , e 
Un’ al  dì  d’oggi  lo  polfiede . 

2 S.Ancfrca  leggo  in  un’  antico  mf. 
edere  flato  abitato  da  cento  perfo- 
ne . In  alcune  parti,  fi  veggono  velli- 
gia  di  fabbriche,  e fi  poflìede  prefen- 
temente  dal  Barone  Niccolò  Sam- 
bialì  . 

3 Carignano  verfo  l’anno  i486, 

abitato  , come  chiaramente  appari-. 
l'ce  da  molte  Scritture  di  Notajo  Co- 
lmila Criltofarello  ; e le  velligia  di 
alcune  fabbriche,  e le  molte  folfe  , 
ove  riponevanfi  i grani,  orzi,  ed  al- 
tre vettovaglie,  ci  afficurano  d’ ener- 
vi Hata  abitazione.  Leggo,  che  fu 
polfpduto  da  Antonio  Sambiafi  ’,  e 
dopo  dal  Principe  Gio:  Antonio 

Orfino  ne  fu  privato,  che  lo  donò  a 
Michele  Carignano  della  Città  di 
Taranto  5 come  dal  privilegio  del 
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Re  Ferdinando  fpedito  nel  1464.  a 
favore  di  quella  Città.  Oggi  lo  pof- 
lìede  D.  Francelco  Carignani  Mar- 
chefe  di  Novoli , e Duca  di  Selva- 
piana . 

4 Ogliaftro  lontano  da  Nardò  mi- 
glia tre  in  circa  vedo  Tramontana  , 
anticamente  era  abitato  da  trecento 
pedone  . Il  Vefcovo  di  quella  Città 
per  mantenere  l'antico  Jus  vi  elegge 
il  Paroco  titolare  , il  quale  in  ogn’ 
anno  unitamente  cogli  altri  Parochi 
della  Diocefi  dà  l’ obbedienza.  Nel 
119$.  lo  pofledeva  la  cafa  d‘ Arena 
Concublet  fecondo  fcrive  F Aldimari 
nell  Iftoria  della  famiglia  Carrafa  lib. 
3.  n.  7.  pag.  189.  parlando  della  fa- 
miglia Concublet.  Nel  1518.  n’  era 
Padrone  Giancola  Capite  di  Napoli 
Barone  di  Barbarano , come  chiara- 
mente colla  dagli  atti  di  notajo  Co- 
lella  Criftofarello  in  queft’  anno  . 
Nel  1575.  lo  ritrovo  pofleduto  da 
Marfilio  Maramonte,  come  dagl’at- 
ti  di  notajo  Tommafo  Gabbal'o  fol. 
144.  e colla  dagl’atti  di  notajo  Fran* 
cefco  Nociglia  , che  nel  1596.  era 
padrona  di  quello  feudo  Antonia  de 
Pantaleonibus  , che  congiuntafi  in 
D 3 Ma- 
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78  LIBRO  PRIMO. 
Matrimonio  con  Luc’Antonio  Perfo- 
né  , come  dagl’  atti  del  medefimo 
Nociglia  , portò  in  detta  famiglia 
quello  feudo,  che  oggi  lo  poffiede  il 
Barone  Diego  Perfoné. 

5 Lucugnano  lontano  da  Nardò  mi- 
glia tredeci  verfo  Ponente  , era  nell7 
anno  1412.  abitato  da  dugencinquan*  ) 
ta  perfone  di  rito  Greco  , liccome 
lafciò  notato  I’  Abate  Gio:  de  Epi- 
faniis  nella  fua  Relazione  de  Stata 
Jieritinée  Ecclefiee  ad  Jo:  XXIII.  P.M. 
quale  ftampata  li  legge  nel  1.  tom. 
dell’  Ital.  Sacra  dell’  Ughelli  nel 
principio  della  Serie  Cronologica  de* 
Vefcovi  di  quella  Città  , dell’ edi- 
zione di  Venezia  della  maniera  che 
iiegue  : Ca fiale  Lucugnani  Gracorum 
di  fiat  a Nerito  trefidecim  milita  paf - 
fuum  , babet  animai  circiter  duce n- 
tas  quinquaginta  ; Quello  feudo  fu 
donato  da  Goffredo  Normanno  alla 
Vefcovil  Chiefa  Neritina . 

6 S.  Niccolò  di  Cilliano  lontano  da 
Nardò  miglia  tredeci  verfo  Ponente, 
abitato  da  cento  e trenta  perfone 
verfo  l’anno  1412.  , come  ne  fece 
menzione  il  lodato  Ab.  de  Epifania 
nell'  accennata  Relazione  colle  fe-  . 

guen- 
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CAPITOLO  QUINTO.  7* 
guesti  parole  : Cafale  S.  Nicolai  de 
Cilliano  Gracorum  di  fiat  a Nerito  mil- 
ita paffuti m circiter  tref  dtcim , ha- 

het  animai  centum  triginta  circiter  , 
Il  Co:  Goffrpdo  medefimo  lo  doni} 
alla  Vefcovil  Chiefa  di  Nardò . 

7 S.  Niccolò  d' Arneo  lontano  da 
Nardò  miglia  dodeci  verfo  Ponente 
nell’anno  1412.  era  abitato  da  tre- 
cento novanta  persone  , ficcome  n* 
accerta  1’  Ab.  de  Epifaniis  nella  Aia 
Relazione  : Cafale  feudi  S.  Nicolai 
de  Verneo  Latinorum  difiat  a Nerit » 
duodecim  millia  paffuum  , babet 
animai  f upra  trecentum  nonaginta . F u 
donato  alla  Vefcovil  Chiefa  di  que- 
lla Città  dal  Conte  Goffredo. 

8 Puzzovivo  abitato  da  cento  per- 
fone  di  rito  Greco  nel  tempo  deli* 
Ab.  de  Epifaniis  , come  dalla  fua 
più  volte  mènzionata  Relazione  : Ca- 
fale Puttovivi  Gracorum  difiat  a Ne- 
rito  quatuor  millia  paffuum  , & h ab  et 
animai  circiter  centum . Il  Ré  Car- 
lo II.  dona  quello  feudo  a Gugliel- 
mo de’ Foffi,  e perché  nel  1294.  Fi- 
lippa  de’ Folli  figlia  di  detto  Gugliel- 
mo fi  congiunfe  in  matrimonio  con 
Francefco  de  Franco  , e fi  portò 
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quello  feudo  in  dote,  pafsò  al  domì- 
nio di  detta  famiglia  . Da  France- 
sco nacque  Gio:  de  Franco,  il  qua- 
le meritò  d*  effer’  eletto  Configliere 
di  Stato  dal  medefimo  Re  Carlo  . 
Procreò  quelli  il  II.  Francesco,  che 
nel  1314.  ottenne,  del  menzionato 
feudo,  e della  Città  di  Gaftro  Fin-  1 
Teftitura  . Così  il  Duca  della  Guar- 
dia nel  difcorfo  della  famiglia  de 
Franco  . Fu  polfeduto  dalla  famiglia 
Sambiafi  , ed  ultimamente  pafsò  a 
quella  della  Ratta  per  il  matrimo- 
nio del  Sig.  Francesco  della  Ratta 
colla  Sig.  D.  Ilabella  Sambiafi. 

. 9 Vampiglìano  comunemente  det- 
to Cartellino,  era  anticamente  abi- 
tato , ed  aveva  nel  fuo  riftretto  un 
"Moniftero  fervito  dalli  PP.  dell’Or- 
dine  di  S.  Benedetto  , il  quale  per 
mio  avvilo  fu  dove  al  dì  d’oggi  fi  ve- 
de la  Chiela  Abbaziale  fotto  il  tito- 
lo di  S.  Maria  dqlle  Tagliate  . Si 
poflìede  quello  feudo  dal  Sig.  Vincen- 
zo della  Ratta  . 

,to  Uggiarica  abitato  da  cento  fuo- 
chi, i quali  nel  1 354.  ottennero  dall* 
Imperador  Roberto,  che  durante  la 
iua  vita  dovelfero  elTer  efenti  di  qual- 

fifia 
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lì  fi  a pagamento:  ecco  le  proprie  pa- 
role del  compendio  di  detto  privile- 
gio : Item  che  li  Ruomini  de  lo  Caba- 
le di  Uggiarie  a vita  durante  de  iffo 
Imperatore  non  fiano  obbligati  a contri- 
buire con  li  Ruomini  de  dilla  Citta  di 
Nerito  alli  pagamenti  di  quella  , (y 
dopo  fua  morte  che  fiano  obbligati  con- 
tribuire , e pagare  come  gli  altri  Cit- 
tadini di  quella.  Quello  feudo  lò  ri- 
trovo efler  flato  poffeduto  nel  147 5. 
da  Gio:  Mattia  de  Nantolio  , e dal 
medefimo  nel  1479.  a’  io.  Gennajo 
venduto  a Suor  Catarinella  Caftro- 
niediano  Abbadeffa  di  quello  Moni- 
fiero  di  S.  Chiara  per  il  prezzo  di 
ducati  cinquecento  , come  dallo  flro- 
mento  di  compra  flipulato  da  nota- 
io Luigi  Tifio. 

11  Feudonegro  nel  1483.  fu  dona- 
to dal  Principe  d’Altamura  colla  ter- 
ra di  Galatone  ad  Ànghiliberto  del 
Balzo  fuo  fratello  per  la  vita  mili- 
zia . Così  il  Duca  della  Guardia  nel 
difcorfo  della  famiglia  del  Balzo  . 
Oggi  lo  pofiiede  il  Marchefe  di  S« 
Vincenzo  Duca  di  Galatone. 

la  Feudofpezzato  nel  1470.  lopof* 
fede  va  Antonello  Quinta  valle  , il 

D 5 qua: 
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quale  nel  1474*  lo  vendè  a Suor 
Lucia  della  Marra  Abbadeffa  di  que- 
llo Venerabile  Moniftero  di  S.  Chia- 
ra per  il  prezzo  di  trenta  onde  d’oro  , 
come  dallo  ftromento  di  compra  iti- 
pulato  da  notajo  Griftoforo  de  Ro- 
tizio . 

1 1 Feudo  di  Meligtiano  poffeduto 
nel  1172.  da  Guaiino  d’ Yleriointimo 
Configliere  di  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto figliuolo  del  Re  Carlo  II.  Così 
il  Duca  della  Guardia  nel  difcorfo 
della  famiglia  Tferio  . Da  Finizia 
Sambiafi  , fecondo  lcrive  il  riferito 
Taffone,  oggi  del  Sig.  Giufeppe  Sam- 
bia fi  . 

14  Feudo  di  Caftri  lo  poffiede  il 
Sig.  Diego  Perfoné . 

1 5 Feudo  del  Flauti  lo  poffedé  Ro? 
berto  Sambiafi  , fecondo  fcrive  il 
Taffone  , oggi  la  Sig.  D.  Glorizia 
Sambiafi  moglie  del  Sig.  Fabbrizio 
Sambiafi  . 

1$  Feudo  del  Tallio  lo  poffiede  il 
Sig.  Diego  Perfoné. 

17  Feudo  di  Tefcaria  lo  pofredé 
Anghiliberto  del  Balzo,  oggi  il  Dif- 
ca  di  quella  Città  . 

iS  Feudo  di  FI  augi  uro  lo  poffiede 
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il  Sig.  Francefco  della  Ratta , come 
marito  della  Sig.  D.  Ifabella  Sam- 
bialì . 

19  Feudo  della  Gcgna  pofleduto  da 
Stefano  dello  Prefta  , dopo  dalla  fa» 
miglia  Luciano , e da  quella  alla  Fa- 
pane  per  il  matrimonio  tra  la  Sig. 
Laura  Luciana  col  celebre  Giurifcon- 
fulto  Gip:  Francefco  Fapane. 

20  Feudo  di  Verfano  lo  pofledeva 
Napoli  di  Prezzo  fecondo  fcrive  il  ri^ 
ferito  Tallone  ; a’  nollri  tempi  Er- 
menegildo Perfond , il  quale  lo  ven- 
dè al  rinomato  Gio:  Bernardino  Ma- 
nieri : oggi  lo  polfiede  il  fuo  Nepote 
il  Sig.  Gio:  Bernardino  Manieri. 

21  Feudo  di  S.  Venerdia  donato  a 
quella  Vefcovil  Chiefa  da  Pippa  Sam- 
biali . 

22  Feudo  di  Caffo  pi  donato  a que- 

lla Vefcovil  Chiefa  dall’anzidetta 
Pippa  Sambiali . j 

2 3 Feudo  di  S.  Barbara  lo  poflìede 
il  Sig.  Domenico  Andriani . 

24  Feudo  di  S^eodoro  lo  poflìede 
il  Sig*  Bartolomeo  Malfa. 


t » 
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CAPITOLO  SESTO. 

i • 

Ve'  "Dominanti  di  quefta  Citta  , colle 
* notizie  Iftoricbc  di  quel , che  di  no- 
tabile e accaduto  nella  medefima  nel 
tempo  del  governo  di  ciafcbeduno  di 
loro . 

Giacché  fin  ad  ora  colla  brevi- 
tà , che  fui  principio  ci  pro- 
pofimo,  veduto  abbiamo  tutto  quel, 
che  di  notabile  nella  Città  di  Nardò 
fi  oflerva  , convenevole  cofa  egl’é 
far  prefentemente  parola  di  tutti  co- 
loro , che  dal  principio  della  fiua 
fondazione  ne  han  tenuto  fino  al  dì 
d’oggi  il  dominio  , e così  penfato 
abbiamo  di  ciafcuno  di  loro  tenerne 
particolar  difcorfo  , e far  menzione 
de’  più  notabili  fatti,  che  nella  me- 
defima fono  di  tempo  in  tempo  av- 
venuti . ..ri 

E perché  , come  di  l'opra  nel  ca- 
pitolo II.  offervammo  , fu  quefta 
Città  da’  popoli  Coni  fondata  , die- 
de da  quel  tempo  foggetta  a’ Greci  , 
pattando  ora  fotto  il  governo  di  un 
* » ì Po- 
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CAPITOLO  SESTÒ. 
popolo,  ed  ora  d’ un’altro  , fecondo 
che  da  varie  nazioni  era  la  Salenti- 
na  Provincia  occupata  . Rendutifi 
poi  padroni  non  folo  dell*  Italia  , 
ma  di  molti  altri  Regni  fuori  di 
quella  i Romani,  pafsò  al  dicofto- 
ro  Dominio  colla  Provincia  tutta  la 
Città  di  Nardò,  anzi  avendo  voluto 
nel  principio  all’ armi  vittoriofe  Ro- 
mane inconfideratamente  refiftere  , 
le  convenne  dopo  qualche  fpazio  di 
tempo,  in  cui  l’aifedio  durò  , cede- 
re con  fuo  notabiliflimo  danno , per- 
ciocché fu  da  coloro  da’ fondamenti 
rovinata,  e nelle  proprie  pietre  fe- 
polta.  Stiede  in  quello  miferabile 
flato  la  povera  Città  ìnfin  a tanto  che 
la  Romana  Repubblica  non  cangiof- 
li  in  Imperio  ; conciofiaché  l’ Impe- 
rator  Ottaviano  Auguflo  la  fece  ben 
di  nuovo  riedificare.  Onde  i Neriti- 
ni  per  dimoflrarfi  grati  ad  un  tanto 
lor  benefattore,  gli  alzarono  a me- 
moria de’ poderi  un  marmo  colla  Se- 
guente Ifcrizione,  di  cui  per  le  con- 
tinue guerre  , e per  l’ ingiurie  del 
tempo  fi  perdé  colla  lapida  la  me- 
moria altresì,  e fiata  farebbe  anco- 
ra a noi  ignota  , fe  con  lodevolifll- 

ma 
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ma  diligenza  non  1’  a veffe  Bartolo-* 
meo  Tafuri  trafcritta  in  un.  fuo  m<V 
libro  di  fdefcolanze  d’ alcuni  antichi 
monumenti  della  Città  ; «pure  l’ab- 
biamo in  molte  parti  manca  , ficco- 
me  qui  fi  vede . 

IMP.  D.  OCTAV.IO  \ 
DIVI.  CMS M F I L.  AUG.  , 
PONTIF.  MAX.  . 

IMP.  X COS... 

TRIB,  P....  XXVII. 

OR  DO  E VS... 

M V N I C 

BONEF .... 


Ed  a tenore  dell’ antiche  teftimo- 
nianze  fece  menzione  di  quella  rie- 
dificazione il  lodato  Bartolomeo  Ta- 
furi nell’ anzidetto  lib.  di  Mefcolan- 
%e  , Scipione  Puzzovivo  nella  mf. 
V efcrizione  della  Citta  di  Nardo  , e’1 
P.  Luigi  Taflelli  nel  lib.  a.  cap.  17. 
pag.  284.  dell’  Antichità  di  Leuca  col- 
le parole  feguenti  : Nerio  oggi  Nar- 
do > Citta  quefta , che  fi  mantenne  f amo- 
fa  , e con  nobiltà  non  ordinaria  , e 
femprc  riforta  dalle  rovine  s’ ingrandi- 
va 
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va  di  nuovo  per  la  feracità  de’  fuoi 
poderi , e di  maniera  ebe  [pianata  , e 
rovinata  affatto  da’  Romani  nelle  loro 
guerre  civili  avanti  la  venuta  di  Cri - 
fio  , riedificata  dopo  da  Ottaviano  Au- 
gufto  nell' anno  ventifei  del  fuo  Impero  , 
fubito  s’ ingrandì  come  prima , e fi  no- 
biliti . E prima  di  quelli  n’  aveva 
anche  fcritto  Angiolo  Tafuri  nella 
fua  mf.  Iftoria  della  prefa  fecero  i 
Viniziani  di  quella  Città  l’an.  Ì484. 
della  maniera  che  lìegue  : bave  ba - 
vute  pariccbi  guerre  da  li  Romani  $ 
che  la  diroparono  affatto , & dapoi  da 
lo  Imperatore  OBavie  de  novo  fabbre - 
rata . 

Niuna  memoria  abbiamo  della  Cit- 
tà di  Nardò  durante  il  governo  de- 
gl’ Imperadori  : ritrovafi  bensì  no- 
minata in  tre  Ifcrizioni  nel  tempo 
dell’ Imperador  Trajano  , la  prima 
delle  quali  è la  feguente  , di  cui  fe- 
ce menzione  Antonio  Galateo  nel 
trattato  de  Situ  lapygia  in  parlando 
di  Nardò , e da  noi  interamente  tra- 
scritta . 
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Q.FABIO  BALBO  V.  P. 
IV.  VIRO  I.  DIC. 

PATR.  MVNIC.  TV  SC  V L. 
TRIBVN.  MILITVM. 
LEG.  II.  AGRIP. 
CVRATORI  VliE 
A V G.  SALLENT. 

OB  INSIG.  IN  VNIVERSOS . 
CONLATA  BENEFICIA 
AD  MEMORIAM.  SEMPIT. 
LVPIENSES  HVDREN. 
ET  NERETINI 
PATRONO  OPTIMO 
D.  D.  D. 

L’altra  è la  feguente , che  ù leg- 
geva in  una  Colonna  della  porta  del- 
la Città,  che  guarda  verfo  Oriente 
prima  che  fi  riedificane,  allo  fcrive- 
re  dell’ anzidetto  Tafuri  , e Puzzo- 
vivo . 

D.  M.  S. 

Q.  VALERIO  L.  F.  PAL.  PA- 
RODIO 

JED.  Q.  IIII  VIRO  COL.  LVP. 
PATRON.  MVNIC.  NERIT. 
CVRAT.  VI^E  TRAIANO 
E.  HERENNIA 
CONIVGI  DVLCISS.  B.  M. 

H.  M.  H.  H.  S.  / 
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E nella  Città  di  Capua  leggeva- 
lì  ancora  la  Seguente  U'crizione  rap- 
portata da  Pirro  Ligorio  nella  Tua 
mf.  Collcttanea  dell'  Ifcrizioni  Antichi 
nella  quale  li  faceva  menzione  del- 
la Città  di  Nardò. 

t 1 

FORT  VNjE  REDVCI 
M L I V S TERTVLLVS 
COR.  ...  C.  ...  FI  L. 
MVNICEPS  NERIT. 

LEG.  1III.  FLAV.  PRIMIP. 
PROPRIO  SVMPTV  EX  VOT. 

NVNC. 

RESTITVIT. 

* 

Ma  quando  i Romani  lì  diedero 
In  preda  agli  agi , ed  alle  morbidez- 
ze, di  forti,  e magnanimi  divenne- 
ro effemminati , e deboli , Enervata  la 
militar  disciplina  , e quelle  armime- 
defime,  che  poco  prima  domate  ave- 
vano tante  , e tante  Provincie  nel 
principio  del  quarto  Secolo , non  fu- 
rono abili  a reprimer  l’orgoglio,  e 
le  forze  di  quelle  nazioni  medeme  , 
delle  quali  effe  avevano  più  d’  una 
fiata  gloriofamente  trionfato  , onde 
con  eterna  lor’ ignominia  cedendo  # 
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e lafciandofi  vergognofamente  vince- 
re, fi  vide  in  brieve  l’Imperio  aita- 
to fracaflato  , e miferamente  trafit- 
to , mentre  gli  Unni  la  Pannonia  , 
la  Rezia  , la  Mefia  , la  Francia  , e 
l’Illirico  ^aggiogarono  ; i Vandali  , 
le  Spagne  , e 1’  Africa  : i Saffoni  , 
la  Brettagna , e la  noftra  Italia  debel- 
lata , e vinta  da’ Goti  . Entrarono 
' quelli,  e ovunque  paffavano,  come- 

che  i popoli  all’  improvvifo , e fpro- 
vifti  di  milizie  aflaliti  venivano  , por- 
tarono in  ogni  parte  flagelli,  e rovi- 
ne , nè  mai  fi  fermarono  , fe  non 
quando  fi  videro  giunti  nella  noftra 
Provincia  ultima  punta  dell’  Italia  # 
e la  Città  di  Nardò  fottomelTa  , e 
vinta  da  quella  nazione , gli  convenne 
a quella  ubbidire. 

, Sotto  il  Regno  di  Giuftiniano  1 * 
Imperio  cambiò  affatto  iembiante  , 
mentre  Belifario  fuo  favorito,  acni 
diede  il  governo  dell’ armi , fece  delle 
azioni  , che  lo  anno  refo  immortale 
nella  pofterità  : tolfe  colle  fue  con- 
" quitte  l’Africa  a’  Vandali,  e l’Italia 
a-’  Goti , e aggiunfe  quelle  due  gran 
Provincie  all’  Imperio  d*  Oriente  . 
Venne  egli  con  una  flotta  confidera- 
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CAPITOLO  SESTO,  $i 
bile  , e s*  impadronì  della.  Sicilia  , 
prefe  la  Città  di  Napoli,  enei 
la  Città  di  Roma  ; talché  in  ogni 
luoco  era  feguito  dalla  Vittoria,  ed 
arerebbe  terminata  la  guerra  , le  Giu- 
ftiniano  non  l’avefle  richiamato  per 
la  guerra  di  Per  li  a . Vi  mandò  lTm- 
peratore  in  vece  di  Beliiario  unEu« 
nuco  nomato  Narlcte. , cui  diede  il 
comando  del  luoefercito.  Quelli  ap* 
prodò  lubito  alle  l’piagge  della  Sici- 
lia, e guadagnò  una  battaglia  nava- 
le  contro  i Goti . Eflendo  poi  palla- 
to  in  Italia,  prefentò  la  battaglia  1* 
anno  553-  a.  Totila  Re  de* Goti"  la 
guadagnò , e Iconfifle  il  Tuo  elercito , 
e Totila  nel  fuggire  fuuccifo.  I Go- 
ti gli  foftiruirono  Teja  , che  fu  uc- 
cifo  alquanto  dopo  in  una  battaglia* 
è tutta  la  nazione  de’  Goti  in  Italia 
reftò  deftrutta , efottomefla  nell’an. 
553.  e così  da  quello  tempo  la  Città 
di  Nardò  pafsò  al  dominio  degl’Im- 
peradori  d’Oriente. 

Dominavano  nella  Pannonia  i Lon- 
gobardi , quando  Alboino  figliuolo 
di  Aldovino  Re  di  quelli,  concepì  il 
difegno  d’ impadronirli  dell’Italia  . 
Gli  Scorici  Latini  dicono  , eh’  ei  fu 

chia- 


pi  LIBRO  PRIMO, 
chiamato  da  Narfete  mal  fodisfattO 
perché  l’Imperadrice  Sofia  gli  aveva 
mandato  a dire  , ch’ei  ritornale  a 
fare  la  fua  funzione  di  Eunuco  in 
Palazzo.  Gli  fiorici  Greci  nulla  di- 
cono di  quello  fatto,  ed  é cofa  cer- 
ta che  Narfete  vifle  ancora  qualche 
anno  dopo  in  Coftantinopoli  , dov’ 
era  in  gran  confiderazione . Sia  co- 
me fi  voglia,  Alboino  abbandonan- 
do la  Pannonia , laf'ciò  quel  paefe  agl’ 
Unni,  che  fono  poi  rimarti  pacifici, 
e gli  anno  dato  il  nome  d’Ungheria. 
Entrò  nell’Italia  nel  j68.  e nell’an- 
no feguente  s’  impadronì  di  quali 
tutta  la  Liguria  , di  Aquileja  , di 
Milano,  e la  maggior  parte  dell’ al- 
tre Città  d’Italia  gli  aprì  le  porte, 
e flabilì  la  Sede  del  fuo  Regno  in 
Verona.  Non  è da  ftupirfi  , che  i 
Longobardi  fatto  averterò  in  sì  poco 
tempo  un  tanto  progreffo  in  Italia  , 
perché  le  forze  dell’Imperio  erano 
molto  indebolite  , e Longino  , che 
governava  l’Italia  per  l’ Imperado- 
- re  non  ebbe  coraggio  di  far  loro  re- 
fi rtenza  . 

La  Città  nortra  di  Nardò  colla 
Provincia  tutta  fu  efente  , e libera 

da 
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CAPITOLO  SESTO, 
da  quelle  calamità  , e—fi  mantenne 
alla  devozione  dell’ Imperio  , quan* 
do  Autari  III.  Re  d’Italia  occupò 
il  Sannio  , e di  mano  in  mano  al- 
cune Provincie  del  Regno,  e la  Ca- 
labria , alfo  fcrivere  di  Warnefrido 
nel  lib.  j.  cap.  1 6.  del  che  ne  fece 
anche  menzione  Lodovico  Ariollo 
alloraché  lodando  le  gloriole  getta 
del  Re  Autari  cantò: 

forfè  il  fuo  fleti - 

dardo 

Va  piè  de * Monti  al  Mamertino  li- 
do . 

Sottomife  ancora  la  Città  di  Be- 
nevento , quale  donò  col  titolo  di' 
Duca  a Zotone  ; a quelli  pattato 
fra’ morti  nel  591.  gli  fucceffe  Are- 
chi eletto  da  Agilulfo  Re  de’  Lon- 
gobardi , che  celiato  di  vivere  nel 
entrò  al  governo  del  Ducato 
Ajone  fuo  figliuolo  . Quelli  avendo 
voluto  incontrare  i Schiavoni  , i 
quali  sbarcati  a Siponto  infettavano 
la  Puglia  , cadde  inavvedutamente  in 
un  foffo,  dove  fu  da  quelli  misera- 
mente uccifo , fecondo  Scrive  1’  erudi- 
tiffimo  Camillo  Pellegrino  nella  fua 
jpiiTertazione  deDutatu  Beneventano  3 

on- 
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94  LIBRO  PRIMO, 
onde  gli  fucceflero  al  Ducato  pre-  , 
detto  Rodoaldo  , e Grimoaldo  am- 
bidue  figliuoli  di  Gilulfo  Duca  del 
Friuli.  Morto  nel  6 47.  Rodoaldo  , 
reftò  al  governo  di  quello  Grimoal- 
do , che  nel  66*.  gridato  Re  dalli 
Longobardi  nella  Città  di  Pavia, ati 
tele  a reggere  il  Reame,  ed  il  fuo 
figliuolo  Rotnoaldo  il  Ducato  di  Be- 
nevento, che  fu  il  fello  Duca  . Que- 
lli comechd  d’  animo  generofo  ba- 
flantemente  fornito  , gli  cadde  in  pen- 
liere  d’ampliare  il  fuo  Dominio,  e 
di  già  gli  venne  fatta  , fpalleggiato 
dalli  forti  , e potenti  agiuti  man- 
datili da  fuo  Padre  , difcacciarne  > 
Greci  dalla  Città  di  Bari  , Taran- 
to, Brindefi  , Gallipoli,  e dalla  no- 
ftra  Città  di  Nardò  , la  quale  da 
quello  pempo  incominciò  ad  ubbidi- 
re a quelli  , e ad  efser  governata  da 
un  Comite , o fia  Governatore , da 
quelli  deftinato. 

I mali  portamenti  poi  de’  Longo- 
bardi verfo  la  Chiefa  sforzarono  il 
Sommo  Pontefice  Adriano  I.  a chia- 
marli contro  Carlo  Magno , il  qua- 
le venuto  con  potente  efercito,  libe- 
rò dalla  Longobardica  foggezione 

qua- 
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CAPITOLO  SESTO.  9f 
quali  l’Italia  tutta  ; il  Ducato  folo 
di  Benevento  non  potè  da  sì  poten- 
te, e valorofo  Principe  efler  foggio- 
gato  , non  ottante  più  d’una  volta 
egli*  ed  il  fuo  figliuolo  Pipino  di  già 
dichiarato  Re  d’Italia  tentata  avef- 
fèro  l’ imprel'a  con  avervi  impiegate 
tutte  le  loro  forze  , e così  la  Città 
di  Nardò  ubbidiva  pur  anche  al  Duca  ' 
Arechi , al  quale  pattato  nel  novero 
de’  più  , Aicce fse  fi  Aio  figliuolo  Gri- 
moaldo  , che  ricufando  il  farli  ligio 
de’  Francefi  , il  Re  Pipino  nel  79 
gli  condufle  il  fuo  efercito  contro  , 
ma  il  Duca  l’ incontrò  così  felice- 
mente , che  lo  coftrinfe  a ritirar!» 
indietro.  Morto  nel  806.  Grimoaldo, 
fuccefse  al  governo  del  Ducato  un* 
altro  Grimoaldo . 

Frattanto  il  Sommo  Pontefice  Lio- 
ne III.  conofcendo  baftantemente  gli 
obblighi  grandi  avev^  al  Re  Carlo 
per  aver  con  tanta  gloria  liberatala 
Chiefa.  da-tt’  infoffribili  anguftie  de* 
Longobardi  , e volendo  fecondo  il 
ftxo  coftume  dar  qualche  legno  del 
fuo  gradimento  verfo  quel  gloriofo 
Principe,  lo  dichiarò  follennemente 
topewidore  • d’  Occidente  . * Privatar 

(fh* 


$6  LIBRO  PRIMO, 
frattanto  Irene  dell’Imperio,  e Ni- 
ceforo  pollo  lui  Trono,  volle  man- 
tenere con  Carlo  un’  amicizia  fince- 
ra  i perciò  fpedì  a quella  corte  Am-, 
bafciatori  a fine  di -concludervi  un 
trattato  d’allianza.  Con  quello  trat- 
tato , che  fu  con  el'so  loro  conclu- 
fo  , il  titolo  d’Imperadore  fu  con- 
fermato a Carlo  Magno  , e furono 
regolati  i confini  de  i due-  Imperi  . 
L’Italia  fu  divifa  fra  elfi.  Carlo re- 
llò  in  poffelfo  di  tutto  ciò  , eh’  era 
perfino  a i fiumi  Cola , e Volturno 
di  là  dal  Ducato  di  Benevento  . 
Tutta  la  parte  Orientale  d’  Italia 
colla  Giapigia , Calabria , e Sicilia 
rellò  a i Greci  ; che  però  la  Città 
di  Nardò  colla  Provincia  tutta  unita 
ai  Ducato  Beneventano  pafisò  al  do- 
minio , -e  governo  de’  Greci.  Il  di 
cofroro  governo  coll’ andar  degl’ an- 
ni convertitofi  in  tirannide,  procu- 
rarono ad  ogni  loro  potere  i popoli 
^oggetti  fottrarfi  dal  di  loro  dominio 
animati  da  Melo  prode  , e valorofo 
foldato  , fecondo  notò  Lupo  Proto- 
fpada  : Anno  1010.  Longobardia  rebel - 
lavit  a Ccefare  opera  Meli  Vucis  . Oc- 
corfero  in  quello  tempo  le  milizie 
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CAPITOLO  SESTO.  9r  , 
fpedite  dall’  Oriente , ed  alfediarono 
la  Città  di  Bari  , e Melo  fuggitole* 
ne,  incontro!!!  con  alcuni  foldati  del- 
la Normandia  , eh’ erano  giunti  di 
frefeo  per  vifitare  il  monte  Garga- 
no, e fatta  con  queliti  amiftà,  gli  di- 
fpofe  all’ efterininio  de’ Greci,  ed  al- 
ia coiiquifta  di  quelle  Provincie  . 
Quelli  comeché  erano  oltremodo  a* 
manti  di  gloria,  accettata  l’ offerta  , 
ritornarono  ne’  loro  Paefi , dove  uni- 
ta altra  gente  vennero  in  Regno,  e 
fatte  molte,  c diverfe  battaglie  co* 
Greci  gli  coftrinfèro  finalmente  a ce- 
derli il  Regno  tratto , onde  le  ne  re- 
fero,  a Coluti  Padroni  . Nel  1055. 
venne  nella  Giapigia  con  buon  no- 
vero de’  Normanni  Gaufredo,  e fu- 
perati  i Greci  nelle  vicinanze  della 
Città  d’  Oira  , fottomife  la  Città  di 
Nardò , e quella  di  Lecce  , fecondo 
lafciò  notato  1*  Anonimo  Scrittore 
dell»  fatti  de*  Normanni  nella  Pu- 
glia pubblicato  dal  Sig.  Muratori  nel' 
tona.  V.  della  gran  raccolta  de’ Scrit- 
tori delle  cole  d’Italia  colle  Tegnen- 
ti parole  : MLV.  Humpbredus  fede 
pròli*  m cum  Gracis  circa  Oriam  , 
vfcit  eoe  , Gauf ridue  Comes  compre - 
Opufctior».  XI.  £ ben - 
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ìftndit  Ncritonum , Litìum  . Onde 
Nardò  pafsò  al  dominio  , e governo  di 


Gaufrcdt . 


I 


ì 
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Fu  quelli  figliuolo  quartogenito  di 
Tancredo  Normanno  , e dì  Macel- 
la , .e  nel  meftiere  dell’ armi  non 
diflomigliante  agl’  altri  fuoi  dodecl 
fratelli,  avendo  Tempre  con  fommo 
valore,  e coraggio  militato  contro  i 
Crepi,  che  però  non  folo  fi  refe  Pa- 
drone della  Città  di  Nardò,  di  quel- 
la di  Lecce,  e di  altri  luochi  in  que- 
lla Provincia  , ma  di  vantaggio  di 
molti  altri  di  quella  di  Capitanata  , 
fipcome  ne  fece  notampnto  Goffredo, 
Malaterra  jjel  lib.  i.  cap.  15,  33.  e 
34.  Ebbe  Gaufredo  dup  figliuoli  , 
Teodora  l’una,  Dama  mplto  pia,  e 
rpligiofa , vedendofi  fin’ al  dì  d’oggi, 
una  Chiefa  fatta  da  effa  a proprie 
fpefe  fabbricare  nella  Città  di  Lecce 
a.d  onore  di  Maria  fempre  Vergine 
detta  Santa  Maria  de’ Veterani,  co- 
me chiaramente  ricavali  dall’  Ifcri- 
zione  polla  nel  frontelpizio  della 
Chiefa  medefima,  quale  fu  trafcrit- 
ta  da  Jacopo  Antonio  Ferrari  nel  1.  *v 

quelK. 
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12.  pag.  335.  della  fua  Vara * 
dojftca  Apologia  , da  Girolamo  Mar-* 
ciano  nel  lib.  4.  della  mf.  Defcrizio - 
ne  della  Provincia  di  terra  d' Otranto , 
dal  P.  Antonio  Beatillo  nel  cap.  e>. 
pag.  31®.  delle  note  alla  vita  di  S.  Ire* 
ne  Vergine  e Martire , da  Giulio  Ce- 
lare Infantino  nella  pag.  u6.  della 
Lecce  Sacra , facendo  parole  di  detta 
Chiefa  : Goffredo  fu  l’altro  , che 
fucceife  alla  Contea  di  Nardo  dopo 
la  morte  di  Gaufredo,  che  avvenne 
nel  mefe  d’ Aprile  del  1063. 


Goffredo . 

Ereditando  quelli  il  paterno  valo- 
re , fecefi  conofcere  prode  e genero- 
fo  Guerriero  in  tutte  le  guerre  intra- 
prefe,  onde  ampliò  tanto  il  fuo  do- 
minio , che  non  folo,  vi  aggiunfe  la 
Città  di  Taranto,  Mottula,  Caftel- 
laneta,  ma  anche  altri  molti  luochi, 
come  ne  fece  menzione  il  teftè  Ioda- 
to Anonimo  Scrittore  delli  Fatti  de * 
Normanni  nella  Puglia  colle  feguentr 
parole:  An.  1063.  menfe  Aprilis  mortuus 
Gaufredus  Comes , & Goffridus  Filius 
ejus  cepit  Tarentum  , deinde  ivit  fu - 
. È 2 per 
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per  cafirutn  Motula  , comprebendit 
e am , (91  Caftellum  ejus  , <*»»#  ro$4- 
menfe  Junio  Goffridus  Comes  compre - 
bendit  Cafianetum.  Lo  ritrovo  anco- 
ra aver  poffeduto  Converfano  e Mo- 
nopoli Città  della  Provincia  di  Bari  * 
Dall’  accennate  parole  deH’Anonimo 
Scrittore  fi  vede  roanifeftamente  1* 
errore  del  menzionato  Jacopo  Anto- 
nio Ferrari  nel  lib.  ».  queft.  11.  pag. 

e 345.  della  Paradojfica  Apolo- 
gia , di  Girolamo  Marciano  nel  lib. 

4.  della  mf.  Hefcrixìoneddla  "Provin- 
cia di  terra  d' Otranto  , dell’  Abate 
Ferdinando  Ughellì  nel  Tom.  VII. 
dell’ Ita//*  Sacra  parlando  de’ Vesco- 
vi di  Converfano  , del  P.  Andrea 
della  Monica  nel  lib.  5.  cap.  6.  pag. 

7.  del V litoria  di  Converfano  , li  <jua- 
li  tutti  limarono , che  il  no ftro  Con- 
te Goffredo  flato  foffe  figliuolo  di 
Tancredi  Conte  d’  Altavilla , e fra- 
tello del  farnofó  Roberto  Wi  {cardo. 
Altri  poi  più  incon  fiderata  mente  lo 
fecero  della  famiglia  Gentile,  come 
Piewo  Vincenti  nel  lib.  4.  pag.  430. 

He  Ecclejtis  Regalibus  Regni  Sicilia 
fit.  Sanila  Maria  ebaritatis  de  Nerito - 
no , parlando  d’ una  donazione  fatta  < 
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CAPITOLO  SESTO.  rei 
dal  Conte  Goffredo  all’  Abate  Ève-, 
rardo  . Il  medefimo  fcrifle^  ancora 
Francete©  Zazzara  nella  a.  parte 
dell’Opera  intitolata  la  Nobiltà  d't? 
talia  , facendo  parola  della  famiglia 
Gentile.  Il  P. Luigi  Taflelli  poi  nel 
lib,  i.  cap.  15.  pag.  zi 4.  del  fuo  li* 
bro  dell’  Antichità  di  Leuca  facendo 
menzione  di  elfo  Conte  Goffredo  nel 
diteorfo  di  quella  Città  , lo  ftima  ef- 
fcre  flato  della  famiglia  Sanieveri? 
no.  Quelli,  ed  altri  errori  fono  al* 
ti  dalla  poc’  avvertenza  de’  riferiti 
Autori , i quali  dovuto  avevano  por 
mente  , e riflettere  quando  domina? 
rono  in  quella  Città  i Normanni  , 
quando  i Gentili , e quando  i Sanie- 
verini  . < 

Quello  tinomatiiflmo  Conte  ave- 
va nella  Città  di  Nardò  , come  pu- 
re negli  altri  laochi  a fe  foggetti  un 
dominio  affoluto,  ed  independente  , 
come  chiaramente  colla  da  molti  di- 
plomi da  lui  fatti  fpedire  a favore 
di  quella  Cattedral  Chiefa  , ne’ qua- 
li lì  ferve  del  fpeciofo  titolo  di  Dei 
gratta , come  chiaramente  lì  può  fcor- 
gere  dalli  teguenti  titoli  d’ alcuni  di 
quelli  , che  originalmente  fi  .con- 

E 3 ter* 


Digitized  by  Google 


ioz  LIBRO  PRIMO, 
fervano  in  quello  Vefcovile  Archi- 
vio . 

In  nomine  SS.  Trinitatis  : Anno  ab 
Incarnatione  Domini  noftri  Jefu  Cbrifti 
virile  fimo  nonagefimo  quarto  menfe  Ja - 
ornarli  fecunda  IndiBionis  . • En  ego 
Goffridus  Dei  gratta  incljtus  Comes  Do-» 
tninator  Civitatis  Neritoni . 

In  nomine  SS.  Trinitatis  : Anno  ab 
Incarnatione  Domini  noftri  Jefu  Cbrifti 
viillefimo  nonagefimo  fecundo  , menfe 
Martio  15.  IndiBionis . En  ego  Goffri*, 
dus  Omnipotentis  Dei  fervente  clemen - 
tia  incljtus  Comes  Dominator  Civitatis 
Tteritoni . 

In)  nomine  SS. , & Individua  Tri - 
' vitati s : Anno  ab  Incarnatione  Domini 
Ttoftri  Jefu  Cbrifti  mille  fimo  nonagefimo 
nono , menfe  Januario  7.  IndiBionis  . 
En  ego  Goffridus  Dei  grafia  incljtus 
Comes , & Dominator  Civitatis  Nerito- 
riy  una  cum  SicbelgaitaComitiffa  uxo- 
ri me  a . 

II  non  men  dotto  , che'  erudito 
Marino  Frezza  nel  fuo  celebre  trat- 
tato de  Subfeudis  lib.  1.  tit.  de  Anti- 
quo Stata  Regni  num.  69.  pag.  70. 
parlando  di  quello  titolo  di  Dei  gra- 
tis con  il  quale  lì  lervirono  ne’ loro 


Diaitized  bv  GoOgU 


CAPITOLO  SESTO,  iò* 
diplomi  i Normanni,  Scrive  : Com+ 
plures  de  gente  Nortmannica  ideo  Dei 
gratin  Duces , aut  Comite s alicujus  op- 
piti appellabantur  , quia  neminem  in 
Dominum  , aut  fuperiorem  tenebant  J 
Puljìs  ab  eo  Gracis  in  Calabria  , 

Apulia  exiftentibus  , Dei  ad]  ut  or  io  ipfi 
Vifiores  extherunt . Ed  in  fatti  Teo- 
doro Reinkingk  nel  fuo  trattato  dè  s 
Regimine  feculari  racconta,  come  uri 
Conte  della  nazione  Francefe  aven-' 
do  fatto  porre  il  titolo  di  Dei  gratin 
in  alcuni  diplomi,  fu  dal  Re  Carle* 
VII.  fatto  punire  di  delitto  di  lefa 
Maeftà.  In  molti  luoghi  delli  rife- 
riti diplomi  appefe  con  filo  di  feta  vi 
fono  alcune  cafette  di  rame  piene  di 
cera  rofcia,  nella  quale  è {colpita  1* 
effigie  del  Conte  Goffredo  , con  co- 
rona in  teda , fcettro  nella  mano  , 
e con  un  manto  alla  Reale  , ador- 
nato colle  feguenti  lettere  attorno  ì 
Goffridus  Dei  cratia  inclytu* 
Comes  . Da  dove  chiaramente  li 
fcorge,  che  il  Conte  Goffredo  aveva 
un  dominio  l'opra  della  Città  di  Nar-  1 
dò  indipendente. 

Infigne  né  più  né  meno  fu  la  ge- 
nerosa pietà  di  quello  comendabi- 
- : E 4 lìf- 
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lì filino  Principe  , come  potrafiì  age- 
volmente arguire  dalli  molti  Sacri 
Edilìzi  nella  noftra  Provincia  , ed 
in  quella  di  Bari  a proprie  fpefe  fon- 
tuolamente  fatti  fabbricare  Nella 
Città  di  Converfano  nel  1085.  fece 
ergere  un  nobile  Moniftero  ad  ono- 
re di  S.  Benedetto;  quale  ora  viene 
fervito  dalle  Religiofe  dell’  Ordine 
Ciftercienfe,  e lo  dotò  di  grafie  ren- 
dite , avendoli  donato  il  Cafale  di 
Solfano  , Bignatto  , Lufignano  , e 
Caftellana,  oltre  altri  Juì,  e prero- 
gative, come  tutto  ciò  vien  diligen- 
temente notato  dall’ Abate  Ferdinan- 
do Ughelli  nel  tom»  VII.  deH’I/4- 
iia  Stara  tit*  Cuptrfanenfes  Epifctpi  ~ 
Non  molto  lungi  dalla  Città  di  Mo- 
nopoli fece  edificare  altro  Monille- 
ro  lotto  il  titolo  di  S.  Stefano  Pro- 
tomartire^quale  poi  dotato  di  copio- 
ne rendite  lo  donò  all i PP.  di  S.  Be- 
nedetto . Nella  Città  di  Brindefi  al- 
tre opere  di  fua  pietà  fi  vedono , ma 
comeché  delle  medeme  n’ave  fatta 
diftinta  menzione  il  P.  Andrea  della 
Monica  nella  fua  Moria  di  Brinde- 
fi , ci  difpenfiamoda  qui  precifamen- 
te  rammentarle*  . ..  . 

Mol- 
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Molte  Iscrizioni  Scolpite  in  parec- 
chi facri  Templi  in  quel  tempo  eret- 
ti, fanno  di  eflo  Goffredo  menzione. 
Nella  Chìefa  maggiore  della  Città 
di  Lecce  fatta  fabbricare  da  Formo- 
fo  Vefcovo  della  medema,  leggeva!! 
la  feguente  iscrizione  , la  quale  fu 
fedelmente  trascritta  dal  P.  Anto- 
nio Beatillo  nelle  fue  note  alla  vi- 
ta di  S.  Irene  Vergine  , e Martire 
lib.  6.  cap.  a.  pag.  313.  . 

Hac  in  bonore  pia , qua  vifitur  Au- 
la Maria 

Cura  Formofi  bene  Prafidit  offi- 
cio fi  . 

Cultu  non  vilis  eum  pratis  ridet  A- 
prilis 

' Atque  Pro  fido  Litii  dominante  Go - 
firido 

T ranfia 8 is  mundo  cum  tempore  )am 
moribundo 

Centum  mille  decem  pofi  boi  quoque 
quatuor  annos 

Aftra  regens  pofiquam  nofira  voluit 
fiore  carnis  . 

In  Racale  terra  della  Diocefi  Ne- 
ritina  fabbrico®  pur  anche  verfo 
quelli  tempi  un  Moniftero  de’  PP. 
Benedettini,  nel  prospetto  della  cui 
: ' E 5 Chije- 
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Chiefa  leggevafi  la  ieguente  Ifcri- 
zione  da  noi  trafcritta dalla  mf.  Ifto- 
ria  della  fondazione  di  quel  Mona- 
jftero. 

Huc  Sacrata  pia  pr operate  ad  tem- 
pia Maria 

Mieque  preces  nato  cum  corde  ef- 
fondi te  grato 

Non  ibit  tnftis , qui  pure  orabit  in 
iftis . 

Anno  mille  no  cum  centum  fexque  no- 
vene 

Vomus  erat , quando  Goffridus  , (pi 
hic  dominando 

Hoc  opus  ex  voto  cfl  faBum  , pari - 
terque  peraBum. 

E nel  profpetto  dell’ anzidetta  Chie- 
fa di  S.  Maria  de’  Veterani  della 
Città  di  Lecce  fi  leggevano  li  fe- 
guenti  verfi  rapportati  da  Giulio  Ce- 
fare  Infantino  a car.  iz6.  della  Lec- 
ce Sacra . 

•v  Qui  feritis  guerras  , qui  cingitis 
undique  terras 

Qui  mare  tranfitis  , Mundi  qui  flu- 
xa  fititis 

Ad  requiem  vita  fontem  , Vontcm - 
; que  venite  . . ^ 

■ t i Mie 
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Hic  requie s , loie  foni , fidei  firmi#- 
mus  hic  Pons 

Hic  fancita  Patrum  pax  , bic  fir- 
A mijfima  fratrum 

Hicque  Deo  fido  Litii  dominante  Go- 
frido 


Anno  Domini  Noftri  Jefu  Cbrìfii 
MCXVlIJ. 

In  quefta  Città  di  Nardò  dappoi 
fece  divedere  via  più  1’  Opere  ec- 
celfe  della  fuà  fplendidezza  . Fab- 
bricò dapprima  la  maggior  Chiefa  con 
quella  fontuolltà  , e magnificenza 
dettogli  la  generofità  del  fuo  grand” 
animo,  dotolla  di  groflìflìme  rendi- 
te, e 1’ arricchì  di  molti  Jus,  e pre- 
rogative , come  nel  lib.  2.  della  pre- 
fente  Iftoria  ne  faremo  più  dipin- 
ta , eparticolar  menzione . Non  de- 
vo con  tal’occafione  intralafciare  di 
riferire  , come  l’ attuai  Vefcovo  D. 
Antonio  Sanfelice  per  render  Tem- 
pre vie  più  viva  prelfo  de’ Neritini 
la  memoria  di  un  sì  generofo  Prin- 
cipe tanto  benemerito  della  Neriti- 
na  Chiefa,  volle  a proprie  fpefe  far 
ergere  un  quadro  nel  coro  di  quel- 
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io*  libro  primo; 

la  , in  cui  rappre£enta£  il  Conte 
Goffredo  genufleffo  a*  piedi  dell’A- 
bate in  atto  di  prefentarli  i diplomi 
delle  donazioni , colla  Seguente  Ifcri- 
zione  di  fopra; 

Goffrilo  lncljto  Corniti  Regio  Nortb- 
mannorum  genere  prognato  Principi  . 
Quod  Neritinam  Ecclefiam  nobilibus 
quondam  oppidis  tabellarum , Lucugna - 
ni  , S.  Nicolai  ad  Erneurn  &>  Cilliani  - 
cum  ampia  in  Vaffallos  potè  fiat  e , J uri- 
bus  , Privilegiit , Redditibus , (y  o pi- 
bus  auxerit.  Antonius  Sanfelicius  Epi- 
fcopus  iy  fi  meritis  longe  impar , gra- 
ti animi  monumentum  pofuit  . A.  D. 
*7*5- 

Riftaurò  l’intralafciate  pubbliche 
fcuole  per  le  guerre  anzidette  dii— 
meffe,  provvedendole  di  periti , e dot- 
ti Maeftri,  come  prima  d’ogn’ altro 
ne  fece  a memoria  de’  pofteri  nota- 
inento  Filippo  Lanzono  notajo  della 
terra  di  Trajano  nelli  fuoi  mf.  Via- 
ri della  maniera , che  lìegue . Circa 
Vanno  mille  e fejfanta  fora  [cazzati 
da  tutta  terra  d ’ Otranto  li  Greci  dalli 
Normanni , (y  uno  de  iflì  > che  [ecbia^ 
mao  Conti  Goff  rida  , quale  dominava 
nella  Provincia aggrandì*  multo , iy 
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ìidbeletao  Merita  , ($1  feci  3 corno  fi 
leggi  notula  , che  [e  imparale  ne  la 
fi  fi fa  Ceffate  le  fetenzie  , & le  libere 
ad  tatti  panicamente . Ed  a tenore 
dell’ antiche  teftimonianze  il  celebre.; 
Antonio  Galateo  nel  filo  trattato  dèi 
Sita  lapygùe  parlando  della  Città  di 
Nardò,  e fuoi  pubblici  fiudj  lafciò 
Scritto  : Inclinante  Gracorttm  fortuna 
poflquam  "Provincia  ad  Latina  tronfi 
migravit , celeberrima  Meriti  loto  Re—, 
gno  fuere  liner arem  ftudia  - ’ Il  che: 
venne  medefi  inamente  avvertito  dal.: 
P.  Luigi  TalTelli  nella  fila  Ifioria  di 
Leuca  lib.  a.  cap.  ij.  pag,  ai  Un 
Conte  Goffredo  V ingrandì  , la  nobilitò y 
e fece  che  di  nuovo  pigliale  le  fue  an- 
tiche fenolo  ;c  più  lungamente  n’ab- 
biamo fatta  menzione  nel  noftro  Ra- 
gionamento Tfiorico  degl'  antichi  Studj , 
Accademie  , ed  Uomini  Uluftri.Neritini 
recitalo  nell’  apertura  dell’ Accade- 
mia dell’  Infimi  Rinovati  di  quella. 
C«t£  medefimaj  e pqbblicato  nella, 
a.  par.  della  Cronica  de'  Minori  Of- 
fervanti  Re  formati  della  Provincia  di 
S.  Niccolò  dalla  pag.  194.  fino  alla 
aa 6.  colle  ftampe  d’  Ò ronzio  Chi** 
riatti  nel  1 724.  in  4.  Con  Jciù  noà 
- - • ri- 


Digitized  by  Google 


n«  LIBRO  PRIMO." . 
rìmafe  pago  , c foddisfatto  1’  animo- 
gene  rofo  , e grande  di  Goffredo,  ma 
volle  di  vantaggio  le  mura  della' 
Città  dalle  pallate  guerre  rovinate* 
riedificarle,  e la  Cattedral  Chiefa,> 
dalli  PP.  della  famiglia  Benedetti* 
na  , e non  da  quelli  di  San  Bafilio 
folle  governata  , avendone  per  tal’ 
effetto  efpolte  le  fuppliche  al  Som- 
mo Pontefice  Urbano  1 1.  da  cui  n’ 
ottènne  il  permeilo  nel  io^o.  ficco- 
me  notò  1’  Abate  Stefano  di  Nardo 
nella  mf.  Cronaca  della  ftefla  Chic-- 
fa.  Da  quello  tempo  in  avanti  ci 
ferviremo  di  detta  Cronica , che  prin- 
cipia dal  1090.  fino  al  ...  . Nel 
tempo  del  governo  di  Goffredo , che 
fu  appunto  1’ anno  noi.  fecondola- 
fciò  fcritto  il  riferito  Abate  Stefa- 
no, il  Re  d’Ungheria  per  vendicar- 
li diBoemondo  Principe  d’Antiochia  , 
da  cui  aveva  ricevuti  alcuni  torti , 
affali  la  Provincia  di  terra  d’Otran- 
to  con  tanta  furia,  eh’ ovunque  par- 
lava , metteva  il  tutto  a fuoco , e a 
fangue , nè  rellò  efente  da  tali  feia- 
gure  la  Città  di  Nardò,  che  fin’  all* 
anno  1103*  nel  qual  tempo  s’accor- 
darono que’  due  Principi , gli  con- 
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▼enne  tollerare  l’infolenza  della  mi- 
lizia . Ma  ritornando  al  Conte  Gof- 
fredo, ebbe  quelli  per  moglie  Sichel* 
gaica  figliuola  di  Gifulfo  Principe 
di  Salerno,  e non  forella , come  vo- 
gliono alcuni  Scrittori  , i quali  an- 
che inconfìderatamcnte  affermano  , 
che  folfe  fiata  moglie  di  Roberto 
Wifcardo  , quando  é baflantemente 
noto  a tutti  coloro,  che  deirilloric 
del  Regno  fono  mediocremente  inte- 
fì , che  la  Donna  di  Wifcardo  fu  là; 
figliuola  di  Guaimario  IV.  Principe! 
di  Salerno . Leggafi  Michele  Riccio 
nel  lib.  x.  de  R egibus  Sicilia  . Con 
minor  fondamento  fcrive  dipoi  fecon-. 
do  il  fuo  collume  Giacomo  Antonio* 
de  Ferrariìs  nella  pag.  344.  della  fua 
Paradojjica  Apologia , che  la  menzio- 
nata Sichelgaica  folfe  fiata  figliuola 
di  Belegardo  Sig.  di  Brindefi  , Ollu- 
ni  , e Neriano.  Da  quella  illuftre 
Donna  ebbe  il  Conte  Goffredo  ye  fi- 
gliuoli : Roberto,  che  cefsò  di  vive- 
re in  vita  del  Padre,  Alelfandro,  e 
Tancredi  : Alelfandro  fuccelfe  alla 
Contea  di  Nardò  nel  iizz.  nel  qual 
tempo  finì  i fuoi  giorni  il  Conte  Gof- 
fredo . 
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Al  e fiandre . 

t , ' 

Coftui  non  folo  ebbe  la  Contea  j 
dì  Nardò , ma  pur  anche  quella  di 
Converfano  Città  della  Provincia 
di  Bari,  come  chiaramente  fi  legge 
in  parecchi  diplomi  , che  nell’ Ar- 
chivio Vefcovile  Neritino  original- 
mente fi  confervano.  Fu  nella  pie- 
tà, nella  grandezza  dell’animo  , e 
nelle  altre  virtù  niente  diffimile  al 
Padre,  Donò  a Benedetto,  in  quel 
tempo  Abate  della  Chiefa  Neritina  , 
la  Chiefa  di  S.  Niccolò  di  Cigliano 
con  tutte  le  rendite  , jus,  e prero-> 
ga.tive . Confirmò  la  donazione  ave- 
va antecedentemente  fatta  alla  me- 
defima  Neritina  Chiefa  il  Nobile 
Cantelmo  di  Lòngavilla  , e procurò 
con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  fuo 
1’  avanzo  delle  pubbliche  Scuole  ,7 
Cefsò  finalmente  di  vivere  , e gli 
fucceffe  alla  Contea  il  fuo  Germa- 
no fratello 
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Tancredi . 

Quefti  comedié  era  per  ricchezze, 
ed  ampiezza  di  dominio  a niuno  de* 
Principi  di  quei  tempi  fecondo , man- 
teneva Tempre  pagata  gran  quantità 
di  Cavalleria  , e di  Fanteria,  valoro- 
iiiEma  , e per  virtù  , e per  milita* 
difcipliwa,  onde  gli  venne  felicemen- 
te fatto  ad  ifèanza  di  Onorio  II. 
Sommo  Pontefice  guerreggiare  con- 
tro Roggiero  , ficcome  icrive  Alef- 
fandro  Abate  Telefino  nel  lik.  a» 
cap.  2*  i2«  15*  if*  1 8 • zi.  2 
<37.  38.  e 4 2.  del  libro  de  Rebus  ge^ 
ftis  Rogerii  Regie,  Romualdo  Salerni- 
tano 2iel  foo  Cronica  a n.  1128.  Fal- 
cone Beneventano  nel  fuo  Cronica 
an.  1128.  e 1132.  1’ Anonimo.  Mo- 
naco CafSnefe  nel  Cronico  an.  1132. 
Quando  poi  fi  diede  fine  a quella 
guerra  , Tancredi  s’acquiflò  prelfo 
d’ogn’uno  tanta  opinione  di  valor 
di  guerra , e di  prudenza , che  pare- 
va , che  niun  Principe  gli  folle  da 
effer  paragonato,  nd  per  l’altezza  , 
« perfpicacità  d’ ingegno , od  per  la 
perizia  nel  meftierc  dell’ armi,  onde 

pa- 
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parecchi  valorofl  Capitani  di  que* 
tempi  lo  proponevano  perefemploa’ 
loro  foldati.  Così  praticava  Rober- 
to Principe  di  Capua , che  militava 
contro  del  Re  Rogglero  allo  lcrive* 
re  del  tefté  menzionato  Falcone  Be«* 
neventano  nell’ anno  i i 31*  del  fuo 
Cronico.  Tancrcdum  vero,  faejus  prò - 
bitatem  quid  memorem  ! Vos  ipft  au - 
diftis  qualiter  ei  Civitates  omnes  , fa 
oppida  dolo  invento  eripuit  , fa  ad 
Iranfmarinas  parte s eum  deftinavit  » 
Anzi  parecchi  Scrittori  di  quel  tem- 
po medefimo,  ogni  qualvolta  glié  ve- 
nuto fatto  di  farne  parola  , al  Torn- 
ino 1’  anno  comendato  , e lodato  . 
L’  anzidetto  Falcone  Beneventano 
nella  pag.  299.  dell’edizione  del  Ca- 
racciolo lo  chiama  : Vir  utique  pru- 
dens , fa  animofus , a car.  279*  vai - 
de  bellicof us  , fa  prudens  animi  , a 
car.  282.  bellicof  us , fan  ftrenuus  , a 
car.  283.  Vir  mir abili s : 1’ Ab.  Tele- 
lino nel  lib.  2.  cap.  21.  Unus  e ma- 
gnis  Apuli a magnatibus  : lo  Scrittore 
Anonimo  delle  cofe  operate  dal  Re 
Roggicro  nel  1128.  Vir  Bellicofiff- 
tnus  , fa»  multarum  urbium , fa  tcrrarum 
in  Iapigi  a } fa  Apulia  do  mi  n a t or  , in 
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Hrmis , confiliis  valde  potcns . La 
/uà  potenza  Io  fece  temere  da  i mi- 
gliori Principi  di  quella  ftagione,  i 
quali  cercavano  la  fua  amicizia  . Boe- 
mondo  Principe  di  Antiochia  , e di 
Taranto  lo  volle  per  tutore  di  Boe- 
tnondo  fuo  figliuolo  , talché  avendo 
egli  celfato  di  vivere  , Tancredi  pi- 
gliò del  picciolo  Principe  la  cura  , e 
dell’ampio  flato  l’amminiflrazione  , 
fecondo  fcrive  a tenore  degl’ antichi 
documenti  l’erudito  Gio:  Giovine  nel 
lib.  7.  pag.  1 70.  del  fuo  celebre  libro 
De  varia  Tarentinorum  fortuna  , il  qua- 
le inavvedutamente  inciampò  ad  un 
notabiliffimo  errore,  avendo  flimato 
il  noftro  Tancredi  elfer  lo  fteflo,  che 
il  figliuolo  di  Roggiero  Duca  di  Pu- 
glia , che  aveva  il  nome  medefimo* 
Con  tal  occafione  Tancredi  fece  do- 
nazione d’ alcune  rendite  a quell’Ar- 
civefcovil  Chiefa  di  Taranto ,,  lìcco- 
me  per  lafciar  altri  da  parte  , ne  fece 
menzione  il  P.  Bonaventura  Moro- 
ne  nel  fuo  Poema  Sacro  della  vita 
di  San  Cataldo,  intitolato  Cataldia- 
dt£s  libr.  5.  pag.  118.  co*  feguenti 
verfi. 
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J iic  fe  Tftncredvs  toto  celebratut  in 
orbe 

Trafert  tutore»»  pueri  ► Confanti* 
metter 

Affentit  : tamen  afra  vetant  , nam 
ftutera  tutti 

• IH  a gemìt  , tutor  que  vi  gii  f uccedit 
ite  arces 

- Oi tbalias  . Felix  Vriitceps  multo f que 

per  attnos 

- Imperai , dotes  Valterii  Trafuli» 

teuget , 

' Atque  Sacerdote»  cumulai  pofi  fu - 
nera  eenftu.  - -ì 

Finalmente  cefsd  di  vivere  nel 
JI48.  nella  Città  di  Canofa,  e nel- 
la Chiefa  lotto  il  titolo  di  S*  Sabi- 
no nella  medefima  Città  fa  ilfaoca* 
davere  fepellito  , e pofti  fopra  del 
Sepolcro  gli  feguenti  verfi , quali  ab- 
biamo ritrovati  in  un  libro  mf.  del 
menzionato  Gio:  Giovine  , che  per 
non  perderfene  la  memoria  , abbia- 
mo ftimato  il  qui  interamente  tra- 
scriverli. 

T attere  due  Comes  loie  reeubaty  Triti- 
fepfque  f apre  mar } 

Vir  bonus  , reftus , pruderti , ««<<■ 
< mofus  ut  HeSlor  , 


Cui 
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Cui  petruit  Japyx , obedivit , (y>  Ap- 
pultts  acer . 

Q*cm  Caper  fammi , Neritum , Brun- 
dutnque  gemebunt , 

Et  cum  Monopoli  Uriutn  quoque  fi  fi 
bit  amare  . { / 

Er#  quoque , Duxquefintul  gemuti  R*. 
ttterque . 

' Vomiti us  requiem  fpeis  unica 

re&is  , 

E/  faciat  gratin»  Vara  difi  fede  bea - 

ftf*» . 

Dalla  morte  di  Tancredi  fin’  all’ 
anno  12.12.  ritrovo  quefta  Città  de- 
voluta al  Regio  Dominio  . Obbedì 
dapprima  al  Re  Roggiero  , e dopo 
quello  al  fuo  figliuolo  Guglielmo  . 
PaiTaco  quello  fra’ morti  nel  ir 66.  a 
Guglielmo  foprannomato  il  Buono  „ 
Confirraò  quelli  la  Pace  nel  Regno  f 
fecondo  fcrive  Ugone  Falcando,  ri- 
chiamò nelle  proprie  abitazioni  tutti 
quei  etano  flati  dal  Padre  efiliati  , 
e favorì  AleiFandro  III.  Sommo  Pon- 
tefice , che  m quel  tempo  s’ attiva- 
va inaperta  rottura cpll’  Imperatore; 
ad  iftanza  del  Papa  medemo  ordinò^ 
a tutti  li  Baroni  del  Reame , che  do- 
vettero unir  gente  per  la  conquida  di 
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terra  Santa  , ed  in  fatti  ritrovo  mol- 
ti Baroni  di  quella  Città,  ch’a  pro- 
prie fpefe  mandarono  gente  per  una 
sì  fanta,  e gloriofa  imprela.  L’eru- 
dito Ferdinando  della  Marra  nel  di- 
fcorfo  della  famiglia  d’Avezzano  pag. 
?7-  rapporta  il  Catalogo  di  molti  Ba- 
roni, tra’  quali  fi  fa  menzione  d’ai- 
euni  di  quella  Città  , ricavato  dal 
R.  Archivio  di  Napoli  , e comeché 
fu  rapportato  da  chi  ebbe  il  penfiere 
ci’  unirlo  nel  perciò  ragionevol- 

mente fu  corretto,  ed  emendato  dal 
menzionato  della  Marld . Nel  Mo- 
niftero  di  Donne  Monache  fotto  la 
Regola  di  S.  Chiara  di  quella  Città 
a*  attrova  un  documento  antico  in 
carta  pergamena  , in  dove  fi  fa  di- 
pinto notamento  di  tutti  quei  Arci- 
vefcovi  , Velcovi  , ed  Abati  della 
Provincia  di  terra  d’ Otranto,  i qua- 
li come  Baroni  mandarono  anche  fol- 
dati  al  Re,  e comeché  nel  medemo 
fi  fa  menzione  dell’Abate  di  quella 
Gattedral  Chiefa,  perciò  ci  è piaciu- 
to trafcriverlo  > ed  c del  tenore  fe- 
guente . 
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In  Iapygia , feti  terra  T /trentina f 

•\ 

Venerabili s Vopnus  Arcbiepifcopus  Ta- 
rentinus  offert  milite s pedites  quin- 
,.que,  fa  tres  equites  , , 

Venerabili s Vopnus  Arcbiepifcopus 
Brundufinus  offert  milites  pedites 
quinque . 

Venerabilis  Vopnus  Arcbiepifcopus 
Tdronti  offert  milites  equites  duos . 

Venerabilis  Vopnus  Epifcopus  Aftunen- 
fis  offert  mnttes  pedites  tres  . 

Venerabilis  Vopnus  Epifcopus  Lycien •» 
fis  offert  milites  pedites  quatuor . 

Venerabilis  Vopnus  Epifcopus  Gallipo - 
litanus  offert  milites  pedites  duos . 

Venerabilis  Vopnus  Epifcopus  Ugenti • 
nus  offert  milites  pedites  duos . 

Vopnus  Abbas  Mon  afterii  S.  Andre  de  in 
In  fui  a de  Brundufio  offert  milites 
pedites  tres  , unum  equitem  . 

Vopnus  Abbas  SanHee  Mari/e  de  Nere - 
to  offert  milites  pedites  fex,  & qua- 
tuor equites . 

Vopnus  Abbas  SS.  Nicolai  , Cat al- 
di Lycienfis  offert  milites  pedites 
tres , 1&.  duos  equites , 

Mor- 
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Morto  intanto  il  Re  Guglielmo  il 
Buono,  e non  avendo  lafciati  figliu- 
oli, chiamò  alla  corona  del  Regno  Co- 
ftanza  {ua  zia  moglie  dell*  Imperador 
Eirrico.  I Popoli  mal  (offerendo  Tef- 
fcr  governati  da  un  Principe  {trame- 
rò , forrogarono  al  foglio  Tancredi 
Conte  di  Lecce , e nel  principio  del 
1190.  follennemente  lo  coronarono, 
e lo  riconobbero  per  Re  . Nacque 
quefto  Tancredi  illegittimamente  da 
Roggiero  Duca  di  Puglia  figliuolo 
primogenito  di  Roggieri  il  Vecchio 
primo  Re  di  quello  Regno  , e da 
una  figliuola  di  Roberto  Conte  di 
Lecce  ; perciocché  ufando  il  Duca 
Roggiero  incafa  dell’ anzidetto  Con- 
te Roberto  gli  venne  per  avventura 
fatto  d*  innamorarli  della  figliuola  di 
eflo  Conte,  da  cui  corri fpolfco,  n’eb- 
be due  figli,  Tancredi , e Guglielmo 
fecondo  fcrive  Ugone  Falcando. Mor- 
to finalmente  il  Duca  Roggiero  in 
cafa  del  Padre  , il  Conte  Roberto 
fuggì  in  Grecia  per  evitar  l’ira  d*ef- 
fo  Re  Roggiero  , che  fortemente  fi 
era  contro  di  lui  (degnato,  {limando- 
lo colpevole  nelle  leggerezze  del  mor- 
to figliuolo.  Tancredi  e Guglielmo 
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limafero  pretto!  Re  Roggiero,  che 
li  fece  cuftodire  nel  Palazzo  a gui- 
fa  di  prigioni  ; ivi  dimorarono  fin* 
alla  congiura  del  Bonello  contro  del 
Re  Guglielmo  I.  nel  qual  tempo  fi 
portarono  in  Grecia,  ove  finì  i fuoì 
giorni  Guglielmo,  e Tancredi  chia- 
mato dal  Re  Guglielmo  II.  fu  in- 
veftito  del  Contado  di  Lecce  . Ma 
per  ritornare  da  dove  partimmo  , 
ebbe  il  Re  Tancredi  nel  principio 
del  fuo  governo  alcune  turbolenze, 
quali  fedate,  fi  portò  in  Brindéfi  , 
ove  conchiufe  il  matrimonio  trai 
fuo  figliuolo  Roggiero,  ed  lagne,'  9 
come  altri  la  chiamano,  Uramia,.fi* 
gliuola  d’  Ifaac  Imperatore  Greco  , 
fecondo  lafciò  notato  Riccardo  da 
S.  Germano.  Venuta  da  Coftantino- 
poli  la  fanciulla  , sbarcò  nella  me- 
dema  Città  di  Brindefi  , e con  fol- 
lenniflìma  pompa  fi  celebrarono,  le 
fponfalizie  , anzi  il  Re  Tancredi  per 
vie  più  accrefcere  l-*!tl  le  grezza  in 
quella  fetta,  e per  provvedere  alla 
iucceflìone  del  Regno,  volle  far  co- 
ronare Roggiero,  e farli  preftare  il 
giuramento  di  fedeltà  da  tutti  quei 
baroni , eh’ erano  intervenuti  in  quel- 
OpufC'Tom,  XI.  F la 


m LIBRO  PRIMO, 
la  fo Henne  funzione  facondo  ferire 
l’Inveges  nel  lib.  3.  dell’  Ifttria  di 
Vaiermo.  Con  quella  occalìone  inve- 
ftl  due  de’  noli  ri  Neri  tini  di  feudi  , 
a Guglielmo  Bonfecolo  gli  donò  la 
terra  di  Racle,  e Fellino:  ed  a Pie- 
tro Indrimi  la  terra  di  Corigliano 
e quella  di  Caftrigoano  , fecondo 
fcrille  il  P.  Luigi  Taffelli  acar.  194. 
della  fua  ifioria  di  Letica  , e prima 
di  lui  n’ aveva  fatto  notamente  1’ Ab. 
Stefano  nella  fua  mf.  Cronaca , Mor- 
to l’ Itnpcrador  Federico,  gli  fuccef* 
fe  il  fuo  figliuolo  Errico  , H quale 
nel  1191»  fu  coronato  in  Roma  dal 
Sommo  Pontefice , da  dove  con  ben 
fornito  efercjto  pafisò  nel  Regno,  6>t- 
tomettendo  parecchi  fuochi  del  me- 
de fimo  , e refo  fe  n’avrebbe  affolu- 
to  Signore , fe  il  fuo  «farcito  flato 
non  foffe  affalito  da  morbo  epidemia- 
le  , onde  gli  convenne  fofpendere  1* 
armi , e ritornare  nella  Germania  . 
Liberatoli  il  Regno  da  queft’ angu- 
rie , il  Re  Tancredi  ricuperò  tutto 
ciò  flato  gli  era  tolto  , ma  quefti  fuoi 
fortunati  fucceffi  lì  convertirono  in 
lutto,  poichd  portatoli  in  Palermo, 
s’ infermò  Roggiero  fuo  figliuolo  , 

; dal 


Coool 


Digiti 


CAPITOLO  SESTO,  iz* 
dal  quale  quando  attendeva  numero- 
fa  prole , con  pur  troppo  acerba  , ed 
immatura  morte  fugli  involato.  Per- 
dita cotanto  grave  rrafifle  sì  amara- 
mente l’ animo  del  "Re  Padre  , che 
dopo  aver  fatto  coronare  Guglielmo 
fuo  fecondo  figliuolo,  allo  fcrivere  di 
Hiccardo  di  S-  Germano,  nel  1^9  i.’ 
infermò  ancor*  egli  per  grandi ffimo 
dolor  di  cuore , -né  ritrovando  rime- 
dio valevole  a fuperare  la  forza  del^ 
male,  ulci  medefimamente  di  vita  in 
Palermo  l’an.  1193.  fecondo  il  rife- 
rito Riccardo.  Succede  al  morto  Pa- 
dre Guglielmo  fuo  figliuolo,  terzo 
di  q-uefto  nome,  a cui  gli  fu  nel  prin- 
cipio turbato  il  governo  , mentre  Er- 
rico cerziorato  della  morte  di  Tan- 
credi, fpedl  né*  mari  di  quello  Rea- 
me una  potente  ,•  < numerofa  arma** 
ta , ed  egli  vi  pervenne  per  la  ftra- 
da  di  S.  Germano , da  dove  'fi  portò 
in  Montecafino,  ivi  onorevolmente  riw 
cevuto  dall’ Abate  Roffredo  . Rirt** 
frefcato  i’efercito  lo  cacciò  in  caro-1 
pagna  , e prefe  Capua  , Averla  , 
Napoli,  Salerno,  ed  altre  Città,  e 
luochi  di  quelle  Provincie , con  non 
minor  felicità  entrò  nella  Puglia  , e 

Fa  nel- 


ii4  LIBRO  PRIMO, 
nella  Provincia  di  terra  d’ Otranto  , 
e lenza  contratto  Soggiogò  tutte  le 
Città  , talché  Nardò  al  pari  dell’al- 
tre  gli  convenne  a quello  ubbidire. 
Spedì  frattanto  nella  Sicilia  l’Abate 
Rottredo  fuo  fedeliffimo  coll’  autori* 
tà  di  poter  ricevere  in  fuo  nome  tut- 
te quelle  Città,  che  volontariamen- 
te le  le  volevano  dare,  ed  egli  paf- 
sò  nella  Calabria,  quale  i'ottomife, 
valicò  il  Faro  , ed  incontrata  la  me- 
defima  forte,  fegli  diede  Meflìna  , e 
Palermo,  e quàfi  tutte  l’altre  Terre 
di  quell’  Ifola  . La  Regina  Sibilla 
vedendo  1*  infedeltà  de’  fuoi  fudditi 
procurò  ricovrarfi  nel  Ca dello  dà 
Calatabellocto  luogo  fortiffimo  , e 
molto  atto  a far  lunga  difefa.  Erri- 
lo non  volendo  perder  tempo  di  con*--» 
O battere  quella  fortezza  , procurò  vin- 
cere con  inganno  , avendo  mandato 
un  metto  m,  col  quale  fece  fentire  a 
quel  Re,  ch’ogni  qualvolta  fidifpo- 
neva  a cederli  le  ragióni  del  Regno,. 
Cgii  ben  volentieri  l’avrebbe  inve- 
li ito  del  Principato  di  Taranto,  eia 
£ua  madre  Sibilla  del  Contado  di 


Lecce  . Vinto  dalle  anguttie  .quel, 
mi  l'ero  Regnante  affidato  alla  parola 
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dì  Errico  , a’  piedi  del  rnedefimo  rii 
nunziò  la  corona  della  Sicilia  , fe- 
condo fcrive  il  più  volte  menziona* 
to  Riccardo  da  San  Germano  , ma 
quelli  con  inaudita  barbarie  lo  fece 
incarcerare,  ed  ordinò,  che  tagliati 
gli  fodero  itefticoli.  Fece  anche  pri- 
gione la  Reina  Sibilla  , e le  lue  fi- 
gliuole, Niccolò  Arcivefcovo  di  Sa- 
lerno, Riccardo  Conte  d’  Ajello  , il 
Vefcovo  di  Ofiuni  , e di  Trani  con 
molti  altri  Prelati,  Conti  , e Baro- 
ni , buona  parte  de’  quali  fece  am- 
mazzare , altri  abbaccinare  , ed  al- 
tri impiccare.  Il  Sommo  Pontefice 
Celeftino  come  Padre  comune  modo 
a pietà  di  tanti  miferi,  mandò  fuo  le- 
gato ad  Errico  efortandolo  a dover 
ceffare  da  tali  crudeltà  i ma  nulla 
approfittandoli  l’ Imperatore  volle  pi- 
gliarcela anche  contro  de’  morti,  fe- 
ce trar  da  fotterra  il  cadavere  del  Re 
Tancredi , e quello  di  Roggiero  fuo 
figliuolo  , ed  a tutti  e due  tolfe  le 
corone  reali,  colle  quali  fiati  erano 
fepolti  , dicendo  , eh’  illegittimar 
mente  l’avevano  adornato  ilveapo  * 
Venne  intanto  dalla  Germania  Co* 
ftanza  fua  moglie,  la  quale  nel  paf- 
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faggio,  che  fece  da  Efi  Città  nella 
Marca  d’ Ancona,  partorì  un  figliuo- 
lo malchio  , a cui  pofero  due  nomi 
dell’ Avi  Federico  Roggiero»,  fecon- 
do la fciò  fcritto  l’Autore  della  Cro~ 
naca  di  TAowtecafino  nel  rr^j.  Ric- 
cardo di  S.  Germano,  Camillo  Pel- 
legrino, ed  altri  . Giunta?  nella  Si- 
cilia Coftanza , Errico  colli  prigioni 
andò  iti  Alemagna,  ove  fatto  buon 
novero  di  milizie  , lotto  pretefto  di 
portarli  nell’  imprei'a  d’  oltremare  y 
li  condulfe  feco  nel  Regno  , e fatto 
alto-  nella  Città  di  Capua  , congregò 
in  quella  una  generale  aflemblea  di 
tutti  i Baroni  del  Reame  - Diapoldo 
Alemanno  , che  anche  in  quella  y* 
intervenne,  diede  alle  mani  di  Errico 
il  Conte  Riccardo1,  che  poco  prima 
egli  fatto  aveva  prigione..  L.’ Impe- 
ratore ordirai,  eh’  il  mifero  Conte  le- 
gato a una  coda  di  cavallo  fòlfe  ftra- 
feinato  per  le  fìrade  più  fangofe  di 
quella  Città,  e dopo  appiccato  per 
un  piede,  nel  qual  penofo  tormento 
Tiffe  il  Conte  due  giorni,  e più  vi- 
vuto  farebbe  fe  un  buffone  Tedefeo 
non  l’aveffe  ftrangolato,  fìccome  no- 
tò il  più  volte  menzionato  Scrittore 
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della  Cronaca  di  Foffanuova . Fece  di 
vantaggio  tagliare  a pezzi , e con  in* 
audite  maniere  di  fupplizj  morire  la 
maggior  parte  de’  Normanni , non 
avendo  perdonato  nd  pure  ad  inno- 
centi figliuoli  di  tenera  età  , e par-' 
titolarmente  a quei,  che  traevan  1* 
origine  da  nobili  caie.  Molti,  i qua- 
li erano  flati  fautori  del  partito  del 
Re  Tancredi  gli  faceva  morire  con 
una  corona  di  ferro  conficcata  con 
chiodi  nella  tetta . Coftanza  veden- 
do tali  inumane  maniere  contro  del 
proprio  fangue,  in  odio  del  Norman- 
nico  lignaggio  fi  rivoltò  contro  del 
marito  con  tutti  quei  Baroni  inimici 
del  medemo  , i quali  ufciti  in  cam- 
po uccifero  tutti  quei  Tedefchi,  gli 
vennero  alle  mani  , e la  medefima  v 
forte  accaduta  farebbe  all’  ifteflo  Im- 
peratore , fe  fuggito  non  fi  a velie  fal- 
vato  in  una  ben  forte  , e cuftodita 
Rocca.  Pacificatofi  colla  moglie,  e 
co*  follevati  Baroni , fece  imbarcare 
tutto  il  fuo  efercito,  e mandato  nel 
Porto  d‘  Accone , egli  fi  portò  fotto 
il  Cartello  Giovanni  , che  fi  aveva 
rivoltato,  ivi  infermatoli  gravemen- 
te, lì  ritirò  a Meffina,  ove  fini  di  v.j- 

F * 
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▼ere  a’  29.  Settembre  del  1197.  fe- 
condo lafciò  notato  Riccardo  da  Sari 
Germano  , Roggiero  negl’  Annali  d' 
Inghilterra , l’autore  Anonimo  della 
Cronaca  di  Fojfanuova , ed  altri.  Ri- 
male il  cadavere  d’ Errico  insepolto 
fin  tanto  che  non  ne  ottenne  il  per- 
meilo dal  Sommo  Pontefice  l’Arcive- 
fcovo  di  Meffina  a tal  effetto  manda- 
to dalla  Regina  Coftanza  di  poterli 
dare  fepoltura  Ecclefiaftica  , dante 
che  era  morto  fcommunicato . Paffa- 
to  fra’  morti  il  Papa  nel  1198.  fa 
l’orrogato  al  governo  della  Chiefa  In- 
nocenzo III.  Proccurò  quelli  la  libe- 
razione della  Regina  Sibilla,  del  fi- 
gliuoloGuglielmo,  dell’altre  figliuo- 
le, dell’ Arcivefcovo  di  Salerno,  e 
fuoi  fratelli  , e dell’ altri  Baroni  , i 
quali  ancorché  morto  foffe  Errico,  fi 
ritrovavano  ancor  prigioni  in  Alema- 
gna. Inveiti  del  Regno  il  picciolo 
figliuolo  Federico  per  mezzo  del  Car- 
dinal d’Oltia  fuo  legato  nella  Città 
di  Palermo.  Coltanza  a’  5.  Decem- 
bre  del  medefimoanno  celiò  di  vive- 
te, e raccomandò  al  Sommo  Ponte- 
fice il  picciolo  Federico  , del  quale 
jprelanc  la  cura , e protezione  mandò 
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Gregorio  di  Galgano  Cardinale  di  S* 
Maria  in  Portico  acciocché  con  Rie- 
cardo  della  Pagliara  Vefcovo  di  Tro-. 
ja , e gran  Cancelliere  del  Regno  di 
Sicilia  , con  Ciro  Arcivefcovo  di 
Monreale  , e cogli  Arcivefcovi  di 
Capua  , e Hi  Palermo,  tutti  e quanti 
lafciati  dall’  Imperadrice  Coftanza' 
per  famigliari  del  figliuolo  , gover- 
nar doveffero  il  Reame . Fra  tanto 
Marcovaldo  fattofi  capo  d’ un  gran 
novero  de’  Tedefchi,  affali  il  Contado- 
di  Molile,  e dopo  nel  1199.  le  ter- 
re dell’ Abadia  di  Montecafino  , qua- 
li defolò,  avendone  molte  date  bar- 
baramente alle  fiamme.  11  Sommo. 
Pontefice  Innocenzo  volendo  repti-, 
mere  i progredì  del  Marcovaldo,  fpe- 
dì  alcune  fquadre  di  Soldati,  le  qua-, 
li  furono  forzate  tornarli  indietro  len- 
za frutto  , ftante  quell’ efercito  po. 
chi  giorni  prima  s’era  rinforzato  mag- 
giormente coll’ aggiuto,  li  aveva  por- 
tato Diopoldo.  Marcovaldo  all’ in- 
contro fattoli  più  che  mai  ardito 
feorfe  quali  la  maggior  parte  del  Re- 
gno , lafciando  ovunque  paffava  com- . 
paffionevoli  veftigia  del  fuo  furore*.. 
Quella  Città  di  Nardò  al  pari  di  mOl- 
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te  altre  fu  da  quello  aflalita,  e fof- 
tomefla  . Vedendoli  il  Papa  Innocen- 
zo impoflìbilitato  a poter  riparare  a 
tanti  /concerti,  fulminò  una  Icommu- 
nica  contro  di  Marcovaldo  , e fuoi 
feguaci , ed  ordinò  di  vantaggio  agli 
Arcivefcovi  di  Reggio , Capua  , Mon- 
reale , Troja  , e ad  altri  , che  do- 
vefFero  contro  di  quello  unire  gente, 
ed alli  Vefcovi  di  Calabria,  che  nel- 
le lor  Chiefe  in  tutti  i dì  fedivi 
rinovaffero  contro  del  medefimo  le 
fcommuniche . Quelle  lettere  li  leg- 
gono pubblicate  dalBzovio  nel  tom. 
i.  an.  1199.  Palfato  fra  tanto  Mar- 
covaldo nella  Sicilia  , credevafi  re- 
fpirare  alquanto  il  Regno,  magiun- 
to in  Roma  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na , fu  motivo  di  nuovi  /concerti  , 
mentre  avendoli  quelli  pigliata  per 
moglie  Albinia  figliuola  della  Regi- 
na Sibilla  , e forella  dell’  infelice 
Re  Guglielmo,  cercava  al  Papa  il 
Contado  di  Lecce,  ed  il  Principato 
di  Taranto  come  che  cedili  da  Er- 
rico per  la  rinunzia  del  Regno.  Il 
Sommo  Pontefice  conofcendo  elfer 
gialla  la  petizione  del  Brenna , lo  in- 
. veftì  dì  tutti  e due  quelli  Staci  , a- 
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vendoli  fatto  antecedentemente  pre- 
flare  il  giuramento,  che  entrato  che 
foflc  nel  Regno , non  doveffe  molefta- 
re  con  altra  pretensone  il  Reame  di 
Napoli,  né  dar  noja  alcuna  a Fede- 
rigo. II  Gualtieri  comeché  d’ani- 
mo generofo  , ed  amante  di  gloria 
gli  cadde  in  penfiero  di  liberare  il 
Regno  dalla  tirannica  foggezione  dei 
Marcovaldo , perciò  proviftofi  di  po- 
che fquadre  di  Soldati  Francefi  nel 
meftiere  dell*  armi  valorofi  , s’ ac- 
cinfe  all’imprefa,  non  oftanteché 
più  d’una  volta  diftolto  ne  Favelle 
il  Papa  , ma  quando  lo  vide  fiffo  , 
ed  oftinatp  nella  iua  rifoluzione , gli 
regalò  cinquecento  oncie  d’oro  per  Io 
mantenimento  della  milizia  , e lo 
raccomandò  a parecchi  Signori  del 
Reame  . Con  tali  aggiuti  entrato 
egli  nel  Regno  , fa  ricevuto  onore- 
volmente dall’  Ab.  Roffredo  , afle- 
diò  dapprima  Teano,  e prettamente 
il  prefe  , ebbe  il' Cafìello  di  Capua  , 
e prefentò  la  battaglia  a Diopoldo , 
c ne  fu  fuperiore  , onde  gli  venne 
fatto  d’acquiftare  felicemente  molti 
* luochi  del  Contado  di  Molife , e dell* 
Abadia  di  Montecafino.  Nel  izoa. 
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rinforzato  l’efercito  del  Brenna  da^ 
gl’  aggiuti  preftatili  dal  Conte  di 
Celano,  dal  menzionato  Ab.  Roffre- 
do , e dal  Cardinal  Gallocia  che  col- 
la carica  di  Legato  s*  intratteneva 
nella  Puglia,  s’ impadronì  di  Taran* 
to,  Lecce,  Nardò  , Brindelì  , e di 
altri  luochi  di  quella  Provincia,  da 
dove  pafsò  a quella  di  Bari,  ed  eb- 
be Melfi,  Monopoli,  Montepilofo , 
ed  altre  Città,  e Terre.  Mal  fof- 
ferendo  Diopoldo  quelli  felici  pro- 
gredì del  Conte  di  Brenna,  lo  volle 
incontrare  nelle  vicinanze  della  de- 
iolata,  e dellrutta  Canne  , ma  lupe- 
tto gli  convenne  tornarfene  indie- 
tro . Il  Sommo  Pontefice  fentendo 
con  indicibil  luo  gullo  il  grido  del 
valore  del  Conte , gli  mandò  alcune 
/quadre  di  foldati  per  rinforzo  del- 
la fua  gente  , che  però  nel  1104. 
alfediò  Terracina  di  Salerno  , e la 
prcfe  ; ma  fopraggiunto  Diopoldo  , s’ 
attaccò  fatto  d’  arme  , nel  quale 
quantunque  ferito  in  un*  occhio , il 
Brenna  rimafe  però  vincitore;  afla- 
, poco  dopo  improvvifamente  fu 
ferito  in  più  parti,  e fatto  prigione 
finì  di  vivere  » Diopoldo  vedutoli  H- 
« bc- 
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fcero  da  sì  potente , e valorofo  ini-* 
dico,  s’andava  di  giorno  in  giorno 
avanzando  nel  ricuperare  quei  Juo- 
chi  aveva  perduti  con  indicibile  fcon- 
volgimento  del  Regno,  che  però  il 
Sommo  Pontefice  per  quietare  tanti* 
difiurbi  nel  1206.  aifolvé  quello  dal- 
la Cenfura  , e'I’ammife  nella  fua 
grazia  , indi  nel  1209.  coronò  fol- 
lennemente  Imperatóre  in  Roma  Ot- 
tone Duca  di  Saffonia  , che  perciò  vi 
5’ era  condotto  , ma  quelli  contro  il 
giuramento  datò  danneggiò  lo  fiato 
della  Chiefa  , e pa fsò  nel  Regno 
chiamato  dal  Conte  di  Celano  , e da 
Diopoldo  , che  creò  Duca  di  Spole- 
ti,  fecondo  fieri  ve  l’ autore  Anonimo 
della  Cronaca  di  F offanuova  , prefe 
Napoli,  ed  A ver  fa  , ed  altre  Città, 
eTerre  di  quelle  vicinanze.  Giunfe 
in  terra  d’ Otranto,  ed  ebbeBrinde- 
li,  Nardò,  Lecce,  ed  altri  luochi; 
Pafsò  in  Calabria  , e favorii  lo  an- 
che: la  forte  , che  però  il  Sommo 
Pontefice  mandogli  1*  Ab.  Ufpergen- 
fe  col  titolo  di  Legato,  efortandolo  a 
non  perturbare  di  vantaggio  il  Re- 
gno; ma  T Imperatore  , che  afpira- 
va  alla  conquida  di  tutta  l’ Italia 

non 
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non  diede  orecchio  all’  ammoninon* 
di  quello,  onde  il  Papa  dichiarando- 
lo inimico  della  Chiefa  , gli  fulmi- 
nò contro  la  fcommunica  , ed  inter- 
diffe  la  Chiefa  di  Capua  , perchè 
que'  Sacerdoti  avevano  nella  di  lui 
prefenia  recitati  i Divini  offici  ; an- 
zi nel  ino.  convocato  un  Concilio 
in  Roma,  lo  privò  dell’ Imperio;  il 
che  intefo  dagli  Elettori  ^crearono 
Imperatore  Federico  . Quelli  fcon- 
certi  dell*  Alemagna  giunti  all’orec- 
chio di  Ottone  lo  follecitarono  ad 
abbandonare  il  Regno,  ed  incammi- 
narfi  per  quella  volta  j ed  il  Re  Fe- 
derico nel  1211.  portatofi  in  Roma 
fu  ricevuto  con  indicibil  dimoftra- 
zione  d’affetto  dal  Sommo  Pontéfi- 
ce , da  dove  fi  parti  per  la  Germa- 
nia , accolto  ivi  e difefo  dalli  folle- 
vati.  Tra  i molti  , che  fi  dimoftra- 
rono  più  fedeli,  ed  amici  di  eflo  Fe- 
derico , uno  fu  Scipione  Gentile,  al 
quale  il  novello  lmperadore  nel  1211. 
donò  col  titolo  di  Conte  la  Città  di 
Nardò  , la  terra  diGalatone,  ed  al- 
tri luochi  di  quella  Provincia  . Eco- 
sì  da  quello  tempo  ubbidì  Nardò  a 


gle 


Digitizec 


...iSP?  : ■ — - — ~ in.,  n— btì  - ' 

CAPITOLO  SESTO.  13; 

i 2» 

Scipiene  Gentile 

* V 

Eccellente  Capitano  de*  faoi  tera- 
pi , amò  con  ii’pezialità  i Neritini  T 
e pruove  chiarifllrae  vedute  sbavereb- 
bero del  fao  affetto,  fe  la  morte  in- 
▼idiofa  non  F a vette  prettamente  tol- 
to di  vita  nel  12x3.  onde  faccette 
alla  Contea  il  fao  figliuola 

• . * 1 ^ 

Bernard*  . 

Fu  dichiarato  quelli  dall’ Impera- 
tor  Federico  Prefide  delia  Provincia 
di  terra  d’ Otranto  e di  quella  di 
■ Lavoro.  Donò  all’  Abate  di  quella 
; Cattedral  Chiefa  la  quarta  funerale, 

\ quale  ftromento-  di  donazione  fi  con- 
<■  ferva  in  quello  Vefcovil  Archivio  , 

1 e ne  fece  anche  menzione  1’  Abate 
1 Stefano  nella  faa  Cronica.  Riedificò 
1 a proprie  fpefe  il  diruto  Monillero 

0 di  S.  Niccolò  di  Pergoleta  pollo  nel- 

1 le  vicinanze  della  terra  dì  Galato- 
i ne,  e col  permetta  dell*  Abate  Neri- 
d tino  lo  diede  alli  PP.  dell’  Ordine  di 
j S.  Bafilio , come  tutto  ciò  chiaramen- 
te cotta  dalla  Seguente  iscrizione  , 
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che  nella  Chiela  del  medefimo  Mo- 
niltero  amicamente  leggevafi  . Fu 
tralcritta  quella  Ifcrizione  prima  di 
noi  da  Pietro  Vincenti  nel  lib.  4.  de 
Ecclefiis  Rfgalibus^  da  FrancefcoZaz- 
zara  nella  par.  2.  della  Nobiltà  d'I- 
talia parlando  della  famiglia  Genti- 
le , da  Monfignor  Celare  Bovio  Ve- 
fcovo  di  quella  Cattedral  Chiefa  ne- 
gl’ Atti  della  fua  Vifita , da  GiorGra- 
nafeo  General  Vicario  in  quefta  me- 
defima  Chiefa,  da  Monfignor  Fabio 
Chiggi  dopo  Sommo  Pontefice  , col 
nome  di  Aleffandro  VII.  nella  pag. 
23.  della  fua  Vifita  , ma  per  incuria  , 
come  credo , di  chi  ebbe  il  penfiéro 
di  trafcriverla  vi  falciò  parecchi  co- 
fe , onde  fi  legge  in  più  parti  man- 
ca e difettofa  ; la  germana  é la  le— 
guente  : 

Magnani  mus  Neri  ti  Comes  , Apuli ee 
quoque  RsBor 

Ber n ardui  dedit  hoc  Templum  Gen- 
til is  Avorum 

Bafilii  natis  grate 0 de  Germina  : 
Con  d am 

Siuod  fuerat  Sanili  Benedilli  Reli- 

■ gleni s * 
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Fratribus  atque  fuis  placuit  dona- 
ti0 talis 

Mille  ducenti  tranfibant  circiter  an- 
ni 

Vecem  cum  odo  pofi  partum  Virginis 
almds . 

Nel  tempo -ifeLgrt verno  de!  Conte 
Bernardo,  che  fu  appunto  I’an.  1 229. 
ebbe  l’onore  quella  Città  d’allog- 
giare per  due  giorni  l’Imperator  Fe- 
derico sbarcato  dalla  Soria  in  Brin- 
defi . Fu  ricevuto  da’  Neritini  con 
tutte  quelle  dimoftranze  d’affetto,  e 
d’onore  meritava  quel  Regnante  , 
da  cui  molte  grazie,  e privilegi  on 
tennero  , de’  quali  per  la  trafcurag- 
gine  de’  paffati  Te  n’é  perduta  affie- 
me  cogl’efemplari  la  memoria,  folo 
di  quello  n’  abbiamo  notizia  preffo 
la  Cronaca  dell’  Ab.  Stefano  . Ma 
per  far  ritorno  al  Conte  Bernardo  s, 
quelli  dopo  il  governo  d’  anni  2 6. 
cefsò  di  vivere  nel  1239.  fenza  aver 
falciati  figliuoli , onde  fucceffe  alla 
Contea  il  fuo  germano  Fratello 
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Tommafo. 
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Era  quelli  dotato  d’ una  fomma 
prudenza  nel  trattar  gl’ affari  pubbli- 
ci, e privati,  che  però  ottenne  dall’ 
Imperator  Federico  il  decorofiffimo 
uffìzio  di  gran  Giuiliziero  nel  Re- 
gno di  Sicilia  , fecondo  laidò  fcrittO 
il  riferito  Francefco  Zazzera  nel  fho 
libro  della  Nobiltà t d ’ Italia  , E fen- 
do ftatg  in  quefto  tempo  l’ Imperator 
Federico  pubblicamente  feommuni- 
cato  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice, 
ed  affollati  i Popoli  dal  giuramento 
di  fedeltà  gli  averan  predato,  non 
meno  che  dichiarati  interdetti  , c 
fcommunicati  colora  , che  1’  ubbidi- 
vano, allo  lcrivere  di  Matteo  Paria, 
montò  quegli  in  tanta  collera,  che 
difcacciò  li  Monaci  dal  Regno  , e 
baccheggiò  molte  Città  della  Lom- 
bardia del  partito  del  Papa , ed  ac- 
ciocché quefte  nella  fua  lontananza 
non  avellerò  a ri  voi  carfeli  contro,  pi- 
gliò molti  oftaggi  dalle  medefime  , 
alcuni  de’  quali  diede  a confermare 
al  Conte  Tommafo  , ed  a parecchi 
Baroni  di  quella  Città.  Ferdinando 

del- 


CAPITOLO  SESTO . 13; 
della  Marra  nel  difcorfo  della  famì- 
glia Sangiorgio  pag*3J9-  rapporta  ufi 
lungo  Catalogo  di  tutti  quei  Baro- 
ni , alla  curtodia  de’  quali  depofitò 
gli  ortaggi  predetti  T Imperatore,  rae^ 
colto  per  lui  da  un  Regefto  di  Fe- 
derico fatto  nell’anno  medefimo,  c 
coniervato  nel  Regio  Archivio  dì 
Napoli  , nel  quale  non  folo  fi  fa 
menzione  del  Conte  Tommafo,  ma 
dell’ altri  Baroni  Neri  tini  y che  fe- 
guivan  le  parti  di  Federico  , cioè 
de’  figli  di  Errico  Bonfecolo,  Guido 
Sambìafi  y Guerrerio  Montefufcolo  , 
Filippo  Perfoné  , e Pietro  Noa  , i 
quali  poffedevano  in  quel  tempo  fen- 
di nella  Salentina  Provincia  - Giun- 
te  intanto  nella  Città  di  Nardò  le 
notizie  delle  menzionate  diffenfionì 
fra’l  Papa  y e l’Tmperadore  ,.  e le 
fcommunrche  da  quello  contro  di  que- 
llo fulminate,  molti  de’  Neritini  ade- 
rendo al  partito  del  Papa  , fi  lolleva- 
rono  contro  dell’ Imperadore,  ficco- 
me  fecero  parecchi  Città  di  quella. 
Provincia  . Quelle  mozioni  furono 
fubito  racquietate  colla  morte  delli 
capi  dì  quelle,  e la  Città  di  Gallipo^ 
li  fu  defolata,  fecondo lafciò  fcritta 

' A 
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Antonio  Galateo  nel  luo  trattato  de 
Situ  Inpjgiee  , parlando  di  quella  Cit- 
tà , e 1’ Ab.  Stefano  nella  fua  Cro- 
nica. Ma  non  pafsò  guari , che  fpar- 
Pafi  da  per  tutto  la  fama  d’  aver  il 
Sommo  Pontefice  nel  Concilio  di  Leo- 
ne rinovate  le  fcommuniche  contro 
del  medefimolmperadore  con  averlo 
privato  dell’ Imperio,  e di  tutti  gli 
onori  , e dignità  , ed  ordinato  agl* 
Elettori,  che  dovettero  eleggere  al- 
tro foggetto  per  1* Imperio,  ficcome 
dalla  i'entenza  , che  fu  pubblicata  dal 
Bzovio  nelli  Tuoi  Annali  , e da  Si- 
mone  Scardio  nella  Vita  , eh’  egli 
fcrifle  di  Federico,  ben  di  nuovo  fi 
Sollevarono  i Popoli.  Ma  ceffato  di 
vivere  nel  colmo  di  quelle  turbolen- 
ze l’Imperadore  , Manfredi  fuo  fi- 
gliuolo naturale,  Principe  di  Taran- 
to , che  a nome  di  fuo  Padre  lun- 
go tempo  aveva  comandato  nella  Pu- 
glia, e nella  Calabria,  fidato  non  Po- 
lo alle  fue  forze,  ma  a quelle  delli 
Puoi  amici,  afpirò  al  dominio  del  Re- 
gno , ebbe  alla  fua  divozione  Nar- 
dò  , Oira  , Gallipoli  , Otranto  , e 
tutto  il  rimanente  della  Provincia  Sa- 
lcntina,  non  meno  che  altre  Città % 
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e Cartella  di  altre  Provincie,  ade- 
rendo ritenere  quelle  Città  in  nome 
di  Corrado  figlio  anch’ egli  di  Fede- 
rico Re  della  Germania  . Il  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  cerziorato  della 
morte  di  Federico  , e delli  dilegni 
di  Manfredi  , venne  con  tutta  pre- 
flezza  da  Lione  in  Italia  per  poter 
più  da  vicino  provvedere  alli  Info- 
gni . Scfiffe  alle  Città  più  principa- 
li del  Reame  , ed  a i migliori  Ba- 
roni , che  doveffero  mantenerfi  per 
la  Chiela  , non  ubbidendo  nè  a Man- 
fredi , né  al  luo  fratello  Corrado  * 
il  quale  non  poteva  fuccedere  al 
Regno  , offendo  flato  il  luo  Padre 
Federico  nel  Concilio  di  Lione  , co- 
me fi  dille,  con  la  fua  pofterità  pri- 
vato di  tutti  gli  Stati . Manfredi  all’ 
incontro  temendo  di  qualche  lconcer- 
to,',e  divifione  ne’  popoli,' lcorie  im- 
mantinente il  Regno  , facendo  da 
per  tutto  gridare  il  nome  di  Corrado  . 
QueftLcon  npyero  ben  grande  di  mi- 
lizie calato  dall’  Alemagna, giunfe  al 
Regno,  quale  fottomife  alla  ;fua  ub- 
bidienza , ma  l’infelice  poco,  anzi 
ijulla  goder  potette  ciocché  la  pro- 
filerà fortuna  gl’-aveva  efibito,  mer- 
. cec- 
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cecchènel  i»f4«  cefsò  di  ri  vere  non 
lenza  folpetto  di  veleno  datoli  da* 
Medici  corrotti  da  Manfredi . La* 
fciò  Corrado  fuo  erede  Corradino  Aio 
figliuolo  , e balio  del  medefimo  il 
Marchcfe  di  Honebruch  . Quelli  nel 
principio  della  fua  carica  propole  mol- 
ti progetti  per  racquietare  il  Sommo 
Pontefice,  il  quale  non  avendo  dato 
orecchio  a niuno  di  quelli , rinunziò 
il  Baliato  , che  aflunfe  Manfredi  , 
ma  comeché  gli  preparamenti  del 
Papa  erano  grandi  per  conquifiare  il 
Regno , né  ritrovando  Manfredi  Gra- 
da opportuna  per  poterli  difendere  , 
pensò  fuperare  il  tutto  con  Tingami i ; 
mandò  egli  Galvano  Lancia  Aio  Zio 
fin’  ad  Anagni , acciocché  da  fua  par- 
te fi  doveffe  umiliare  ai  Papa . Piac- 
que tanto  al  Sommo  Pontefice  queft* 
atto  d’  umiliazione  , che  inveftì  Man- 
fredi del  Principato  di  Taranto,  del 
Contado  di  Gravina,  e di  quello  di 
Tricarico.  La  Bolla  di  queft’inre- 
ftitura  ftampata  fi  legge  preflb  M Tn- 
tini  nel  libro  delli  Contefilabili  del 
Regno  • La  Città  di  Nardò  in  que- 
lli fconcerti  volle  fempre  ubbidire 
al,U  Sede  Apoftolica,  come  manife#- 

fla- 
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ftamente 'apparilce  dimoiti  ftromen- 
ti  io  quello  tnedefimo  anno  ftipula- 
ti , ne’  quali  vie n Semplicemente  in* 
vocato  il  nome  del  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  ; anzi  perché  il  Conte 
Tommafo  volle  ieguire  fi  partito  di 
Manfredi  , fu  dalli  Neritini  dalla 
Città  cacciato  . Morto  il  Papa  nei 
1254.  fervendoli  dell*  opportunità 
Manfredi , unì  molte  lquadre  di  que 
Saraceni , che  V Imperador  Federico 
aveva  confinati  a Lucerà,  ed  affali 
l’ efetcito  del  Papa , quale  reflò  fcon- 
fitto  , pai'sò  pià  oltre  , e fottomi  Ce 
alla  fu  a divozione  tutte  quelle  Cit- 
tà che  mantenute  fi  avevano  per 
la  parte  della  Oli  e fa  ; tra  le  quali 
vi  fu  la  Città  di  Nardò , che  prefa 
da  quella  milizia,  fu  devastata  nell* 
Edifiz; , e nelle  Chiefe , e ne’  Mo- 
nafteri.  Alcuni  di  quei  Soldati  vol- 
lero portar  via  un’  antichiffitna  Im- 
magine del  Crocefiffo  , che  eoo  molta 
venerazione  fin*  al  dì  d’oggi  in  que- 
lla Cattedra!  Chiefa  confervafi;  quan- 
do furono  avanti  la  porta  della  Chie- 
da , per  quanto  fi  avellerò  adopera- 
ti, non  fu  poflibile  il  cacciarla  fuo- 
ri , ansi  avendo  nel  limitare  di  quel- 
la 
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la  ricevuto  un  urto,  cacciò  vivo  fan- 
gue  dal  piede . Così  appunto  nota- 
to fi  legge  preffo  1’  Ab.  Stefano  an- 
no izss-ì  e ne  fece  anche  menzio- 
ne di  quello  miracolofo  prodigio  1’ 
Ab.  Cofimo  Mega  nella  fua  mi.  E- 
piftola  : De  fiata  Neritinx  Ecclefì <e 
ad  Fabium  Chifium  Pontificali  Maxi- 
mum olim  Neritinum  Epifcopum  , e il 
P.  Luigi  Talfelli  nella  .pag.  394. 
della  Storia  di  Leuca  , che  con  errore 
rapporta  quello  fatto  in  altro  tem*- 
po  , in  cui  fuccelfe . E molto  avanti 
di  quefio  tempo  ciò}  nel  ia$o.  i Sara- 
ceni della  f equela  dell'  empio  Manfre- 
di dopo  la  morte  d' Innocenzo  IV.  in - 
•va fero  empiamente  la  Citta  di  Nardo , 
ed  entrati  in  Cbiefa , vollero  cacciarne 
un  Santo  Crocefijfo , tocche  facendo  con 
molta  foverebieria , violenza  , e furia 
nel  cacciarlo  dalla  porta  , incapò  nell ' 
alto  di  quell'  ufeio  il  dito  piccolo  di 
quel  venerando  depofito  , e fubito  cac- 
ciò portentoj 'amente  del  Sangue  . Sot- 
tometta la  Città  di  Nardò,  fu  incon- 
tanente rellituita  al  Conte  Tomma- 
lo  . Alcune  Città,  e Terre  di  que- 
lla Provincia  appena  allontanatofi  1’ 
efcrcito  di  Manfredi,  che  lì  ribella- 
rono 
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tono,  come  Oira  Me  lagna  , Lec- 
ce, Otranto  , e Brindefì  , le  quali 
comeché  videro  , che  i Ncritini  ri- 
mafero faldi  alla  divozione  di  quel- 
lo, né  fecero  al  di  loro  efemplo  mo- 
zione veruna,  improvi /amen  te  l’af- 
falirono  ponendo  il  tutto  a Tacco  , 
ed  a fuoco.  Di  quello  fatto  fe  n’ha 
memoria  preffo  il  menzionato  Abate 
Stefano,  e Niccolò  Jamfilla  Scritto- 
re di  veduta  nella  fua  Iftorta  delti 
fatti  dell'  Imperator  Federico , e fuoi 
figliuoli , pubblicata  nel  Tom.  Vili, 
della  gran  Raccolta  delle  cofe  d' Ita- 
lia dal  Sig.  Muratori  pag.  54 j.  'Pr/#- 
ceps  dum  cogitar  et  , quid  ejfet  melina 
faciendum  , in  propofito  ejfet  qua- 
dammodo  proce  de  n di  verfus  terram  La- 
bori* , Jicetvia  ejfet  vai  de  nivibus  im- 
pedita , fubito  recepit  quemdam  Nun- 
tium  de  partibur  terree  Idranti  expo - 
nentem  fibi , qualiter  Manfredus  Lan - 
cea  confanguineur  fuus  , quem  Pria - 
ceps  capitdneum  conftituerat  in  terram 
Idranti  cum  Brundufinis  , qui  contra 
terram  Nerito  iverant  ad  confi  ili  um  , 
in  concilio  ipfo  fuerat  expugnatus  , 
qualiter  terra  ipfa  Nerito  a Brun - 
du finis  ; capta  fuerat  defi  rulla 
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inulti s de  Comitiva  ipfius  capitanti  , 
de  ipfiur  terra  Nerito  interferir  ho - 
minibus.  Venne  immantinente  Man- 
fredi in  Provincia,  e cinfe  d’affedio 
Brindefi  capo  della  rebellione , e de- 
vaftolli  il  fuo  terreno  , abbatté  , e 
demolì  Mefagna , fece  ritornar  Lec- 
ce fotto  la  fua  ubbidienza  , e proc- 
curò  fubito  aftringere  Oira,  egli  al- 
tri luochi  ribelli  , riftaurò  le  mura 
della  Città  di  Nardò  nel  1156.  Ma 
per  far  ritorno  al  Conte  Tommafo 
finì  egli  di  vivere  nel  12 66,  fenza 
aver  lanciati  figliuoli  , onde  fuccefle 
alla  Contea  di  Nardò  il  fuo  Gennai- 
no  Fratello  • • .. 


limone* 

• • • 0 * * 

• • . * , . » • 

Nel  tempo  medefimo,  che  morì  I’ 
accennato  Conte  Tommafo  , finì  an- 
che i fuoi  giorni  il  Re  Manfredi  uc- 
cifo  nella  fangpinofa  battaglia  tra  ’l 
fuo  efercito  con  quello  di  Carlo  d’ 
Angiò  , il  quale  era  flato  coronato 
Re  dell’ una  , e l’altra  Sicilia  x Pir 
gliato  quefti  fenz’ altro  oftacolo  pof- 
feffo  del  Regno  proccurò  in  tutte  le 
maniere  accattivarli  l’anuno  de’po- 
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poli;  pofe  nella  primiera  libertà  tutti 
quei  , che  per  ordine  del  defunto 
Manfredi  s * attrovavano  prigioni  , 
con  averli  anche  rimedi  nel  poffelT® 
de’  loro  feudi.  Ma  per  quanto  Car- 
lo adoperato  fi  folle,  non  gli  venne, 
fatto  di  conciliarli  1*  animo  d’ ogn* 
uno,  mentre  alcuni  mal  foddisfatti 
del  governo  francefe  chiamarono  dall* 
Alemagna  alla  conquida  del  Regno' 
Corradino  . Allettato  quedi  dalle 
promefle  de’  ludi  partigiani,  e della 
facile  conquida  d’ un  Reame,  fi  di- 
fpoie  contro  il  volere  di  Elifa betta 
di  Baviera  fua  Madre  venire , come 
di  già  nel  1267.  con  ben  fornito  e- 
fcrcito  giunfe  felicemente.  AH’ av-: 
vifo  dell’arrivo  di  Corradino  fi  Al- 
levarono la  maggior  parte  delle  Git* 
tà  , e Terre  del  Regno.  La  nodra 
Città  di  Nardò  volle  mantenerli  fe- 
dele , e collante  .alla  devozione  di 
Carlo,  non  odante  che  il.  Conte  Si- 
mone  fatto  avelie  pgni  ,(s,forzo  ,ma 
invano  per  indurre  il  popolo  a folle- 
vajnento.  Venuti  intanto  in  aperta  * 
battaglia  gli  due  eferciti  nel  piano  di 
Palena  , cioè  quello,  di  Carlo  con 
quello  di  Corradino,  reltò  quelli  vin- 
. . G 2 v ~to, 
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to  , c fconfìtto  dal  valore  de’  Fran- 
teli , e dalla  ben  ponderata  ftràta- 
gemma  militare  orditali  da  Alardo 
di  San  veltri  Nobile  Barone  anche» 
'Francete  , e fatto  prigioniero  Cbrra- 
ditìo  che  dipoi  con  inaudita  barba- 
rie fu  fatto  morire  pubblicamente 
per.  mano  d’un  Boja  . Non  fi  pedo- 
no così  di  facile  efprinìere  le  crudeli 
ftragi  , che  fece  Carlo  de’  ribelli 
dopo  -T  accennata  vittoria.  Le  Città 
ribellate  furono  dalle  fue  milizie  fot- 
comefle  , altre  defolate  , ed  incen- 
diate altre.  Molti  de'- Ne  ri  ti  ni  , che 
feguito  avevano  il  partito  di  Corre- 
dino fiironè  per  órdine  tt&'Rfe  in- 
càrcera&i  con  altri  ribelli  deUd  Pio- 
vine i'à  Oel  'Cafieho  di  Brindèfi  , da 
dovè  ^él  ii6$ì  fu rónb7tra {portati  in 
<|d£llc»  di  quella  Città.  'L’autóre  A- 
pohifaO  di'  quel  tempo  me  demo  de 
èxp'editìòhe  CoriadinP  ih  rRegnkm  S ici- 
tia  3-  ite  ?fefce  d?  tutto  -ciò'  diftinta  -, 
è r6 h ia 1fiten z ione  : tomnts  nobile s 
qiìé'tebeNAvefÀnè  [ vin- 

fiati m Red  à Brunii  ufi  o Nerito - 
num  fécit  afferri,  iy>  in  prcis  fbefau - 
tùm  fùb  forti  eufiodia  Jcttfiodiri  man- 
fa'vi*  pet:  Ubatine m de1  Matteo  Mi  li- 
,or  • t «>'  ter». 
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tem  , Syndicum  Civitatis , 
Regivatdefidelisy(?i  obfequens . Del- 
lo che  ne  fece  anche  menzione  il 
Configliero  Biagio  Aldimari  nell.  3. 
delle  Memorie  della  famiglia  Carrafa 
facendo  parole  della  famiglia  Matteo . 
Dopo  qualche  tempo  furono  tutti 
prigioni  per  ordine  di  Carlo  fatti 
morire  nella  pubblica  Piazza  di  que- 
lla Città  per  mano  d’un  boja  , tra* 
quali  vi  fu  anche  il  Conte  Simone  t 
che  finì  così  dil'graziatamente  i fuoi 
giorni  lenza  che  lanciati  avelfe  fi- 
gliuoli , onde  la  Città  di  Nardò  fi. 
devolvè  al  Regio  demanio.  Di  que- 
flo  miferabilc  avvenimento  ne  fe- 
ce notamento  nella  fua  più  volte 
menzionata  Cronaca  1’  Abate  Ste- 
fano , il  tefté  lodato  Scrittore  A- 
nonimo  , Francelco  Zazzera  parlan- 
do della  famiglia  Gentile  , il  quale 
giallamente  riprende  d’errore  Fran- 
cefco  Rollo,  che 'parlando  di  quello 
fatto  nel  lib.zi.  AtW  Ifloric  del  Re- 
gno  di  Napoli  v lo  ltimò  accaduto  nel 
tèmpo  del  governo  del  Re  Carlo  II% 
Racquietate  tutte  quante  quelle  tur-* 
bolenze  il  Re  Carlo  nel  iz7«.  do- 
nò quella  Città  a 
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Filippo  de  T uzziaco. 

Era  quelli  congiunto  di  fanguecol 
tnedefim©  Re  , ficcome  l’andò  rica- 
Tando  da  parecchi  Scritture  antiche 
il  diligentiffimo  Scipione  Ammirato 
nella  lua  Ifioria  delle  famiglie  nobili 
di  Napoli  pag.  1577.  parlando  di  eflo 
Filippo  , e Carlo  de  Lellis  nel  di- 
Vcorfo  della  famiglia  Sabrani  ; anzi  il 
medefimo  Conte  chiaramente  le  ne 
pregiò  in  uno  ftromento , col  quale 
donò  il  Cartello  vecchio  di  quella 
Città  alli  Padri  dell’Ordine  di  San 
Francesco , che  rapporteremo  intie- 
ramente nel  lib.  2.  di  querta  Irtoria  . 
Ffercitò  egli  l’ onorevol  carica  di 
Ammiraglio  del  Regno  , liccome 
Icriffe  il  riferito  Ammirato,  Gio:  An- 
tonio Summonte  nella  2.  parte  dell- 
J fiorie  del  Regno  di  Napoli  lib.  $. 
cap.  x.  pag.  32.  della  feconda  edizio- 
ne, Ottavio  Beltrano  nella  pag.  40. 
della  Defcrizione  del  Regno  di  Napo- 
li . Ebbe  oltre  il  dominio  di  quella 
Città  anche  quello  della  terra  della 
Terza,  e durò  il  fuo  governo  fino 
all’ anno  1283.  nel  qual  tempo  leg- 
go» 
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go,  che  polfedeva  Nardò  la  nobile 
Donna  Mobilia  de’  Cotigni , e Gu-. 
glieimo  Cinardo , quando  ancor  vi- 
veva Filippo,  mentre  fecondo  fcri- 
ve  l’accennato  Scipione  Ammirato, 
cefsò  egli  di  vivere  nel  1291.  ed  il 
Chioccarelli  nella  pag.  184.  delle 
Vite  de'  Ve f covi  , ed  Arcivefcovi  di 
Napoli  , Gio:  Antonio  Summonte 
nel  lib.  $.  cap.  2.  pag.  150.  della 
menzionata  Iftoria , Filiberto  Cam- 
panile nel  fuo  libro  intitolato  delle 
Infegne  de'  nobili , parlando  della  fa- 
miglia Minutolo , alferilcono,  che  il- 
Conte  Filippo  nel  1300.  avefle  pre- 
la in  moglie  Eleonora  lecondogenn 
ta  del  Re  Carlo  ;■  fiali  però  come  li' 
voglia  la  cofa  , balla  folamente  * 
noi  per  il  diritto  filo  della  prefente 
Iftoria,  che  in  quello  tempo  il  do- 
minio di  quella  Città  pafsò  alla  fa- 
miglia Cotigni  , e Cinarda , fe  per 
donazione  , o per  vendita  fattane 
dal  medefimo  Conte  Filippo  non  è 
ancor  venuto  a noftra  notizia.  Co-’ 
Ila  bensì  da  molte  Scritture  , che 
la  famiglia  Cotigni  dominò  quella 
Città,  colla  feorta  delle  quali  ferii- 
fe  il  medemo  l’ erudito  Ferdinando 
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della  Marra  nel  djfcorfo  della  fami-, 
glia  Cotoni  pag.  140^ 

• > 1 • ■ •.  f ; 1 ì ( : < . • 

Mobilia  de*  Cot igni  - 

Fu  quella  moglie  di  Goffredo  Dro- 
gone  , quale  morto  , pafsÒ  a feconde 
nozze  con  Guglielmo  Cinardo  fra- 
tello di  Filippo,  grande  Ammirante 
del  Regno.  r fiGcome  lcriffe  Pietro 
Vincenti  nel  fuo  Teatro  Magnorur», 
Admiratorum  facendo  parole  di  effo 
Filippo.  R ogerius  } fa  Nicolaus  pr&- 
icr  aliam  filiam  nomine  Mobiliarti  anno 
1284.  Goff  rido  Drogo  ni  matrimonii  fo- 
dere junfiam  ,,  hac  ex  eodem  Dragone 
vidua\  erit  illa  Mobilia  , qua  rurfur 
Ttupjtjfe  legitur  ri  87.  Guillelmp  Cinar- 
do Equitit  Philippe  Ci  nardi  Regni  Si 
f ilice  Magni  Admirati  Fruir  è , nulla- 
que  prole  ex  duplici  fufceptaconjugio  , 
mariti  obitus  caufa  videtur  evajìjfe  Do- 
mina Racla , fa  unius  partir  Neriti 
in  Iapjgia  * Nel  tempo  del  governo 
di  quelle  due  famiglie  la  Città  di 
Nardòli  mantenne  fedele  al  fuo  Re, 
né  vi  accade  cofa  di  conftderazione,' 
e degna  di  nocamento  y quando  il 
Principe  Carlo  figliuolo  del  Re  Car- 
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Io  avendone  unite  alcune  Navi  , e. 
prelenta  ta  la  battaglia  a Roggiero 
di  Loria  Ammiraglio,  e capo  di  40. 
Galee  per  il  Re  Pietro  d’  Aragona  , 
vi  reftò  {confitto  , e prigioniero  . 
Del  che  adiratofi  molto  il  Re  Car- 
lo deliberò aflaltare  la  Sicilia  , aven- 
do perciò  cpn  celerità  unita  molta 
gente  nella  .Città  di  Brindali  dal 
qUal  porto, doveva  imbarcarla  , nel 
paflaggio,  ch’egli  fece  di  Foggia  af* 
falito  da  mortai  febbre  finì  di  vivere 
a’  7.  Gennajo  iz8j.  ■ Teodoro  Nie- 
mo  a car.  z8z<r:  ferire  , che  vinto 
dalla  difperazionew.con  un  laccio  s’ 
a vefle  lì  rangolato  . Adea  menti  opr 
pxejfus  ($>  pujillanimis,  tandem  fattiti 
ift  , ut  dìcitur  , quad  mortene  fibi  can- 
fiituit  noftis  fub  filentio  , f erpf um  laqueo 
firangttlans . Il  Sommo  Pontefice  in- 
tefa  la  morte  del  Re  y per  ovviare 
tutte  quelle  mozioni,  efconcerti  na- 
feer  potriano  nel  Regno  ftante  l’af- 
fenza  del  Principe  Carlo  prigioniero 
nella  Sicilia , come  fi  diffe  , proccurò 
mandar  due  Bai;  , acciò  attender 
dovettero  al  pacifico  governo  del 
Reame  : uno  fu  Giraldo  Cardinale 
di  Parma,  e l’altro  Roberto  Conte 
G j d’ A» 


1*4  LIBRO  PRIMO, 
d’  Artois  . Spedirono  incontanente 
quelli  per  le  Provincie  Vicarj , ac- 
ciocché da’  Popoli  preflar  li  dovef- 
fero  in  nome  di  Carlo  il  giuramen- 
to di  fedeltà . r Nella  Provincia  dì 
terra  d’ Otranto  venne  Guidone  d* 
Alemagna  Cavaliere  molto  {lima- 
to , e per  l’ onorevoli  Cariche  con- 
feriteli dàl  morto  Re  Carlo,  come 
di  Vice  Ammiraglio , di  Viceré  nel- 
le Provincie  di  Principato  , di  ter- 
ra di  Lavoro,  e di  Contado  di  Mo- 
lile , e per  li  molti  feudi  nobili 
poffedeva  nel  Regno  , tra’  quali  il 
Calale  d’  Agnano  nelle  pertinenze 
di  quella  Città  , ficcome  fcriflìmo 
nel  cap.  5.  num.  primo.  Di  quella 
fpedizione  di  Vicarj  per  il  Regno 
non  fe  ne  fa  menzione  dalli  Scrit- 
tori per  quanto  fin’ad  ora  m’é  ve- 
nuto fatto  d’odervare  in  alcuni  Sto- 
rici , perciò  abbiamo  ilimato  non 
fuor  di  ragione  il  qui  trafcrivere 
intieramente  1’  atto  del  giuramento 
dillefo  nel  feguente  llromento , eh* 
originalmente  li  conferva  in  carta 
pecora  nel  Monillero  di  S.  Chiara 
di  quella  Città. 

* In 
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* I*  nomint  Domini  Jefu  Cbrifii' 
Amen . Anno  ab  Incarnatione  ejufdem 
mille  fimo  ducentefimo  oRuagefimo  quin- 
to dominantibus  in  Regno  Sicilia  Re - 
ver.  in  Cbrifto  Vatre  Domino  Gerardo 
Dei  gratta  Episcopo , & Cardinali  Sa- 
tin enfi  Apofiolica  Sedie  Legato  ec- 
cellenti Domino  Roberto  Comite  Atre - 
batenfi  Bajulie  Regni  Sicilia  per  San- 
ti am  Roman  am  Ecclefiam  confi  itutis  > 
dominii  eorum  anno  primo  , menfe  Jo - 
nio , die  vero  primo  ejufdem  Indizio - 
tris  decimatertia . Noe  Francifcus  quon- 
dam Jonii  de  aliano  fu  dea  Annali: 
Neritoni  , Nicolaue  de  Tono  Judice 
ejuf  dem  Civitatis  Neritoni  publicus  per 
totam  terram  T dromi  , T arentinum 
Trincipatum  Regia  autboritate  Nota- 
tine , (91  teftes  fubf cripti  literati  ad 
hoc  fpecialiter  vocati , fr»  rogati , pra- 
fenti  publico  f cripto  fatemur  , (y>  oe- 
ftamur , quod  bodit  pra  ditto  die , men-  ' 
fibus , anno  No  bilie  Mite  e Guido  de 
Alemania  per  f upradittoe  Dominoe  Ge- 
rardum  Cardina  lem  Sabinenfem  , {9* 
Rebertum  Comitem  in  Tdrontina  Pro- 
vincia Vicarine  deftinatus  , coftitutus 
in  tocco  Civitatie  pr  a ditta  Neritoni , 
federa  in  medio  , (y>  loco  digniori  pra* 
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fentibus  omnibus , <j&>  fingali*  officiati- 
bus  9 baronibus  , isr>  multitudine  nu-.. 
tnerofa  populi  e]  ufi  de  m Civ  itati*  , pu- 
bit  e e ofiendit  y & legi  fiecit  per  fiuur» 
Vrovincialgm  Cancejlariut n liner a*  comi 
mìffionales  autentica s fi upradittorum  T)o-i 
minorarti  Cardinalis  Gerard':  , R<H 
berte  Corniti s , in  quibus  injftrtgebatur^ 
recepito  juramenti  fidelitatis  9 obe-\ 
die  mia  puhlice  prafiandum  tidem  Noi 
bili  Militi  Guidoni  ab  omnibus  , <&». 
fìngali s Civita  tibus  Torri* , & Loda 
qmbuficumque  fui  Vicariatus  junta  w»- 
rem , i s»  fiolitttm  y confuetum , fw- 

qutdem  auditi * , » .pramijfis  re* 
fponfibus  aBtbas  reverentialibu s 

de  more  remitfcndis  nomine  tetius  Ci- 
vitati* , Baronum  ibidem  Congrega* 
forum , aceefifierunt  ad  S tdem  fiupr  adibii 
Vicari /.  Nobile*  Viri t Jaeobttr  de  Abita 
Cafiellanus  Rocca  Neritoniy  Pbilippus 
Qumtavallc  Jufiitiaritts  , Rogerius  da 
Rogarle  < Mite*  f {&  Sfndiett*  , Franci- 
fcu*  Guerretius  Mile*  , eàntonius  de. 
Neftore  Bara  r-  Philipp**  de  Sartia 
Bla  fio  Bara  y Cote//*  de  ìfontefuficoh. 
Baro  , Fratrcificus  de  Murane  Bara  t 
JoMtv.es  Longo  Baro  v Fratte  ificus  da 
Porta  MHe*t  Cektté  di  Vita  Bara'%  } 

i.;;  (•  ( 
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"Remar dus  de  "PerfonaMlles  , Nicolaus 
Drimius  y Bentivenga  de  Cafalareto  y 
Bernulphus  de  Judice  Nicolao  , Nico- 
laus "Pefquius  y Jannottus  de  Clemafio , 
Guido  de  Trijfo  , R obertus  de  Stefano , 
Ludovicus  Salvaguetra ^ Jacobus  Guiq- 
mtt  y (?i  ìimon  de  Petr.o  Notorio  % omnes 
'i-ffci'tiied  V f^’-eìeBi  stornine  , ^ />ra 
phr/t?  totius  Civitatis  pradiBa , publice 
jàrami&nt uj$k „ d^erìk rit,.fidelitatis  , 6» 
obedientia,  reception  fuit  ab  eodem  "Do- 
mino Vicario , (f»  Nobile  Milite  Guido- 
ne nomine  cxprefìo  , {91  prò  parte  di - 
biorum  Dominorum  Gerardi  Cardinalis , 
i f Roberti  .Comitis  Bajulorum  Regni 
Sicilia  per  SacrofanBam  Romanam  Ec - 
cleftam  confiitutorum , ut  pramittitur  * 
in  pr  ami  forum  tefiimonium  , if* 
utriufque  partii  }urath , if*  yur amen- 
tum  pradiBum  rcceprtìs , debitamcaude- 
lam  petit  a tn  fuit  ,ab  etf.detn  nebis  pr a- 
fcriptis  Judici  y (f>  Notarlo  , ut  de 
ipfis  y (f  fuper  ipfu  fcriptum  in  forma 
pub  lira  faceremus  , quod  quidem  more 
f olito  y if%  consueto  nor  facimus  iidemr 
qui  fupta  Jtidex t Notane** , Tcfte* 
fubf cripti . Scripfi  vero  ego  Nicolaus 
de 'Pe tre  Judice  publicus-  in  Civitate 
Neritoni  Notqrius  , qui  prafens  roga - 
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tus  inter  fui , & meo  ronfueto  figno  fi- 
ottavi die  , tttenfe  , anno  , Indizione 
frécmijfit . 


F ranci  fruì  de  Celiano  Judett  Annalit , 

■ '.r 

ìfr  Ego  Kicolaus  de  Fra»  cifro  te  flit 
fum 

j£t  Ego  Bernualdut  filius  condam  Ale 
menni  tefiis  fum 

ì$t  Ego  Hojfridus  de  J udire  Uberto  te - 
fiis  fum 

i$»  Eneas  de  J udire  tefiis 

Nicolaus  filius  Califfi  i te  fiatar 

a$e  Ego  Corradus  de  Petrullo  tefiis  fum 

*£*  Joannes  condam  Roberti  tefiis 
furto 

Ego  BenediSus  filius  Frane i fri  de 

Manfio  tefior 

LI- 
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Liberato  che  fu  il  Principe  Cariò 
dalla  prigionia  , e col  permeilo  del 
Sommo  Pontefice  inveftito  del  Re- 
gno , nel  1292.  donò  quella  Città 
coll’ampio  Principato  di  Taranto  a 
Filippo  fuo  figliuolo  , ch’egli  ebbe 
da  Maria  figliuola  di  Stefano  Re  d* 
Ungheria  fua  moglie. 

Filippo . 

Pigliato , th*  ebbe  quelli  della  Cit- 
tà di  Nardo  , e del  Principato  di' 
Taranto  il  polfelfo,  fu  incontanente 
provi.fto  dal  Padre  di  buon  novera* 
di  fquadre  di  foldati  per  la  conquifta 
dell’lfola  di  Sicilia,  ma  la  forte  gii 
fu  molto  contraria  , mentre  venuto 
a giornata  coll’Inimico,  reftò vinto , 
e prigioniero  , avendoli  convenuto 
tollerare  gli  difagi  della  prigionia  fi- 
nora’ 2 9.  Agofto  1302.  , nel  qual 
terfipo  fi  conchiufe  la  pace  tra  Car-; 
lo  fuo  Padre  con  Federico  Re  di 
quell’  Ifola . Prefe  la  moglie  Toma- 
ia , eh’  altri  chiamano  Tomara  fi- 
gliuola di  Niceforo  Dcfpofto  di  Ro- 
mania . Quella  morta  pafsò  egli  a* 
fecondi  voti  con  Caterina  Paleoioga 

fi- 
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figliuola,  o come  altri  .vogliono  Ne- 
pote  di  Balduino  ultimo  Imperadore 
Latino  di  Coftanrinopoli.  Da  quella 
ebbero  l’ origine  li  Principi  di  Ta- 
ranto d’ intitolarfi  Imperadori  di  Co- 
ftantinopoli , Defpoti  di  Romania  9 
e dell’  Acaja  < Vi  procreò.  il  Princi- 
pe Filippo  quattro  figliuoli,  de’ qua- 
li il  primo  fu  Roberto,  che  gli  iuc- 
ceffe  al  Principato . Luigi  , che 
fu  marito  della  Regina  Giovanna  , 
Filippo  , che  fucceffe  al  Principa- 
ti medefimp»! dopo  la  morte  di  Ro- 
berto, e Margarita  moglie  di  Fran- 
ceico  del,  Balzo  Duca  :d\  Andria, 
la  quale  «bbe  anche  il  Principa- 
to Tarentino  dopo  paffato  fra’  mor- 
ti F anzidetto  Filippo  , come  in. 
appretto  vedremo . Celsò  di  vivere 
il  Principe  Filippo  nel  133»»  nella 
Città  di  Napoli  , e feppellito  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  in  un’  avel- 
lo colla  /eguente  Il'crizione  riferita 
da  Celare  d’  Engenio  nella  fua  Na- 
poli Sacra  . 

Hic  pius  , fidar , bic  Mar  tir  in 
agmine  Sydas  , 

Philippus  plenus  virtutibus  , atque 
fcrenus 

Qui 
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Qui  Caroli  natus  franca  de  gente 
fec  undi  v,  < 

Regis  faecundi Regina  matre  creatux  , 
Vngaria  fivà  vìr  natte  [emine  Diva 

• ^egis  £rdjncor#m  y Catberina  prò* 

firenuor%m\:.  [' 

Qua  Confiantinopolis  extitit  Indupc - 

^ V,  :s  ,/t 

Atque  Tarentini  Vrinceps  dominati 
« amator  ( , . 

Jure  tamen  Patrie  ftrenuus  ac  idi* 
bt*S  acrix . . • 

Acha'ja  Vrinceps  , cui  Roman id  de - 
incepr  ; . ’ 

Tamquam  Defpoto  titulo  fuit  addita 
noto  . 

Incfatus , fa)  gratus  tumulo  )acet  bie 
. t $t$b£atiu  y - * ; // 

Bj.us  quo  magno  [olio  migravit  in 

: ; , / 

• j Cbrifli  milleMO  y triceno  ter  qtfoque 

deno  rl  „ • 

Vecember  erat  y ejufdem  [exta 
, . vicena 

Fàff*  <//V  inerat  Inditi  io*  quintaque 
.dena  . _ 1 t 

che  però  face  effe  a quella  Città , «4 
al  vallo  cPrincipato  il  fuo  figliuolo 
maggiore-  . 

Re- 


tti  LIBRO  PRIMO 


Roberto . 

* K*  * .»• 

0 

Pigliato  ch’ebbe  quelli  dèi  vallò 
dominio  il  poffeflo,  gli  cadde  in  pen- 
derò di  conquiftare  quelle  Parti  del- 
la Grecia,  onde  affaldate  molte  fqua- 
dre  di  Soldati  , fi  portò  ivi  , e gli 
venne  felicemente  fatto  di  fottomet- 
tere  tutto  quel  tratto  di  Paefe  fino 
alla  Città  di  Telfalonica  , e fe  al- 
tri accidenti  non  1’  avellerò  diverti- 
to , fenza  dubbio  ricovrata  avrebbe 
la  Città  di  Coftantinopoli . Andrea 
intanto  fratello  del  Re  d Ungheria  $ 
e marito  della  Regina  Giovanna  , 
effendollato  da  alcuni  affaflìni  ftran- 
golato  nella  Città  d’ Averfa  la  fera 
de’  18.  di  Settembre  del  134 J.  fe- 
condo lafciònotato  Gio:  Villani  nel 
lib.  12.  Cap.  jo.  78.  c 98-.  dell  lfto - 
rie  di  Firenze  , Matteo  Villani  nel 
lib.  1.  cap.  11.  dell’  Iftorie  di  Firenze , 
Gio:  Francefco  Petrarca  nel  lib.  6. 
delle  fue  Epiftole  Familiari  Epift.  6. 
Baluzio  nelle  note  alle  Vite  de’  Som- 
mi Pontefici  d ’ Avignone  tom.  i.  pag. 
860.  e comeché  in  quello  fatto. fu 
intaccata  la  Rcina  Giovanna  mede- 

fima 
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lima  d’ intelligenza  , perciò  efla  riti— 
rolli  in  Napoli , e fece  con  tutto  ri- 
gore ricercare  da’ Tuoi  Miniftri  l’ Au-. 
tore  di  sì  fcellerato  misfatto , ma  per 
guanto  ella  adoperata  lì  foffe  con  dl- 
lì  n voi  tura  , e dati  fegni^pubblici , e 
privati  della  fua  innocenza  , pure 
non  gli  venne  fatto  di  baftantemen- 
te  fincerare  la  mente  di  Ludovico 
Re  d’  Ungheria  fratello  del  morto 
Andrea,  il  quale  per  vendicare  l’ in- 
felice morte  del  fratello  , unito  ud 
groflo  di  gente  venne  a’ danni  dell* 
Reina  in  Regno  . Quella  per  non  ef- 
fer  all*  improvvifo.,  e fprovilta  for- 
prefa  proccurò  cantelarfi  con  precau- 
zioni necelfarie  ad  una  lunga  dife- 
fa  , ma  comeché  era  Donna , nò  po- 
teva in  ogni  parte  aflilìere  , ed  effer 
prefente , col  confeglio  de’Capi  del 
Regno  lì  congiunfe  in  matrimonio 
con  Luigi  fratello  del  nollro  Ro- 
berto . Refi  intanto  certi  della  nu- 
merofa  Olle  era  feguito  il  Re  Lu- 
dovico , e conofcendofi  molto  infe- 
riori di  forze  a poterlo  fronteggiare 
llabilirono  allontanarli  dal  Regno  , 
come  già  fecero  a’  15.  Gènnajo  del 
1348.  imbarcandofi  per  la  Proven- 
za 
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za , «natamente  colla  Principeffa  di 
Taranto  * e col  celebratifìimo  Nù> 
colò  Acciaioli  ..  Giunto  incanto  il 
Re  Un  garo  , gli  andò  all'Incontro  il 
noftro.  Principe  Roberto  $ Filippo 
foro  fratello  , Carlo  Duca  di  Durazr 
»o  y Ludovico  „ e Roberto  fratelli 
del  Duca,  e Caroberto  figliuolo  del- 
la Reina  Giovanna,  e del  morto  An- 
drea. i,  cb’ era  in  quel  tempo  di  foli 
tcei  iyvni!r„  Quali-, CTO  furono  ricevu- 
ti, -oneftftyol mepte  dal  Re  , e dopo 
mandati  prigionieri  nell’Ungheria  y 
folo  il  Duca  di  Durazzo  fece  ffran- 
golare  nel  luoco  medemo  , ove  fu 
miferamente  ammazzato  Andrea  fuo 
fratello  . Nello  fpazio  di  foli  quat- 
tro meli  li  vide  affoluto  Padrone  di 
quafì  tutto  il  Reame,;  che  però  difpor 
fte  le  milizie  , e provvedute  di  fuf- 
ficiente  guarnigione  le  fortezze  , fi 
partì  per  l’Ungheria.  Ma  la  di  luj 
lontananza  cagionò  qualche  mozione 
nell’animo  de’  Popoli  , che  mala- 
mente /offrivano  .il, sgoverno  Ungar 
to  4 onde  alzarono  le  bandiere , e gri- 
darono  jl  nome  della  Reina  Giovan- 
na), chiamandola  iftantemente  dalla 
Provenza.  Quella  fenza  perdere  mo- 
ni e n- 
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mento  di  tempo  dopo  averli  licen- 
ziata dal  Papa  venne  in  Regno  ri- 
cevuta con  fella  ed  allegrezza  gran- 
de dalli  Popoli  .11  R^é  Ludovico  av- 
vinato di  tutto  ciò;  venne  di  nuovo 
in  Regno  accompagnato  da  diecimila 
le  Cavalli,  e da  molte  altre  Quadre 
di  Pedoni  , quali'  attaccatili  colla 
gente  della  Reina  , li  fparle  dall’  una  , 
e 1*  altra  parte  molto  fangue  , e fe- 
guita  avrebbe  la  ftrage  , fe  il  Sóm- 
mo Pontefice  non  avelie  fpedìti  fuoi 
Legati  al  Re  , ed  alla  Reina  , i qua- 
li accordarono  una  tregua  d’  un’an- 
no , nel  qual  tempo  poi  li  concbiu^ 
fe  la  Pace  , che  fu  nel  méfe  d?  Apri- 
le dePi^ji.  adiftanzà  del  Papa  me- 
defimo  fu  liberato  il  nofiro  Principe 
Roberto;  cogl’  altri  Reali  , che  per 
lo  fpazio  di  quattro  anni  era  fiato 
rinchiufó  nel  Cartello  di  Vifgradó  . 
Giunto  néllo  Statò  Roberto  , fu  rice- 
Vòtb  dalPP  Nerilfni-^  e dall’  altri  Po** 
poli  dèi'ftìó  dominio  con  indicibili  di- 
tti otàrazioftT'  di  affetto  , e la  Regina 
Giovanna  comechd  età  fiata  col  per- 
meffo  del  Papa  coronata  a’  25.  Mag- 
gio , gli  donò  Giovinirzzo  Città  del  là 
Provincia  di  Bari  , nella  qùafei  ^pòA 

fede- 
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federa  ancora  Bari , Molletta , Tra- 
ni , Altamura  , Gioja , ed  altre  Ter- 
re , fecondo  lafciò  Scritto  a tenore 
dell’  antiche  teftimonianze  il  P.  Bea- 
tillo  nell’  Ifioria  di  Bari Ludovico 
Paglia  nell’  Ifioria  di  Giovinazzo , ed 
altri  . Sempre  vie  più  bramofo  il 
Principe  Roberto  di  ricuperare  la 
Città  di  Coftantinopoli  p'er  1’  anzi- 
dette  ragioni,  unì  molte  Quadre  dal- 
le Città  t e luochi  del  fuo  dominio , 
cd  altre  ne  le  furono  date  da’  luoi 
Amici  , e Parenti  , colle  quali  im- 
barcatoi» gli  riufcì  impadronirli  dell* 
Ifola  di  Corfù  , della  Cefalonia  , 
Itaca  , della  Morea  , e di  molti  al- 
tri luochi  di  Terra  ferma.  Carico 
di  onore  , e di  ricche  fpoglie  fece 
ritorno  in  Napoli  , ove  gravemente, 
infermatoli  cefsò  di  vivere  nel  1364. 
e fu  con  follennilfi ma  pompa  feppel- 
lito  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore della  medelìma  Città  . ,NeI 
1471.  Andrea  Agnefe  Canonico  , e 
Rettore  della  Chiefa  medelìma  a 
memoria  de’  Pofteri  gli  fece  erge- 
re un  bello  , e magnifico  Sepolcro 
dietro  1’  Aitar  maggiore  colla  Seguen- 
te Iscrizione  : , ; 


II 
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Illuftri  Roberto  Andegavenfi  Bizanti - 
• norum 

Tarentinorumque  Principi 
Caroli  Utriufque  Sicilia  Regis  ex  Vbu 
lippo  Pil'to , Nepoti 

Ab  Anno  MCCCCLXIV.  obfcure  j aceti* 
ti  ufquedumAnno  MCCCCLXXI. 
Andrea  Agnejìs  bujus  Templi  Prafidis 
piefate , ac  diligenza  lecps  datus  eft . 

S.uccefie  al  dominio  di  quella  Città) 
ed  a quello  del  Principato  di  T.aran- 
t9  il  jfijo  Germano  Fratello  „ . 


Filippo 


Principe  pio,  e d’animogenerofo 
ebbe  in  Moglie  Maria  Sorella  della; 
Reina  Giovanna  , qual’ era  Vedova 
dell’  accennato  Carlo  Duca  di  Du- 
razzo,  fatto  morire  da  Ludovico  Re 
d’Ungheria.  Cefsò  quella  di  viver^ 
lenza  avergli  procreato  figliuoli  nel 
1366.  'è  fu  feppellita  nella  Chiefà 
del  SS-  Sagramento  della  Città  di  Na- 
poli , oggi  detta  di  S.  Chiara  fn  un 
Sepolcro  di  Marmo  colla  leguente 
Jfcrizione 


J 
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, Hic  Jacet  'Corpus  ìllufiris  "Domina  ' 
Domina  Maria  de  Francia 
Imperatricis  Confi  anfinopolitana 
Ac  Ducijfa  Duratii 

Qua  obiit  Anno  Domini  MCCCLXVl. 

Die  XX.  Mai j 
Indizione  IV. 

• , i ’ * 

« - 

Dalle  quali  parole  manifeftamen- 
te  fi  fcorge  1*  errore,  del  Collennuc- 
Ci'o  , che  la  ftimò  anche  decapitata 
nel  tempo  medemo,  in  cui  Carlo  fuo 
Primo  Marito  fu  fatto  ftrangolare 
per  ordine  del  Re  Ungaro  , quando 
che  quefta  ceftò  di  vivere  dopo  ven- 
ti anni.  Il  Principe  Filippo  intanto 
pafsò  a feconde  nozze  con  Elifabetta 
figliuola  del  Re  di  Polbnia*  ma  po- 
co tempo  goder  potette-  la  compa- 
gnia della  novella  Spofa  , avendo  cef- 
faco  di  vivere  nel  1 369.  lenza  la- 
nciar figliuoli.  Fu  la  fuà  morte  com- 
pianta amaramente  dà’ Neritini.,  eh’ 
egli  ornato, aveva  fommamente,  eli 
aveva  concedo  parecchi  grazie  , e 
privilegi  , quali  faremo  per  riferire 
nell’ accennare  in  appreso  i Privile- 
gi conce  Ili  a quefta  Città  in  diverli 

tem- 
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tempi  da  Imperadori  , Re  , e Prin- 
cipi, ogniqualvolta  ci  manca  l’Ori- 
ginale di  quelli  dalla  ^tralcuraggine 
delli  pattati  perduto,  ciavvaleremo 
d’  uno  ftromento  di  Notajo  France- 
filo Nociglia  ftipulato  coll’ occafione 
d’averfi  in  prefenza  del  medemo  fat- 
ta la  confegna  delle  Scritture  tutte 
dell’ llniverfità  ad  un  Archivario  , e 
di  cadauna  di  quelle  ne  fece  in  detto 
ftromento  il  reattunto  del  contenu- 
to . Nel  num.  37.  di  quello  fi  fa 
menzione  del  Privilegio  del  Principe 
Filippo  della  maniera  , che  fiegue  : 
Il  Privilegio  dell'  Imperador  Filippo 
enpedito  nell'  anno  1369.  & gli  e lo 
trigefimofettimo , contiene  , che  li  Cit- 
tadini di  JSlardò  per  venditìone  de' loro 
Beni  fiti  in  li  Feudi , non  fiano  tenuti 
pagare  la  decima  del  prezzo  , ma  fo- 
lamento  la  quinquagefima  . Quello. 
Privilegio  fi  mantiene  fin’ al  dìd’og* 
£Ì  nella  fua  dovuta  offervanza  . 
Morto  , come  fi  di  fife  , fenza  aver 
lafciati  figliuoli  il  Principe  Filippo, 
fuccette  al  dominio  di  quella  Città, 
si  Principato  di  Taranto  , ed  alle 
ragioni  dell’  Imperio  Giacomo  . del 
Balzo  figliuolo  di  Margarita  fua  So- 
Qpvfc.Tom.XL  H rei- 
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rella  , la  quale  dopo  la  morte  del 
Re  di  Scozia  fuo  primo  marito,  [po- 
sò con  difgufto  de’ Parenti  Fràhcefco 
del  Balzo  Duca  d’  Andria  . 

Giacomi  del  Balzo . 

Pigliato  ch’ebbe  quelli  della  Cit- 
ta di  Nardò  , e del  Principato  il 
pofleflo,  Francefco  del  Balzo  Tuo  Pa- 
dre ilimò  opportuno  il  ricuperare  la 
Città  di  Matera  , come  appartenen- 
te al  dominio  del  Tarentino  Princi- 
pato , che  fi  pofledeva  dalla  Cafa 
Sanfeverina  , onde  andò  ponendo  in 
ordine  tutto  il  necelfario  per  la  con- 
quida di  quella  Città  . La  Regina 
Giovanna  cerziorata  diqueìli  prepara- 
menti, e temendo  di  [concerti  mag- 
giori proccurò,  ma  in  vano  , e con 
minaccio  , e con  preghiere  racquie- 
tare il  Balzo  , che  però  fervendoli 
<lell’  autorità  , lo  chiamò  a [e  , ma 
quelli  non  ubbidendo,  fu  dichiarato 
Rubelle  , ed  inimico  della  Corona  , 
e fequeftratoli  il  Principato  conven- 
ne a II  i Neritini  ubbidire  a dirittura 
la  Reina 


Gio 
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v t 

Giovanna  Prima , 

. T 

La  quale  ebbe  molto  amore  , ed 
affetto  verfo  quella  Città , avendola 
ricolmata  di  molte  grazie  , e Privi- 
legi , de’  quali  parmi  bene  per  il 
diritto  filo  della  tioflra  Storia  farne 
paratamente  menzione . Nel  1374. 
gli  concelfe  il  feguente,  di  cui  fi  fa 
menzione  nell’  accennato  ftromento 
del  Nociglia  della  maniera  , che  fie- 
gue  n.  33.  Il  Privilegio  della  Regina 
Giovanna  expedito  nell'anno  1374. 
gli  è il  trigefimo  tertio , contiene  V In- 
dulto generale  fallo  a della  magnifica 
un  iver fitta  dell'  ojfefe  falle  a fua  Coro- 
na , <&  ad  altri . E nel  medemo  an- 
no un’  altro  . Il  Privilegio  della  Re- 
gina Giovanna  expedito  nell'  anno  1 3 74. 
(?>  gli  è lo  cinquantefimo  quinto  , . che 
■li  Cittadini  di  Nardo  per  qualfifia  cau- 
fa  non  fi) no  moleftati  in  altri  Tribunali 
fuori  della  Citta  più — di  dieci  miglia  . 
Seguitò  la  Reina  in  quell’anno  le 
fue  grazie  a prò  de’ Neritini  avendo- 
gli conceffo  il  feguente  altro , col  qua- 
le concede  il  Jus  prohibendi  nel  vino 
foreftierojcbe  trascriviamo  per  intero. 

H z Jo- 
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Joanna  "Dei  gratta  'Regina  Hierufa- 
lem , Sicilia , Ducatus  Apulia  , £9» 
Vrincipatus  Capita  , Provincia  , 
Forcalqueri , rt<r  Pedemonti s Comitiffa- 
Univerfis  prafentes  litteras  infpeUuris 
tam  prafentibus  , quam  futuris  . Ple- 
rumque  copia  parit  tnopiam  , 
babundantia  ufualium  rerum  exhube- 
rat , confequens  eft  , ut  earum  precium 
cum  vili  penftone  decrefcat . Sunt  igi- 
tftr  in  bis  congruis  modis  adhibenda 
remedia  conditione  rerum  , tempo- 
rum  pracife  perfpeBa . Sane  Univerfi- 
tas  Neritoni  noftrorum  fidelium  per  cer - 
tos  ejus  Syndicos  , ^ Nuntios  nobis 
nuper  insinuare  curaverunt , quod  licet 
pingues  facultates  non  babeat  , 

tamen  hominum  neceffaria  v illui 
fertilitate  vini  fignanter  abundat  , /V<? 
, ut  fub ditur , ad  terram  ipfam  , 
quam  plures  Cives  , exteros  y 
tam  per  mare , terram  vi - 

num  venale  ajftdue  devebitur  , 
abfque  grave  contigit  ipforum  dispen- 
dio civium  , eorum  vinum  a fuo 
pretto  decidat  , etiam  fi  forenfe  al  sud 
f uib  onitate  pracellat , ficque  dilla  uni- 
verfitatis  apud  nos  humilis  fupplicatio 
infittii , ut  cum  pr  ad  ili  am  gravem  pe- 

nu- 
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nuriam  , qua  prò  publicis  , priva- . 
tis  fupportandis  boneribus  continue  opus 
babent  remediabiliter  pojfent  ex  ipfius 
•vini  venditione  redimere , ubi  contile - 
rit  in  ttrram  ipfam  vinum  aliud  de 
locis  altrinfecis  non  immitti  venale  prò - 
hibere  de  catero  fieri  immiflìoncm  bu- 
juf modi  de  auttoritatis  noftra  prafidio 
bentgnius  dignaremur . Nos  autem  no - 
firorum  fidelium  commoda  libenti  animo 
profequentes  , hac  eorum  Neritonenfium 
fupplicatione  deflexa  , harum  ferie  de 
fcientia  certa  nofira  probibemus  , quo  A 
nemo  externus  cujufcumque  flatus  , fai 
conditionis  exiftat  , audeat  vinum  in 
dittano  terram , Vortus  Maritimos  , & 
Ter  ritoria  ejus  immiti  ere  , & ab  eif - 
extrabere  vinum , emere  fot - 
f?  voluerit  ab  hominibus  ditta  terra , 
u*»o  videlicet  , ^«0^  éx  eorum  vineis 
non  aliunde  eis  provenit , immittere  itf 
dittano  terram , Vortus  Maritimos  , 
Territorio  ipfius  , {91  babitantium 
extrabi  po flint  , &■>  valeant  prò  eorum 
arbitrio  voluntatis , »/y?  /or/tf  t e mpe fia- 
te maris  , z>/'  ventorum  aliquqd\ 

Vaflellum  boneratum  vino  , pradittum 
litus  , portum  tranfiens  , de - 

elinans  illue  exoneraret  vinum  ipfum 
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in  porta  terra  pr aditta . Quo  cafu  cef - 
fante  procella  marie  , & tempeftate 
praditta  , liceat  vinum  exoneratum 
onerari  facere  in  ditto  Vagello  , quo- 
cumque  voluerif  deferendomi  velali  a s 
Vaffellum  hujufmodi  ficoneratum  tranf- 
iens  , non  cxonerabunt  illud  in  porta 
pr  a ditto  . Ad  quos  qui  de  m cafus  pra- 
fata  inbibitio  nullatenus  non  trabatur: 
dummodo  illud  non  vendat  ibidem  . 
Mandantes  barum  ferie  tam  prafenti 
Jufiitiario  , fa  Vicario  Principatus  Pa- 
renti, quam  fuccejftve  futuris  officiali- 
bus  noftris  aliis  quocumque  nomine  cen- 
feantnr  , ut  veflram  inbibitionem  , & 
eoncejftonem  noftram  fubjacentìbus  poe- 
Ttalibus  congruis  faciant  firmiter  obf  er- 
•Ditre  . Datum  Ne  a poi i per  magnificum 
virunf  Ligorium  Zurulum  de  Neap.  Mi - 
litem  Logotbetam  , Protonotarium 
Regni  S icilia  dilettum  CoUateralem  Con- 
finar ium  , fidelem  nofirum.  Anno 
Domini  millefimo  trecentefimo  feptua- 
gefimo  quarto , die  vigefima  Februarii 
duodecima  Indittienìs  , Regnor am  no- 
firorum  anno  trigefimo  fecundo . 

Lecas  ^ Sigilli  pendentif . 

Nell’anno  por  *576.  confirmò  a 
quella  Città  un’  altro  Privilegio  , che 

il 
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il  Principe  Filippo  tempo  prima  a- 
veva  concedo  , del  quale  folamente,, 
n’  abbiamo  il  tranlunto  nell’  accen-, 
nato  ftromento  del  Nociglia  nel  nu-, 
mer.  19. 

Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna 
4 confir mattone  di  certi  Capitoli  dell * 
Ijnperadorc  Filippo  expedito  nell ’ anno 
13  76.  & gli  è lo  decimonono  , (y>  lo 
me  demo  fe  contiene  allo  Privilegio  qua- 
rantatre , (y>  contiene  V infraf  cripte 
grazie . 

In  primis  che  l' animali  non  fe  pon- 
gano in  le  foffe  de  la  Cittate  de  Nar- 
di. 

Item  che  paghino  la  pena  di  lo  dan- 
no , chi  fanno  li  Animali . 

Item.  che  lo  lino  non  fe  pojfa  curare 
nifi  un  miglio  lontano  da  la  Cittate. 

Item  che  /’  animali  crepati  s ’ abbino 
da  buttare  fuori  de  la  Cittate  per  di- 
fiancia  d'  un  quarto  di  miglio . 

Item  che  li  Macellari  non  abbino  da 
buttare  f angue  dell'  Animali , ne  brut- 
tarle al  Pubblico. 

Item  che  li  Giudei  * Confettieri , {?> 
Cornicierà  non  babbino  da  buttare  al 
pubblico  acque  putride , is*  fetide  , ed 
altre  bruttezze  fetide . 

H 4 
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ltem  che  fi  acconci  V Artificio  pe  ti - 
rarfi  r acqua  de  la  Fontana  , dove  la 
cavita  pe  abeverarfi  V animali  pe  quat- 
tro mefi , cioè  Maggio  , Giugno  , Lu- 
glio  , Agofio  . 

I/f/w  Che  fe  facci  una  Cafcia  con  tre 
chiavi  diverfe  pe  confervarfi  le  Scrit- 
ture di  ejfa  Univerfita  , delle  quali  chia- 
' vi  una  la  tenga  lo  Sagriftano  , un  al- 
tra il  S indico  , l' altra  lo  Cambar- 
lingo . 

' ltem  che  lo  Zappatore , & altri  Fo - 
cetani  fi  ano  obligati  di  fervire  da  lo  le- 
vare lo  Sole  a lo  ponere  . 

ltem  che  l'  Univerfita  pojfa  eligere 
gli  f opra  Faglivi  in  ampia  forma. 

ltem  che  l'  Univerfita  pojfa  eligere 

10  Camcrlingo . 

ltem  che  l' Univerfita  pojfa  eligere 

11  Giudici  Annali . 

ltem  che  V officiali  non  recevano  do- 
ttativi . 

ltem  che  V officiali  non  comprino 
roba  contro  la  volontà  delli  Vendi- 
tori . 

ltem  che  paghino  lo  giufto  prezzo  a 
li  "Patroni  de  li  Cavalli  prima  che  fe 
ite  fervano. 

Iter»  che  V Univerfita  pojfa  pone- 
re 
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re  V ajftfa  pe  le  robe  di  mangiare  . 

Iter n cbe  li  Cittadini  non  fiino  ob- 
bligati portare  la  decima  de  lo  vino 
mufto  in  cafa  de  li  Baroni  , nifi  ere 
palio . 

Item  cbe  lo  S indico  unanìmitcr  fi - 

mul , femel per  /’  Vni- 

verfita  . 

In  quell’  anno  medemo  giunfe  in 
Napoli  ricevuto  con  grande  allegrez- 
za il  terzo  marito  della  Regina  Ot- 
tone di  Branfuic  della  linea  Impe- 
riale , Principe  dotato  di  molta  pru- 
denza e valore,  e fu  dalla  roedema 
invcftito  del  Principato  di  Taranto 
devoluto  , come  fi  difle  , al  Regio 
Demanio,  che  però  quella  Città  ub- 
bidì al  Duca 

Ottone  di  Branfuic  ; 

m»  * 

Ma  comechd  la  Regina  volle  ma- 
nifellamente  favorire  lo  Fcil’ma  , fu 
dal  Sommo  Pontefice  Urbano  nel 
j 370.  dichiarata  con  particolar  Bol- 
la fcommunicata  , maladetta  , e fci- 
lmatica  , privandola  medefimamente 
del  Regno , e di  tutti  i beni , e feu- 
di, ed  affolvèi  popoli  dal  giuramen* 

H 1 to, 
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to  gli  avevano  preftato.  Tra  quelle 
turbolenze  , e /concerti  conceffe  la 
Regina  nel  1577.  un’altro  Privile- 
gio a quella  Città,  del  quale  ne  ri- 
feriremo /blamente  il  tranlunto  dell’ 
accennalo  llromento  num.  13. 

Il  Privilegio  , feu  lettera  della  Re- 
gina Giovanna  expedito  nell ’ anno  1377. 
contiene  1'  in fraf cripti  capitoli  , 
grafie , & gli  è lo  rerzodecimo . 

In  primis  , che  non  fi  impediscano 
Cittadini  avanti , che  cofiaffe , & par- 
te non  obftante. 

ltem  che  non  fe  proceda  a contuma- 
cia comparendo  pe  lo  accufato  lo  Pro- 
curatore . 

ltem  che  non  fia  lecito  defiftere  da  /* 
accufatione , querele , etiam  /<?  ha- 
vejfe  giurato  di  non  poterlo . 

ltem , che  non  fi  pigli  da  perfone 
per  li  delitti , per  li  quali  non  e pena 
ultra  Relegationem . 

ltem  che  a /’  officiali  non  f e dega 
letto  , ne  fiantia  de'  Particolari  , ne 
legna , ne  fieno. 

ltem  che  V officiali  non  ricevano 
predenti  , ne  “he  Bandi  mandano. 

ltem  che  l Univerfita  non  fia  tenuta 
a pena  alcuna  pe  la  recettazione  de 

Ban - 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESTO.  *7* 
Banditi  > Malandrini  , Ladroni  , fa 
Malfattori  « 

Ite.m  che  /’  officiali  non  procedano  pe 
inquifitione , eccetto  in  li  cafi  permejfi 
di  ragione. 

I tem  che  non  fe  proceda  contro  de 
Ji  V furari  eccetto  in  c atifa  ordinaria  . 

- •>  Item  che  non  fi  » < * » . ..  * » • » 

. , . .4  notte  } 4 nove . 

Nell’Anno  1378.  confumò  alla 
Città  un  Privilegio  concettali  dal 
Principe  Filippo , nel  quale  contene- 
vanfi  le  feguenti  grazie  , come  dai 
liferito  ftromento  nym-  18. 

Il  Privilegio  della  Regina  Giovan- 
na della  confirmazione  de  lo  Privile- 
gio di  Filippo  Imperadore  Coftantino - 
politane  cupe  dito  in  anno  1378.  fagli 
} lo  decimoottavo , 

In  primis , che  li  Cittadini  de  itfla 
Citiate  pe  qualftvoglia  delido  non  fe 
poffano  moleftare  de  fuor  a de  la  Citia- 
te , oltre  de  dieci  miglia  . 

Item  , che  tutti  li  dubhj  nafcono  pe 
Ji  Vazj  , fa  Gabelle  de  la  Gittate  di 
Nardo , che  due  buomini  de  dilla  Git- 
tate e ledi  , fa  deputati  V habbino  4 
declorare , terminare  , fa  deffinire.. 

Udranno  J380.  la  Reina  Gio- 
ii $ van- 
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vanna  medema  generofamente  rila- 
fciò  a’  Neritini  venticinque  oncie  d’ 
oro  l’anno  , ed  altre  oncie  cento  , 
che  andavano  dovendo  alla  medefi- 
ma,  come  dal  Privilegio,  il  trani'un- 
to  del  quale  trafcriviamo  dal  più  vol- 
te menzionato  ftromento. 

Il  Trivilegio  della  Regina  Giovan- 
na fub  anno  1380.  expedito  , qual 
contiene  le  fue  fubfcripte  grafie  , 
gli  } lo  vigefimoquarto  , contiene  , 
che  ditta  Regina  pe  molti  benefici  , 
(y>  fervitii  fideliter  fattili  per  la  ditta 
Cittate  , rilaxa  in  quella  onze  venti, 
cinque  V anno  t isr>  le  onze  cento  , fie 
li  dovevano  ogn ’ anno  . 

Il  Sommo  Pontefice  a primo  Giu- 
gno del  1381.  invefiì  del  Reame  di 
Napoli  Carlo  Duca  di  Durazzo  , 
gidìla  quello  , ne  fcrive  il  Gobelli- 
no,  Teodorico  Niemo,  ed  altri  au- 
tori di  quel  tempo,  il  quale  con  ben 
fornito  eiercico  mentre  fi  andava  av- 
vicinando per  la  conquifta  del  me- 
defimo,  la  Reina  conofcendofi  ina- 
bile a poterli  re  fi  fiere  , proccurò 
chiedere  ajuto  a Carlo  Primo  Re  di 
Francia  , anzi  per  vie  più  impegnar- 
lo addotto#!  il  Duca  d’ Angiò  iuo  fi- 
' gl  iuo- 
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gliuolo  : rifoluzione  , che  apportò 
col  tempo  molta  (Irage  , e rovina . 
Entrato  intanto  Carlo  nel  Regno  , 
molte  Città  gli  aprirono  le  porte  , 
cd  i popoli  l’andavan  ad  incontrare 
molte  miglia  avanti.  Con  quelli  fe- 
lici progredì  s’avvànzò  fino  alla  Cit- 
tà di  Napoli,  ove  incontrò  la  mede- 
lima  forte  , avendoli  quel  Popolo 
aperte  le  porte.  Giovanna  avvilita 
vedendoli  lenza  difela  efpolla  all’ar- 
bitrio dell’Inimico,  li  ritirò  nel  Ca- 
mello dell’  oro  , che  circondato  di 
Il  retto  attedio  in  brieve  Ipazio  di  tem- 
po gli  convenne  renderfi  ; quando  di 
già  il  Re  di  Francia  gli  aveva  man- 
date dalla  Provenza  diece  Galee  per 
aggiuto.  Nell’anno  feguente  per  or- 
dine deh  Re  Carlo  fu  la  mifera  Rei- 
na fatta  ftrangolare  con  un  laccio  , 
benché  alcuni  Scrittori  vogliono  che 
Hata  folle  affocata  con  un  guanciale 
poflole  in  fu  la  bocca  , altri  fatta 
morire  di  fame  , o fcannata-  Sia!» 
come  fi  voglia,  è certiflìmo,  ch’el- 
la violentemente  cefsò  di  vivere,  e 
colla  fua  morte  fi  (labili  nel  Regno 
Carlo,  il  quale  nel  1383.  donò  que- 
lla Città  a 
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Carlo  Ruffo, 

. ' . . ' } : ' - : . 

Viceré  nel  Regno  * e granGiufti- 

ziero,  ficcome  a tenore  degl’ antichi 
documenti  rinvenuti  nel  Regio  Ar- 
chivio fcrifle  Ferdinando  della  Mar- 
ra nel  fnó  libro  dell’  Ifioria  delle  fa - 
mi  glie  apparentate  folla  Cafa  della 
Marra , nel  difcorfo  della  famiglia 
Ruffa  pag.  552.  onde  manifcftamen- 
te  li  vede  Terrore  di  Gio;  Antonio 
Summonte  , il  quale  nel  lib.4.~cap.  1. 
pag.  498.  feriffe  , che  il  Re  Carlo 
avelie  donato  quella  Città  a Luigi, 
'«  Bernabò  Sanieverino.  Ludovico  I. 
d’  Angiò  , che  come  dicemmo  , era 
dato  addottalo  dalla  Reina  Giovanna 
in  figliuolo  giunfe  in  Regno  con  un 
potente  elercito  di  feffantamila  com- 
battenti, e ricovrolli  nella  Città  di 
Barletta  , da  dove  ulcita  l’Armata 
fece  delli  grandi  progrelli  nella  Pu- 
glia , e nella  Provincia  di  terra  d’ 
Otranto,  fottomettendo  tutte  le  Cit- 
tà , e Terre  delle  medeme  , tra  le 
quali  la  noftra  di  Nardò,  quando  il 
Conte  Alberigo  di  Barbiano  , prode 
£ yalorofo  Capitano  in  quel  tempo 

pei 
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per  il  Re  Carlo  andò  a provocare 
Ludovico  fin  vicino  le  mura  della 
Città  di  Bari,  in  dove  intratteneva- 
fi.  Non  ricusò  l’invito  il  Francefev' 
anzi  ufcito  dalla  Città,  attaccò  un’ 
oftinata,  e gagliarda  zuffa,  avendo 
dati  in  quella  legni  manifefliffimi  del 
fuo  coraggio  , e valore  , ma  faver- 
chiato  dall’ olle  nemica,  abbando- 
nato da’ fuoi , ed  indebolito  di  forze 
per  la  gran  copia  del  fangue  ufcito 
dalle  ferite,  le  quali  inafpritefi  per 
il  grave  rammarico  della  battaglia 
perduta  , non  meno  che  per  lo  lira- 
pazzo  avuto,  avendofi  fatto  portare 
di  notte  tempo  per  acqua  nella  Cit* 
tà  di  Bifceglia  per  timore  di  non  ef- 
fere  flretto  dal  nemico  dentro  della 
Città  di  Bari,  finì  di  vivere  a’  7.  Ot- 
tobre 1384.  onde  i Francefi  rimalli 
fenza  guida  ritornarono  nellaFrancia. 
Liberatofi  il  Re  Carlo  di  sì  impor* 
fante  nimico  , c fatto  ritorno  nella 
Città  di  Napoli  , non  pafsò  guari  , 
ch’ebbe  delle  difcordie  col  Sommo 
Pontefice  , comechè  quelli  lo  confi- 
gliava a dover  alleviare  i popoli  dal- 
le tante  impofizioni,  lo  aflediò  a Lu- 
cerà , dove  farebbe  fiato  egli  lungo 

tem- 
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tempo  detenuto,  fe  Raimondello Or- 
lino e Tommafo  Sani’everino  non  1* 
avellerò  colle  loro  fquadre  libera- 
to , ed  imbarcato  fopra  alcune  ga- 
lee Genovefi  , colle  quali  portog- 
li nel  1385.  a Meffina  ; nel  qual 
tempo  ricevéambafciaria  il  Re  Car- 
lo per  mezzo  del  Vefcovo  di  Zaga- 
bria, come  Ludovico  Re  d’Unghe- 
ria erapaflato  fra’  morti,  e che  que’ 
Popoli  giurato  avevano  fedeltà  ad 
una  picciola  fanciulla  di  lui  primo- 
genita chiamata  Maria  , e per  ino- 
ltrare , che  in  tal  fanciulla  viveva 
il  rifpetto,  e l’amore  , ch’efli  por- 
tavano al  morto  Re  Ludovico,  fece- 
ro decreto  , che  li  chiamale  , non 
Regina,  ma  Re  Maria,  e così  gri- 
dato da  tutti  i Popoli  , i quali  di- 
poi , perché  non  volevano  effer  go- 
vernati da  Niccolò  Banodi  Lara  Per- 
fonaggio  ragguardevolillìmo  in  quel 
Regno  , a cui  Elifabetta  Madre  , e 
Tutrice  della  fanciulla  dato  aveva 
le  redini  del  governo,  pentiti  della 
giurata  fedeltà  avevano  elfo  Re  Car- 
lo acclamato  per  Re  . Allegro  que- 
lli oltremodo  per  sì  lieta  novella  , 
dopo  aver  Habilite  alcune  cole  ne- 
r-  cef- 
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ceflarie  per  il  buon  regolamento  del 
Reame  , imbarcatori  dal  Porto  di 
Barletta,  fi  portò  in.  quel  Regno  , 
ove  ricevuto  con  allegrezza , ed  ono- 
re fu  coronato  Re  dall’  Arcivefcovo 
di  Strigonia  con  l’affiftenza  in  quel- 
la funzione  della  maggior  parte  de’ 
Baroni , e Prelati  Ungari , non  me- 
no che  della  Regina  Elil'abetta  Ve- 
dova del  morto  Re  Ludovico  con 
Re  Maria  figliuola  di  quella,  dal- 
la quale  volle  la  rinunzia  di  tutte 
le  ragioni  gl’  afpettavano  fopra  di 
quel  Reame  . Nell’  anno  appreffo 
1386.  fu  egli  miferamente  ucciloda 
alcuni  mafnadieri  corrotti  da  Re 
Maria;  qual  funefta  novella  giunta 
in  Napoli  alla  Reina  Margarita  , 
parve  bene  tenerla  occulta  fin’ a cer- 
to tempo  , ma  quando  poi  era  di 
già  per  la  bocca  d’ogn’uno,  fi  fe- 
cero fontuofe  effequie , e fu  gridato 
Re  il  picciolo  figliuolo  Ladislao  , 
ma  per  quanto  adoperata  s’  avelie 
Jvlargarita  fua  madre  , non  gli  riu- 
fcì  ottenere  dal  Papa  l’ inveltitura  : 
onde  ftimò  bene  col  figliuolo  riti- 
rarfi  nella  Città  di  Ga*ta  , tanto 
più  che  Luigi  d’Angiò  figliuolo  del 

mor- 
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morto  Luigi  I.  aveva  ottenuta  1 ’ in— 
veftitura  del  Regno  da  Clemente 
Antipapa  , e con  poderofa  armata 
giunto  in  Napoli  in  quell’  anno  1387» , 
che  poi  iottomi fé-.  Pallato  daquefta 
vita  Papa  Urbano  nel  1389.  fu  po- 
llo con  animo  concorde  di  tutti  ì 
Cardinali  nella  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro Pietrino  Tornaceli  i detto  il  Car- 
dinale Napoletano,  nato  in  Cafara- 
nello  picciolo  luoco  della  Diocelì 
dà  quella  Cattedral  Chiefa  di  Nar- 
dò  , come  dimoftrerallì  nel  fecondo 
libro  di  quell’  Illoria,  e chiamofli 
Bonifacio  Nono,,  il  quale  nel  1 J90. 
mandò  il  Cardinal  di  Firenze,  ac- 
ciò coronale  Ladislao  Re  dell’ una, 
e 1’  altra  Sicilia  , come  forti  a’  8. 
Maggio  di  detto  anno  con  ogni  fo- 
lennità  nella.  Città  di  Gaeta  , e nel 
139  2,.  gli  mandò  ancora  Giovanni 
Tornaceli!  con.  molte  fquadre  di  Sol- 
datr'della  Chiefa,  acciòpotefle  con 
più  facilità  occupare  tutto'  ciò  che 
trovavafi  in  potere  de'  Francelì  x 
come  già  gli  venne  felicemente  fat- 
to . Dal  che  avvilitofi  Luigi  ,, 
&'  imbarcò  dal  Porto  della  Città  di 
Taranto  per  la  Provenza,  ed  il  Re 

La- 
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Ladislao  nel  1400.  fi  vide  aflolu- 
to  Signore  del  Regno  a rilerba  del- 
la fola  Città  di  Taranto,  che  vol- 
le oftinatamente  tenerli'-  per  Luigi  . 
Raimondello  Balzo  Orlino  in  quell’ 
anno  medefimo  fervendofi  dell’  op- 
portunità del  tempo,  li  portò  fotto 
la  Città  di  Taranto  , che  cintala 
di  ftretto  alTedio,  lafottomife  , ren- 
dendofene  alfoluto  padrone  come 
dell’  altre  Città  , e Terre  a quel 
Principato  unite;  onde  quella  Cit- 
tà obbedì  all’ Orlino.  Il  Re  Ladi- 
slao quantunque  di  malavoglia  fof- 
friffe  veder  difgiunto  dal  fuo  Rea- 
me sì  ampio  Principato  , pure  per 
non  far  forgere  nuovi  fconcerti  fimu- 
lò  compiacerfene  , ma  non  così  fe- 
ce Bernabò  Sanfeverino  inimico  del 
Principe,  perchè  unite  alcune  fqua- 
dre  di  Soldati  affali  quella  Città  , e 
la  foctomife,  e di  mano  in  mano  la 
Terra  diGalatone,  Aradeo  , Sedi, 
e Cupertino,  ed  altri  luochidelme- 
demo  , che  però  in  quell’  anno  paf- 
sò  la  Città  di  Nardó  al  dominio  di. 
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Bernabò  Sanfeverino , 

Cavaliere  quanto  prode  , altret- 
tanto fornito  di  cuore  magnanimo  , 
e generofo;  non  ottante  che  il  Bal- 
zo applicato  avelie  tutte  le  forze  del 
fuo  Principato  per  ricuperare  la  Cit-' 
tà  di  Nardò  , e gl’ altri  Iuochi  dal 
Sanfeverino  occupati  , pure  non  gli 
riuicì,  anzi  avendo  venuti  alle  ma- 
ni nella  campagna  della  Terra  di  S. 
Pietro  Ingalatina , rettò  vinto,  e fu- 
perato  il  Balzo,  fecondo  fcrive  No- 
taio Filippo  Crifullo  della  Città  di 
Taranto,  Autore  di  quel  tempo  ne’ 
fuoi  MSS.  Diarj  , e più  durate  ave- 
rebbero  quell’ inimicizie  , fe  la  mor- 
te in  quell’  anno  medemo  tolto  non 
a vette  di  vita  il  Sanfeverino  , per 
quello  ne  fcritte  il  menzionato  Cri- 
fullo, il  P.  Ambrogio  Merodio  nella 
MS.  Ifioria  della  Citta  di  Taranto  , 
ed  altri  , quantunque  alcuni  coll’ 
autorità  del  Duca  di  Monteleone  , 
e di  Scipione  Ammirato  vogliono  , 
che  fuffe  rimallo  fuperllite  a Rai- 
mondello  . Siali  come  fi  voglia  la 
cofa  , colla  chiariflìmamente  a noi 

da 
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da  parecchi  Scritture  di  quello  tem- 
po , che  in  quell’  anno  medemo  il 
dominio  della  Città  di  Nardò  pafsò 
dal  Sanfeverino  a 

Raimondo  del  Balzo  Orfino  . 

Fu  quelli  figliuolo  di  Niccolò  Or- 
fino Conte  di  Nola  , e di  Maria  del 
Balzo  forella  del  Principe  Giacomo. 
Sin  da  giovine  diede  chiari,  e ma- 
nifefti  legni  di  quel  gran  Cavaliere 
elTer  doveva  col  crescere  degl’anni, 
ed  infatti  appena  giunto  in  età  ca- 
pace , provi/lofi  di  alcune  fquadre  di 
Soldati  portoli!  nell’  Alia  , ove  in 
quel  tempo  1*  Armi  Crifliane  face- 
vano maravigliofi  progreffi  del  loro 
valore  contro  dell’  Infedeli . Ivi  egli 
guerreggiò  da  Venturiere  , ed  in  tut- 
te le  occafioni  le  gli  rapprefentaro- 
no  , fece  pompofa  moftra  del  Aio  va- 
lore, e coraggio,  non  meno  che  del- 
la perizia  nel  mefliere  dell’  Armi  . 
Carico  di  ricche  fpoglie  , e di  ono- 
ri fece  ritorno  in  Napoli  con  fette- 
cento  Soldati  , che  diede  in  lervi- 
gio  del  Duca  Luigi  I.  d’Angiòcon- 
tro  del  Re  Carlo,  e perciò  l’ Angio- 
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ino  s’  interefsò  dipoi  a congiugnerlo 
in  matrimonio  con  Maria  d’  Enge- 
nio  Confetta  di  Lecce,  fecondo  fcri- 
ve  Gio:  Antonio  Summonte  coll’au- 
torità dimoiti  Scrittori  di  quel  tem- 
po , e non  come  , fecondo  il  fuo  co- 
ftume  favoleggia  Giacomo  Antonio 
•Ferrari  nella  fua  P arado jftca  Apologia , 
che  facendo  parole  di  quello  matri- 
monio , ne  defcrive  differentemente 
il  motivo . Partito  il  Duca  d’  Angiò , 
ed  impoffettatofi  il  Principe  Rai- 
mondo del  Principato  Tarentinocon 
dffguflo  del  Re  Ladislao  , fu  da  que- 
lli chiamato  in  Napoli  unitamente 
con  altri  Baroni  del  Regno  per  un 
-parlamento  generale  , che  dovevafi 
ivi  fare  ; ma  perché  non  volle  egli  ub- 
bidire , il  Re  Ladislao  fe  gli  molle 
contro  con  alcune  fquadre  di  Sol- 
dati, che  incontrate  dal  Balzo  nel 
piano  di  Canofa,  diede  fegni  eviden- 
tilfimi  di  voler’  attaccare  un  fatto 
xT  arme  . Nel  mentre  gli  due  efer- 
citi  Itavano  fu  le  moffe  , diftacca- 
t o fi  egli  il  Balzo  con  pochi  de’  fuoi 
andò  alla  prefenza  del  Re  , e fmon- 
tato  da  cavallo  dopo  averlo  profon- 
damente riverito,  gli  dille,  che  quei 

fuoi 
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fuoi  Soldati  polli  in  ordinanza  di 
•battaglia  erano  pronti  fpargere  il 
fangue  contro  de’ nemici  della  Mae- 
ftà  Sua  , e che  delli  medemi  fe  ne 
poteva  a Tuo  beneplacito  lervire  , 
•'avendogli  per  tal’ effetto  ivi  condot- 
ti . Si  compiacque  tanto  il  Re  di 
quell’atto  generofo  , e magnanimo 
del  Principe , che  non  folo  gli  con- 
cede ampli  filmi  privilegi  » ma  gii 
confìrmò  il  Principato  di  Taranto 
colla  Contea  di  Nardò,  egli  donò 
«Uggento  , Gallipoli  , Oria  Offu- 
ni , Mcrtula  , Martina  , ed  altri  luo- 
-chi  poffeduti  primieramente  dalli 
-Principi  di  Taranto  . Cefsò  finaf- 
‘mente  di  vivere  nel  1405.  con  di- 
fpiacimento  di  tutti  quelli  lo  conob- 
bero, e lo  praticarono.  Mota jo  Fi- 
lippo Crilullo  nell’  accennati  fuoi 
MSS.  Viarj  nota  quella  morte  aver 
accaduta  nel  1406.  a’ 1 7.  Gennajo. 
Lafcrò  quattro  figliuoli  , Gio:  An- 
tonio , che  fuccefle  al  Principato  , 
-Gabbriele  , che  fu  Duca  di  Venofa  , 
Maria,  che  fi  maritò  col  Duca  d’A- 
tri  , e Catarina  , che  fu  moglie  di 
Trillano  Chiaramente  Conte  di  Cu- 
jpertino.  Al  Re  Ladislao,  intefa  la 
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morte  del  Principe  Raimondo,  che 
da  Maria  d’  Engenio  fua  moglie  fi 
tenne  occulta  per  qualche  giorno  , 
ben  di  nuovo  fi  ravvivò  il  defiderio 
di  poffedere  il  Principato  Tarenti- 
no  , che  fecondo  parecchi  Scrittori 
di  quel  tempo  abbracciava  .quali  una 
buona  parté  del  Regno  di  Napoli, 
che  però  fotto  frivolo  prete  fio  di 
afpettare  alla  Corona  la  Città  di 
Balletta  , e quella  di  Trani  poffe- 
;duta  dal  Balzo  , nel  mefe  di  Mar- 
zo dell’anno  medemo  cinfe  di  ftretto 
affedio  la  Città  di  Taranto  . Il  va- 
lore de’  Tarentini  accompagnato  dal- 
la diligenza  della  Principeffa  Ma- 
ria refiltè  alla  milizia  del  Re,  che 
con  due  affalti  tentò  fottomettere  la 
Città , onde  fotto  il  pretefto  di  do- 
ver partire  per  1’  Ungheria  , levò 
l’ affedio,  ma  quando  gli  mancaron 
le  Speranze  di  poter  confeguire  quel 
Regno  , con  novero  maggiore  di 
truppe  tornò  ad  affediare  Taranto, 
ma  Sempre  vie  più  fuori  di  Speran- 
za  d’ impoffeffarlene  ; ma  come  che 
voleva  ad  ogni  conto  unire  al  Rea- 
me quel  Principato  , e conòfcendofi 
jmpoflibilitato  conseguirlo  a forza 
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d'armi  , ftatite  l’ottima  difeia  de’ 
Cittadini  , lo  proccurò  per  altra 
rtrada  , fece  occultamente  fentire 
alla  Principeffa  Maria  allora  d’età 
di  foli  anni  trenta  , e bella  /opra 
tutte  le  Dame  di  quel  tempo  , che 
la  delìderava  per  moglie  , alla  qual 
richiefta  volentieri  ella  acconfentì, 
e l’ introduce  nella  Città, ricevendolo 
onorevolmente,  e portatifi  ambidue 
nel  Cartello,  rinovarono  nella  Chie- 
fa  del  medemo  le  l'ponfalizie , ed  ef- 
fettuorono  dipoi  il  matrimonio  . Il 
Re  Ladislao  vedutoli  giunto  alla  me- 
ta del  fuodefiderio  , ipedì  ordini  per 
tutte  le  Città  , e Terre  del  Princi- 
pato , acciocché  mandar  dovettero  i 
Sindici  delle  medeme  a preftarli  il 
giuramento  di  fedeltà  . 1 Neritini 
non  furono  gli  ultimi  ad  ubbidire  , 
ed  accolti  amorevolmente  dal  Re  , 
gli  conceffe  un  Privilegio  , il  di  cui 
funto  è il  l'eguente  : II  Privilegio  del 
Re  Ladislao  egli  e il  9 7.  contiene  , 
che  lo  f ale  quando  nafce  in  le  Marine 
di  Nardo  , che  fi  condegna  all ’ uomini 
di  Nardo  conforme  al  numero  de  li  fo- 
colari . Volle  il  Re  pria  di  partire 
per  Napoli  vedere  le  Città  più  prin- 
Qpufc.Tom.  XI.  ' 1 ci- 
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cìpali  del  Principato  , ‘onde  venuto 
in  quella  Città,  fu  ricevuto  con  tut- 
te quelle  dimoftranze  d’affetto  , e 
d’  onore  convenivanfi  ad  un  tanto 
Re,  che  foddisfatto  a pieno  dell’  amo- 
revolezza de’ Neritini  , gli  concede 
altro  privilegio  , del  quale  ne  fece 
menzione  il  Nociglia  nel  num.  22. 
della  maniera,  che  fiegue:  II  Privi* 
legto  del  Re  Ladislao  expedito  nell' an- 
no 1407 . contiene  l' infrafcripre  gra- 
zie , & egli  è il  ventidue . 

In  primis  lo  Indulto  generale  per 
qual  [ivo glia  ribellione  . 

Item  per  la  confirmatìone  dalli  "Pri- 
vilegi concejft  per  li  Serenijftmi  Re. 

Per  1’  impegno  intraprefo  dal  Re 
Ladislao  contro  del  Sommo  Pontefi- 
ce Gregorio  XII.  di  mandare  alcune 
truppe  a’ danni  del  medemo  , gli  ne- 
ceflìtavano  molti  denari,  e comeché 
▼olle  avvalerfi  di  quelli  Iafciati  dal 
iporto  Principe  Raimondo  , fu  con- 
tradetto dalla  Regina  Maria  ; dellò 
che  fortemente  Egli  fdegnatofi  , la 
richiamò  in  Napoli  , ove  ricevuta 
onorevolmente  lotto  Baldacchino  d’ 
oro,  fu  condotta  nel  CafteIJonuovo 
da  alcune  Donne  favorite  del  Re  . 

- * j i.  Ài- 
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Allora  fu  che  s’avvide  la  Regina 
Maria  dell’  inganno  di  Ladislao  , che 
folamente  aveva  defiderato  il  Prin- 
cipato Tarentino  , e non  ella  per 
moglie,  onde  ulcì>  quel  ditteria,  che 
fin’ a’noftri  giorni  corre  per  la  bocca 
di  tutti  , che  quando  altri  per  gua- 
dagnar quel  , che  non  ha  , vien  a 
perdere  quel,  eh’ egli  aveva  , d’aver 
fatto  il  guadagno  di  Maria  Brenna, 
volendo  alludere  a quella  Signora  , 
che  A chiamava  Maria  d*  Engenfo 
Brenna  per  efler  nata  da  Giovanni 
d’  Engenio  Conte  di  Leccio  , e da 
Elena  di  Brenna  figlia  di  Gualtieri 
Conte  di  Leccio  , e di  Brenna  , e 
Duca  d’  Atene  , la  qual  ritrovandoli 
PrincipelTa  di  Taranto,  flato  cosi 
grande  come  fi  dille  , ambiziol'a  d’  ef- 
fer  Reina  , non  potè  goder  , né  del 
Regno,  nè  del  Principato.  Ubbidi- 
va frattanto  quella  Città  al  Re  La- 
dislao , che  nel  1410.  gli  concede 
altro  Privilegio,  come  dal  Nociglia 
num.  54.  Il  Privilegio  del  Re  Ladislao 
expedito  in  anno  1 410.  contiene  le  fub» 
f cripte  grazie , gli  b lo  cinquanta* 

quattro ..  ♦* 

. In  primis  che  qua Ift voglia  tumolo  di 
v I a {ale 
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fiale  fi  paghi  carlini  cinque  , ($>  un 
grano  . 

Itcm  che  gli  Uomini  di  Nardo  non 
fiano  obbligati  di  portare  robe  al  CV*- 
fiello  di  Nardo  per  angaria. 

Itcm  che  gli  Uomini  di  Nardo  non 
fiano  tenuti  dare  paglia  , legna  , 
letti  al  Caftello  de  dìBa  Cittate . 

Nell’anno  1414.  a’  8.  Agofto  Te- 
nuto a morte  Ladislao  non  fenza  for 
fpetto  di  veleno  , gli  fuccefle  nel 
Regno  Giovanna  fua  forella  II.  di 
quello  nome  , la  quale  concefle  alli 
Sindaci  mandati  da’  Neritini  a pre- 
darli in  nome  della  Città  il  giura- 
mento di  fedeltà  un  privilegio  , del 
di  cui  tranfunto  s’ave  memoria  nell’ 
accennato  ftromento  del  Nociglia 
num.  16.  della  maniera,  che  lìegue  : 
Il  "Privilegio  della  Regina  Giovanna 
Seconda  expedito  in  lo  anno  1^.1^.  con- 
tiene r infrafcripta  grazia  , gli  è lo 
dccimofefio  , che  V Univerfita  ogn'  anno 
abbia  V elezione  del  maftro  giurato  . 
Volendo  la  Regina  riparare  al  mal 
concetto  avea  apprelfo  il  popolo  del- 
la fua  Perfona  per  la  pratica  continua 
con  Pandol fello  Alopo  , ftimò  bene 
fallare  a feconde  nozze  con  Giaco- 
mo 
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imo  Conte  della  Marca , a cui  fola-  * 
mente  diede  il*  titolo  di  Governato* 
Generale  del  Regno  , e di  Principe 
di  Taranto.  Fra  quello  mentre  Lui- 
gi Sanfeverino  unite  alcune  truppe 
di  Soldati  fbttomife  la  Città  di  Nar- 
dò,  avendofene  impolfeffato  in  quell’ 
anno  1415*  onde  ubbidì  a 

Luigi  Sanfeverino , 

Cavaliere  quanto  valorofo,  e nel 
melìiere  dell’  armi  applicatillìmo  , 
altrettanto  amorevole,  e l'opra  ogn- 
uman  credere  affezionato  de’ Nervi- 
ni . Volle  egli  dapprima  le  pubbli- 
che Scuole  Neritine  , eh’ a maravi- 
glia in  quello  tempo  fiorivano  , prov-  ' 
vederle  di  buoni , e dotti  Maeilri  ; 
introduce  1*  efercizio  militare  , col 
quale  addellrava  la  gioventù  al  me? 
lliere  dell’  armi  , talché  molto  cre-- 
dito  , e riputazione  acquillò  predo 
d’ ognuno  la  Città  di  Nardò  , *e  in- 
dicibile fu  il  concorfo  de’  Giovani 
della  Provincia  , e del  Regno  in 
quella  Città  per  perfezionarfi  nelle 
lettere  , e nelle  feienze  non  meno 
che  nell’arte  militare  , come  più  a 

I 3 lun-L 
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lungo  vedremo  nel  Capitolo  X.  di 
queir  Iftoria  ■ Giunto  in  Napoli  il 
Conte  Giacomo,  ricevuto  con  ogni 
fpezie  d’ onore  , proccurò  contro  de’ 
fatti  independentemente  dalla  Rei- 
na governare  il  Regno , carcerò  Pan- 
dolfello  AIopo  , e fece  fprigionare 
alcuni,  che  per  ordine  della  rnedema 
s’ attrovavano  imprigionati . La  Rei- 
na Maria  , che  fin  d’aliora  , come 
fi  diffe,  era  intrattenuta  nel  Cartel- 
lo nuovo  proccurò  col  mezzo  di  Tri- 
llano Chiaramente  Cavaliere  d’ alto 
lignaggio,  venuto  in  Napoli  col  Con- 
te Giacomo  , a cui  promife  in  mo- 
glie la  iua  figliuola  Catarina  colla 
Contea  di  Copertino  in  dote  , libe- 
rarfene  , e tornata  nella  fua  Contea 
di  Lécce  nel  1417.  foffrì  di  mala  vo- 
glia vedere  il  Sanfeverino  Padrone 
di  quella  Città  , onde  unite  alcune 
fquadre  tentò  a viva  forza  cacciag- 
lielo via  , ma  quello  gli  refiftè  , e 
. generofa mente  gli  refpinfe  . Quelle 
discordie  lungo  tempo  avrebbero  du- 
rate , fe  frappollo  non  s*  averte  a 
racquietarle  Gio:  de  Epifanis  Vefco- 
Vo  di  quella  Città  , e Trillano  di 
Chiaramonte  Conte  di  Copertino 
* fe- 
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fecóndo  laiciò  notato  ne’ i'uoi  mfs* 
DftiVj  M.  Lucio  Cardami  colle  le* 
guenti  parole.  In  lo  mi(ì  de  Jugno  \ 
te » quìlli , che  fegueva  fendo  tutto  lo 
Riame  in  diffinciuni  , in  fla  noftra 
Terra  d'  Otranto  foro  ancora  guerre 
tra  la  Regina  Maria  d' Eugenio  Con*? 
tejfa  de  Lecce  , te  lo  S ignari  de  Ne- 
rito de  Cafa  Sanilo  Severino  , 1 te  fi 
fcarambozzao  molto  tiempo  con  grande 
fangue  de  T Uomini  loro  pe  caufa  de 
lo  dominio  de  la  Ce t tate  de  Nerito  i 
Et  poi  foro  concordati  pe  mezzo  de 
lo  S ignari  Epifcopo  de  Nerito  , te  $i- 
gnuri  Triftano  de  Clar amante  fo  Gene- 
ro  , chi  fi  pof era  pi  mizzani  , te  così 
fi  quitara  pi  allora.  Il  Conte  Giaco* 
mo  liberato  che  fu  dalla  prigione  , 
in  dove  per  ordine  della  Regina  fua 
moglie  era  flato  racchiufo  , per  aver- 
li voluto  intromettere  nel  governo 
del  Reame  , fi  portò  in  Taranto  % 
indi  in  Francia  , ove  finalmente 
abbandonando  il  mondo , come  fcri- 
yóno  , fi  racchiude  dentro  d* unChio- 
ftro  . Difguftatafi  intanto  la  Reina 
Giovanna  colla  maggior  parte  de* 
migliori  Baroni  dèi  Regno,  chiama- 
lonli  quelli  contro  Luigi  figliuolo 
i I q del  - 
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del  morto  Luigi,  detto  da  noi  II.  il 
' quale  con  ben  fornito  efercito  ven- 
ne alla  conquida  del  medemo  . Co- 
nofcendofi  Giovanna  affatto  inabile 
a refiftere  alle  forze  dell’  inimico 
chiamò  in  fuo  aggiuto  il  Re  d’Ara- 
gona  , che  in  quel  tempo  regnava 
nella  Sicilia;  e quedi  li  fpedì  fubi- 
tamente  alcune  truppe  di  Soldati  , 
otto  Navi,  e Tedici  Galee.  Il  nodro 
Conte  Luigi  comeché  Tempre  s’  era 
dimodrato  del  partito  della  Reina 
proccurava  ad  ogni  Tuo  potere  per- 
turbare , e porre  foflopra  il  Princi- 
pato Tarentino  , effondo  il  Principe 
Gio:  Antonio  uno  delli  fautori  dell’ 
Angioino.  Qued’  appunto  lafciò  no- 
tato ne’  Tuoi  mfs.  Viarj  1*  accennato 
M.  Lucio  Cardami  : Anno  142  3.  pri- 
ma Indizione  Re  di  R nona  ripilliao 
molte  Citati  , (y  Ter  rt  , che  fi  Jliano 
fi  lo  Duca  di  Angiou  , ma  grandi  Si - 
gnuri  feguitaro  ancora  iffo  "Duca  , iy 
in  terra  di  Otranto  lo  Signuri  Lui  fi  de 
SanRo  Severino  facia  fpejfo  fcaramboz- 
ze  fora  de  Nerit»  contro  lo  "Principe 
J nanne  Antoni  pi  tenerfi  contru  Ju~ 
anna  . La  fedeltà  dimodrata  dal 
Conte  Luigi  a prò  della  Reina  fé  , 
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che  quella  dopo  la  morte  difgrazia* 
tamente  accaduta  nel  fiume  Pefca- 
ra  al  rinomatiffimo  Capitano  Sforza 
lo  dichiarale  fuo  Capitano  Genera- 
le , ficcome  ci  aflìcura  il  medemo 
M.  Lucio  Cardami  colle  feguenti  pa- 
role : Anno  1.4x4.  fecunda  Indizione 
a di  i-  Jennaro  volendo  ire  lo  Capi - 
terno  Sforza  a liberare  la  Cetate  dell * 
Aquila  affediata  da  Braccio , ne  lo  paf- 
f aggio  de  lo  fiume  Vefcara  fe  annega 0 
co  lo  Cavallo , volendo  a’jutare  no  Pag-i 
gio  , eh?  fe  ne  già  portato  dalla  Cor- 
rente . In  lo  fi effo  mefe  s' unirà  multi 
Signuri  y che  fora  de  la  parte  di  Lof- 
fi y isr>  iera  ad  f occorrere  V Aquila  , fr» 
Re  Loffi  co  la  Regina  Juanna  fero 
fuo  Capitano  lo  Signori  Loffi  de  San- 
ilo Severino  , che  fe  partio  con  affai 
Signuri , fa»  Genti  fui  de  Nerito,  & 
fece  multe  imprefe  contro  a Braccio  • 
Con  una  tal  onorevol  -carica  venne 
fatto  al  noftro  Luigi  più  d’ una  vol- 
ta (correre  il  paele  del  Principe  di 
Taranto  Gio:  Antonio  , tanto  più 
che  quello  fi  aveva  feoverto  del  par- 
tito del  Re  Al  fon  fo  , onde  via  più 
crefcerono  fra  quelli  due  Principi 
1‘  inimicizie  , quali  poi  fi  fedarono  col 

I 5 fa- 
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fasore  di  ragguardevoli  Perfonaggi^ 
che  ftabiiirono  una  tregua  di  dodeci 
anni  , fecondo  ne  fece  menzione  il 
medemo  Cardami  nell*  accennati 
piar)  delia  maniera  , che  fiegue  : 
In  lo  mife  di  Settembre  Regina  Ju- 
anna  fcoperfe  -,  che  Juanni  Antoni 
"Principe  di  Taranto  volta  palliare  te 
Ce  tati  de  fo  partito  pe  Alfonfo  , fa* 
però  manda 0 Luyfi  de  Sanilo  Severi- 
no Signore  de  Nerito  a 'le  fue  Terre 
cum  multa  Gente  , fa*  f e fero  varie 
fcarambozze  con  f angue  de  T una  y fa* 
l'altra  parte.  Anno  1416.  quarta  In- 
dizione foi  multo  " turbato  in  Te%ra 
d'  Otranto  pe  li  dijfenciuni  tra  lo  Si- 
gnori Luyfi-  de  Sanilo  Severino  Conte 
de  Nerito  fa*  lo  "Principe  di  Taranto  y 
che  po  fecero  tregua  pi  dodici  anni 
co  patti  di  non  offendere  ne  li  robbi  y 
ne  nilli  Tperfoni  tanto  proprie  , come 
Vaffalli . Pallata  intanto  fra’  morti  la 
Regina  Giovanni  a*  ì.Febbr.  1435. 
nuove  turbolenze  infurferò  ',  merce- 
ché  Tedici  Configlieri , e Cortegianì 
mantenevano  il  Regno  per  Renato 
Duca  d’ Angiò,  e Conte  di  Proven- 
za fratello  del  III.  Luigi',  eh*' era 
mòrto-in  Calabria  , giuita  l’ ordinai» 
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10  nel  fuo  teftamento  dalla  Rema  •, 

11  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  Jo 
pretendeva  come  devoluto  alla  San- 
ta Sede  per  i patti  fatti  tra  la  Ro- 
mana Chiefa  e Carlo  I.  e pol'cia  re- 
plicati da’  Tuoi  Succeffori  , e dalla 
medema  defunta  Giovanna  . Molti 
B a roni,  Capo  de’ quali  era  il  Prin- 
cipe Gio;  Antonio,  chiamarono  Al- 
fonlo  Re  d’.Aragona  , ftante  era 
•Rato  in  vita  addottato  dalla  Reina  , 
che  dipoi  giuftamertte  1*  annullò  • 
Divilofi  il  Regno  in  fazioni  , al- 
cuni aderirono  al  partito  del  Duca 
-d’Angiò,  altri  a quello  della  Chie- 
da , ed  altri  del  Re  d’  Aragona  . 
Con  lVoccafione  di  quelle  mozioni 
yenne  agevolmente  fatto  al  Princi- 
pe Gio:  Antonio  ricuperarfi  il  Prin- 
cipato Tarentino  ‘ fecondo  lal'ciò 
fcritto  Antonio  Galateo  nel  fuo  li- 
bro de  Sita  lapygia  pag.  1x7.  colle 
appreffo  parole  ; Vofi  btec  Regina  9 
fa  Caldora  vita  funflis  tota  lapygia 
in  poteftatem  Joannis  Antoviì  ferve- 
nti . Ma  per  quanto  adoperato  li 
folle  di  ricuperare  la  Città  di  Nar* 
dò  non  gli  venne  fatto,  mercè  il  va- 
lore , e . diligenza  del  Conte  Luigi  1 

.1  I 6 ' fe- 
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fecondo  lafciò  notato  ne’  Tuoi  Viary 
il  più  volte  menzionato  M.  Lucio 
Cardami:  'ntefa  la  morte  de  la  Reina 
J nanna  lo  "Principe  di  Taranto  fubito 
r ac  colf  e foa  Gente , fe  rifili  iao  quanta 
bavia  perduto  , poi  dlzao  le  Ban- 
diere de  Re  Alfonfo  , quale  fubito  le 
mandao  Gente  de  foccurfo  , pillino 
tutta  terra  d' Otranto , affai  tao  Nerito  , 
Cuper tino  , ma  non  li  potette  pil- 
liate , perche  lo  Signuri  Loyfi  de  San- 
ilo Severino  flette  bene  guardato . Fi- 
nalmente in  quell’  anno  medefimo 
con  indicibil  dilpiacere  de*  Neritini 
celsò  di  vivere  il  Conte  Luigi  , è 
luce  effe  alla  Neritina  Contea  il  fuo 
figliuolo 


Tommafo , 

Cavaliere  , che  leppe  così  bene 
imitare  le  virtù  del  morto  fuo  Pa- 
dre, e nel  governo  del  fuo  dominio, 
che  nulla  più,  ma  per  quanto  indu- 
ilriato  lì  aveffe  d’ accattivarli  la  be- 
nevolenza de’  Neritini,  non  gli  ven- 
ne fatto  di  ridurre  quei  pochi  , eh’ 
erano  del  partito  del  Principe  Gio: 
Antonio,  i quali  una  notte  de*. 27. 

De- 
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Decembre  diedero  libero  Tingre/To 
alle  Truppe  del  Balzo  nella  Città, 
talché  i Neritini  fi  videro  pria  fot- 
tomelfi  , che  aflaliti  , ed  il  medemo 
fecero  della  terra  di  Copertino  , in 
doye  portò  rifchio  il  noftroTomma- 
fo  , alloraché  cerziorato  del  fatto, 
accorfe  a foccorrere  quella  terra  , di 
reftarvi,  o morto,  o prefo , fecondo 
notò  il  Cardami  ; A li  z-j.  di  Dicem- 
bre lo  "Principe  pe  fecreti  intclligenzit 
fe»  de  venne  de  notte  tiempo  f otto  a 
Nerito , con  una  moltitudine  de  fot 
Soldati , che  entrava  le  porte  de  la  Get- 
tate a tradimento  la  levare  a lo  Signo- 
ri Tomafo  de  Sanilo  Severino  , che 
nienti  dì  quefto  penfava , & la  matti- 
na feguente  li  pilliao  a forza  ancora 
Copertino  , & poco  mancao  , che  ijfo 
ancora  no  ci  fojji  prefo  , quanno  volfi 
venire  pe  ajutarelo.  Et  qui  finirà  le 
inimicizie  culli  S ignari  de  Nerito , (pi 
lo  Principe  di  Taranto  J vanni  Anto- 
nio , per  chi  mai  chiù  Cafa  de  Sanilo 
Severino  mife  pede  a Nerito * Onde 
quefta  Città  pafsò  aL  dominio  di 
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* <>  _, 

<2/a:  Antonio  del  Balzo  Orfino , 

» 

« ' # » * 

, Principe  di  eterna,  e gloriola  rac** 
cordanza  per  il  fuo  gran  valore  , 
non  meno  che  per  la  pietà,  e lplen- 
didezza  dell’ animo,  come  ce  lo  de^ 
feri vono  nelle  loro  opere  la  maggior 
parte  de’  Scrittori  di  quel  tempo  . 
Renato  d’Angiò  non  oftante  gl’ag- 
giuti  avuti  non  potette  far  argine  , 
ed  impedire  li  fortunati  progredì  del  . 
Re  Alfonlo,  il  quale  a*  a.  Giugno 
J442.  entrò  e trionfante  , e glorio- 
so nella  Città  di  Napoli,  e falutato 
Re  dal  Popolo,  ottenne  dal  Sommo 
Pontefice  Eugenio  l’inveltitura  del 
Reame  colla  condizione  doveffe  a 
proprie  fpefe,  e colle  fue  armi  ricu- 
perare alcune  Città,  e Terre  della  ’ 
Marca,  eh’ eranq>  fiate  occupate  da 
Fra ncefco  Sforza  , e fecondo  il  patto 
dopo  aver  dato  (efio  alle  cofe  del 
Regno  , fi  portò  in  quelle  parti , ove 
fece  mirabil  moftra  del  fuo  valore, 
talchd^à’  14.  Luglio  J444.  ottenne 
altra  Bolla  dal  medemo  Sommo  Pon- 
tefice , colla  quàle  legittimava  , ed  i 
abilitava  Ferdinando  d’  Aragona  fuo 
..■3  fi- 
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figlio  naturale  a poter  fuccedere  do* 
po  fua  morte  al  Regno.  Non  oftan*« 
te  quelta  Bolla  pure  1*  animo  d’Al- 
fonfo  non  rirtìafe  pienamente  fóddi* 
sfatto , tanto  grande  era  1’  amore  ver* 
fo  di  Ferdinando  ; voile  anche  ma- 
nirlo  di  nobili  parentele  nel  Regno 
con  darli  in  moglie  Ilabella  di  Chia- 
ramente figliuola  della  Sortila  del 
hoftro  Gio:  Antonì°  5 e Per'  via  P1^ 
accattivarfi  l’animo  del  Balzo, come 
che  era  il  maggior  Principe  , che  a 
rifeiba  del  Re  vantava  in  quel  tem- 
po il  Regnò  di  Napoli,  gli  confer- 
mò il  Ducato  di  Bàri  , e 1’  aflegnò 
annui  ducati  centomila  da  pagarli 
dall’  Erario  Regio  per  lo  manteni- 
mento di  molte  Truppe, doveva  egli 
tenere,  come  gran  Cdnteftabilé’ del 
Regno.*  Finalmente  a’  27.  Giugno 
1458.  cefsò  di  Vivere,  avendo  lafcia- 
to  Ferdinando  luo  figlio  naturale  fuc- 
celfore  al  Regno.  Quella  di ipóftzio- 
ne  d’  Al  fonfo  fu  contrattata  daPSom^ 
mo  Pontefice  Callifto,  il  quale  non 
volle  fpedirli’la  Bolla  deHTnvefli- 
tura  , che  poi  ottenne  da- Papa  "Piè 
II.  Il  Principe-  Gi;or  Antonio  intan- 
to difguftatofi -'ccfr  Re  Ferdinand^ 
-iu  per. 
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per  averli  fofpefo  il  pagamento  del- 
ti ducati  centomila,  s’unì  con  Ma- 
rino Mariano  Duca  di  Seffa  , An- 
tonio Centeglia  Marchefe  di  Cotro- 
ne  , e con  altri  contro  del  Re  , e 
chiamò  alla  conquida  del  Regno 
Giovanni  d’ Angiò  figliuolo  dell’ an- 
zidetto Renato . che  aHora  s’intrat- 
teneva  nella  Città  di  Genova  . Giun- 
ge quelli  accompagnato  da  xz.  Ga- 
lee , e da  quattro  Navi  groffe  , e 
sbarcata  la  milizia  nel  Volturno,  fi 
portò  fotto  le  mura  della  Città  di 
Napoli,  fperando  fottometterla  con 
qualche  mozione  , che  facilmente 
quel  Popolo  poteva  fare  ; ma  la  fu- 
gacità, e prudenza  della  Reina  Ifa- 
bella  ieppe  quello  mantenere  fedele, 
ed  obbediente  al  proprio  Re.  Ag- 
giutato  Ferdinando  dal  Papa,  e dal 
Duca  di'Milano,  fi  portò  ad  afledia- 
re  gli  Angioini  a Sarno  , e datoli  1’ 
aflalto,  vi  reflò  rotto,  e fconfitto  • 
La  Reina  Isabella  vedendo  inevita- 
bile la  rovina  del  fuo  marito  Ferdi- 
nando, reftita  da  Frate  di  S.  Fran- 
cefco,  fi  portò  dal  Principe  Gio:  An- 
tonio fuo  Zio , e buttatali  a’  piedi  di 
quello,  fcppe  così  bene  e lori mere  I* 

" af- 


Digiti 


/ Google 


ZZZ23&Ì'. 


MW 


CAPITOLO  SESTO.  ac? 
affanno,  e ’l  cordoglio  del  luo  cuore 
col  foggiugnerli  , che  r’ aveva  proc- 
urato farla  Reina  , non  doveffe  per- 
mettere , che  divenifle  fuddita  , e 
privata  ; che  I’indufle  a deponer  1* 
odio  , e così  fattala  ritornare  in  Na- 
poli ben  regalata,  gli  promife,  che 
non  avrebbe  più  per  l’avvenire  fa- 
vorito 1’  Angioino , come  già  fece  # 
ed  in  fatti  non  oftànte  la  venuta  del 
Piccinino , pure  non  fu  valevole  man* 
tenerfì  quel  tanto  aveva  acquiftato^ 
onde  abbandonato  il  Regno  , le  ne  par- 
tì . Il  Principe  Gio:  Antonio  volle 
ritirarli  in  Altamura  , ove  aflalito 
da  febbre  , che  moleftollo  per  più 
tempo,  fe  ne  morì  a’  1 6.  Novembre 
1463.  quantunque  alcuni  Scrittori 
vogliono , che  folle  fiato  ftrangolato 
di  notte  tempo  da  alcuni  fuoi  fervi- 
dori  corrotti  dal  Re  Ferdinando  k 
Sparfafi  da  per  tutto  la  fama  della 
morte  del  Principe  Gio:  Antonio,  i 
Neritini  furono  i primi  ad  alzar  le. 
Bandiere  del  Re , fecondo  lafciò  no- 
tato ne’  fuoi  V iar'j  M.  Lucio  Carda- 
mi : a la  fine  de  di8o  jnefe  ( cioè  di 
Novembre  ) Re  Ferrante  ripilliao  fu- 
bit » tutti  le  terre  de  le  Principe , chi 


zio  LIBRO  PRIMO. 
erano  in  Pài  Ha  , & ijfo  fe  ne  vfhio 
ad  terra  d' Otranto  , dove  fentitafi  la 
novella  de  la  morte  di  Juanni  Antonio  , 
alzarefe  le  Bandere  de  Ferrante  da  Ne- 
Yito  , e lo  Lofi  elio  de  Gallipoli  , quali 
C et  a te  foro  le  prime  , che  tornar  a ad 
ìffo  , così  da  mano  ad  mano  fegui- 
tara  Otranto  , Oyra  , & Lécce  culle 
altre v Onde  quella  Città  palsò  ad 
ubbidire  al  Re  Ferdinando , che  por- 
tatoli in  Taranto,  venne  in  Nardò 
ricevuto  con  fine  dimoftrazioni  d’af- 
fetto, e d’allegrezza  da’  Neritini  a 
a lo  principio  di  Vecembre  Re  Ferrane 
te  venne  ad  Taranto  , po'  pajfao  a Ne - 
rito  , Gallipoli  y notò  nelli  fuoi 
J)iar j il  più  volte  menzionato  M. 
Lucio  Cardami  . Oltremodo  foddi- 
sfatto  il  Re  dell’amorevolezza,  ed 
oflequiol'o  ril’petto.  de’  Neritini,,  gli 
concede  il  feguente  Privilegio. 

Ferdinandus  Rex  i&c.  XJniverJts  prò- 
jentes  litteras  infpeBuris  tam  preefen- 
tibus , quam  futuris  , notum  facimus 
per  eafdem , quod  exifientibus  nobis  in 
Civitate  noftra  Neritoni  de  Provincia 
terree  Hydrunti , major , <&»  fanior  pari 
hominum  univerfitatis  ipjtus  poftram 
adierunt  pròfenùam , & noftr.ee  Maje\ 
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fiati  optulerunt  certa  càpitula  aliqua- 
rum  gràtiarum  , burnii  iter  petendo  fibi 
illas  per  nos  impartiti  debere  . No* 
Capitala  ipfa  Iato , fa  gr atanti  animo 
ttdmifimus  ^ fa  propter  eorum  corditi- 
lem  affezione m , benevole ntiam  5 fa 
amorem  erga  nofiram  Majeftatem  effe- 
ttuali ter  oftenfur  in  eorum  redazione  ad 
tioftra  Majefiatis  obedientiam  ,-atque 
fidem  , jamdiu  univerfttati  , fa  homi  ni* 
bus  tamquam  benemeriti s , atque  dt- 
gnis  , ac  a nobis  mai  or  a merentìbus  , 
fubfcriptas  grattar  in  ipfis  capitali t 
contentar  juxta  decretatior.es  , fa  noti * 
ficationer  nofiras  in  fine  vniufruiufque 
Capitulorum  ipforum  contentar y gratiofe 
conce jfimus , quorum  Capitulorum  , fa 
decretatìonum  n<?fira>um  per  omnia  tf~ 
fior  talis  efl . ■ t . 

'Qui fi  e infrafcriptff'  grafie  domanda 
alla  S.  R,  M.  de, Re  Ferrante  l'unii 
ver fita  de  Nerito  nelle  feconde  doman- 
de de  li  primi  Capitoli . 

In  primis  fupplicano  V univerfita  fa 
btiomini  de  Nerito  alla  detta  S.  R.  M. 
considerato , che  quella  Citta  in  exfii - 
ma  riputatione  omnibus  confideratis  è 
terra  de  lo  "Principato  de  Taranto , fa 
Inerita  da  KM.  non  minore  graffe  basir 
' *-  no 
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ito  bevuto  Taranto , &■»  Lecce  fi  degna 
S.  M.  farele  gratta  de  collette  , corno 
alle  predette  Citade . 

Placet  Regia  Majeftati  conce- 
dere eidem  univerfitati  franchitiam 
jurium  fifcalium  prò  quinque  annis 
computatis duobus  annis  fuperioribus 
Gapitulis  conceflìs. 

Item  fiupplica  la  dilla  univcrfita  ad 
ipfia  M.  considerando , che  V.  M.  nel/i 
primi  Capitali  redufifie  quella  Univerfi- 
ta  pe  li  pagamenti  fifcali  alla  fiamma 
di  cinquecento  trentaquattro  focolari  , 
Che  la  M.  V.  fie  degna  declorare , che 
fe  li  pagamenti  fifcali , che  fi  faranno 
in  Regno , fie  reducano  a pagamenti  di 
collette  , che  loro  non  fiano  tenuti  pa- 
gare più  fiumma  di  cinquecento  trenta- 
quattro  focolari  . Ita  quod  ciaf  cuna 
colletta  fiano  tenuti  pagare  la  rata  li 
toccherà  de  li  dilli  focolari  cinquecen- 
to trenta  quattro , e non  più  , che 
non  filano  tenuti  nullo  unquam  tempore 
da'  Commififiarii  efifiere  più  computati  , 
ni  aggravati , nifi  prò  rata  delli  dilli 
cinquecento  trentaquattro  focolari . 

Placet  Regia  Majeftati. 

Item  fi  degna  S.  M.  di  non  fare  di - 
ftribuire  lo  fiale  pe  focolari  de  la  di  II  a 

* Cit- 
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Citta  de  Nerito , ma  quello  faccia  po- 
vere vello  Fundico  , che  pojfa  com * 
prare  ogri  uno  y che  riavrò,  bifogno  pi 
lo  prezzo  ac  coft  umetto  . 

Placet  Regi®  Majeftati. 
ltem  fi  degna  S.  M.  comandare , che 
nullo  unquam  tempore  fono  cofiritti  # 
ni  debbiano  annare , riè  montare  in  Ga- 
lea contro  loro  volontà . 

Placet  Regiac  Majeftati . 
ltem  f applicano , che  fua  Maefta  fe 
degna  remettere  alla  diB a univerfita  , 
& buomini  particolari  di  quella  certa 
quantità  di  fole , el  quale  po' la  morte 
de  lo  Principe  pe  tenere  contento  lo 
popolo  ad  invocare  lo  nome  di  V.  M . 
fu  difiribuito  , ^ che  non  fijno  tenu- 
ti , nè  corretti  a lo  pagamento  di 
quello . 

Placet  Regi*  Majeftati. 
Propterea  prò  parte  ip forum  univer - 
fitatis  , & hominum  dilla  Civitatii  no- 
Jlra  Neritoni  fuit  nofira  Majeftati  bu - 
militer  fupplicatum  , ut  eidem  univer* 
J itati , & bominilur  jam  dilla  Capita- 
la , gratini  in  illis  contentar  con- 
firmare y eis  illas  de  novo  concede- 
re benignìus  diga  are  mur . Noi  bujus 
fupplicationibus  annuente s , 6»  al  ut  9 
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, ronfi derantes  eorum  prompta  r eduzioni 
éd  nofira  Majefiatis  ebcdìentiam  , at~ 
que  fidati , fieni  fuperius  pradifrum  efi  y 
ex  quo  nedum  pradifras  gratias  in.i* 
pfis  Capitulis  contenta s y veruni  etiam 
multo  majorem  gratiam  a nofira  Maje - 
fiate  rationabiliter  premere atur  * Jatn 
diàa:  univerfitati  , (9*  bominibus  di  Bue 
Civitatis  nofira  Neri  ioti  è pradifra  Co* 
pitula  , isrt  gratias  in  Ulto  Contentas 
fiuxta  noftras  decretationes  ^ modifi- 
cationes  tenore  prafenttum  de  certa  no - 
fira  f cientia  confirmamus  , ratificamus , 
ttcccptamus  fot  approbamus  nofira  con - 
fir  mattoni  s , ratificationh  , accepta - 

tionis  munì  mine  roboramut  {3*  de  no - 
vo  gratias  ipfas  eis  conccdimus  , (31 
indulgemus  foc.  In  cujus  rei  tefiimo - 
nium  prafentes  litteras  magno  Maje- 
fiatis  nofira  figillo  jujfimus  communiri . 
Datum  in  Cafiello  nofira ' di  fra  Civita - 
tis  Neritoni  in  abf enfia  fpefrabilis  y 
magnifici  Viri  Uonorati  Gaitani  Fun - 
do  rum  Comi  tis  bujus  Regni  nofiri  Si- 
cilia Locotenentis  , (3?  Protbonotarii 
per  nobilem , iy>  egregium  vtrum  Bene - 
difrum  de  Balzamo  de  Pedimonte  lo - 
cum  tenente  Protbonotarii  fupradifri  „ 
£>/>  menfits  Vccembris , Do- 

*•  * W/ff# 
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mini  14 63.  Regnorum  noftrorum  anno 
fexto  . •{  . • • , 

~ ^ ..  i .{  Rcvc  Ferdinandus . 

t Nell’  anno  appretta  il  Re  Férdi-* 
nando  volle- confirmare  alti  Nemi- 
ci il  Privilegio  del  Demaniale  con*1 
cederli  altre  grazie  , come  dal  Se- 
guente diploma  , che  trascriviamo 
per  intero , ; ; ...  -I 

. Ferdinandus  D ti  gratin  Rex  Sici- 
lì<e  , Hierufalem  , Ungari#  &>c.  Uni - 
•ver fu  , (y>  fingulis  praf entium  feriem 
infpefturis  tam  prafentibus  , quam  fu- 
turi! ex  bis , qui  Principttm  animi! 
ad  benefaciendum  fubditis  fuis  moven- 
tur  , bof  maximum  vel  in  primis  efi 
J incera  quidem  voluntas  , animi  in- 
tegrità! , <&>  obfervantia  erga  Princi- 
pe! , quibus  fubditi  funt  ; qua  cum  ita 
f fi,  eos  ad  benefaciendum  fubditos  fuos 
cagit, , atque  compellit  . Confiderantes 
igitur  merita  fi ncer  itati!  , . devotìonis  , 
fidei , ipfi  nos  , fiatum  no - 
firum  ntbilium  virorum  univerfiitatìs  , 
^ bominum  Givitatis  nofira  Nerifoni 
de*  Provincia  terra  Hydrunti  nofirorum 
fidelium  dìleclorum  , 4»/  eorum  in 
nos  fingudarem  obfervantiam  , nuncia - 
.. 
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to  eis  obitu  Illuftrijfimi  Principis  Ta- 
ranti , cognofcentes  optimo  ipfi  "Principi 
nos  debere  f uc  ceder  e , ftatim  urbem  no - 
bis  dederunt  , <&>  nonnullas  f upplica - 
tiones  in  vim  CapituUrum  per  eorutn 
Syndicos  nobis  prafentatas  , qua  decre- 
ta ri  jujjìmus  prout  in  fine  uniufcujuf - 
que  ipforunt  continetur , funt  teno- 
ris fequentis . Infrafcripta  Capi  tuia  , 
Immunitates  , Grafia  petuntur , & 
fupplicantur  per  univerfttatem , i&bo- 
tnines  Civitatis  Neritoni  a Sacra  Re- 
gia Majeftate  Illuftrijfimi , Sereni f- 
fimi  Regis  Ferdinandi  Regni  Sicilia 
foe. 

In  primis  prafata  Ma\eftas  confir - 
mat  omnia , fingula  Privilegia  con- 
ceda univerfitati  pradifta  , pr ano- 
nimati s homi  ni  bus  ipfius  quibttfcum- 
que  gcncraliter , fpecialiter  per  Im - 
peratorem  Robertum  , P ominam  Regi- 
nam  Joannamì  & Regem  Ladislaum . 

Placet  Regis  Majeftati. 

Item  quia  a modico  tempore  jam  eia- 
pfo  Illuftrijftmus  Dominus  , Dominus 
Joannes  Antonius  de  Baucio  de  Vr finis 
de  confenfu  , & voluntate  Illuftrijfimi  , 
Sereniffimi  noftri  bona  memoria  Re- 
gis Al  fon ft  3 diBa  Sacra  Majeftati  con- 

fti- 
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fiituit , ordinava  , fecit  Cab  e lUn* 
unam  nominata m Fundicus  , $#/* 

cumque  Jure  Civis  , vel  exterorum  im - 
bare  aver  it  per  Navim  a ditta  C ivi  tate 
Neritoni  res  , /V«  mercimonias  qtiaf- 
cumque , teneatur  folvere  decima  dittee 
univerjitati  grana  quindecim  per  un- 
ciam , />er  quarti  Cabellam  Cives  ipfiur 
Civitatis  non  modicum  patiuntutr  de- 
trimentum  . Predilla  ttniverjitas  eidens 
Ma]  e flati  fupplicat , pr  de  dici  a Ca- 

tella fundiei  predici i a dilla  Civitate 
penitus  in  totum  caffè  tur  , &■»  annuite - 
f«r , Cab  eli  a ipfa  afeendere  potefl 

quo/ibet  anno  ad  Summam  unciarutn 
XII.  vel  circa. 

Placcc  Regi*  Majeftati. 

Ire/»  fltfM  homines  ditta  univerfita - 
tir  multo  tempore  ]am  elapfo  propter 
plurimas  impojitiones  Collettarum  , Sub- 
ve ntionum  , Taxarum  , atque  aliarum 
folutionum  tam  gcncralium , quam  J'pe- 
cialium  per  preefatum  Principem  Ta- 
renttnum  funt  oppido  egeni  , & ad 
max  imam  paupertatem  deducuntur  per 
pr de fata  , S.  M.  remittat , remitti  fa - 

ciaf  eidem  univerjitati  , bominibus 
mifericordiofe  , gratiofe  collettas  re • 
gias  , taxas , ^ omnia  v 
Qpvfc.  Tom.  ZI.  K Pia- 
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Placet  Regia  Ma/eftati  prò  an- 
nis  duobus.  * A 

J,tem  quod  prafata  S.  M.  per  quof 
ettmque  h erano*  , ^ collettario-*  pec li- 
mar um  ipfius  non  impediat  , w im- 
pedire faciat  de  colletti? , (<*>  ali is  Ite- 
gli* fi ubventiomb us  , uiiver  fitta*  ipfius 
quo  fuerunt  in  demanio  prafati  Pr'tn-- 
dpi*  Tarentini  cum  ipfias  colletta s eju fi- 
denti Principi * folverit . 

Placet  Regìa  Majeftati. 

Item  quia  ditius  Illafinfilmu*  , 
Sereni ffxmus  Rex  Alfonfiu * prò  fi&lv rio- 
ne Colletlarum  impone ndarum  anno  quo- 
libet  per  Regem  bu)% ? Regni  «wwf* 
fitatibus  quarumcumque  Civnatam  , ./»£«% 
que  aliarum  terrarum , ^ locorum  per 
fino*  Comniìffarios  numerari  ferir  o~ 
noria  , fingula  focularia  ipfius  Ci  vie- 
tati* ad  hoc , ut  prò  numero  dittorum 
foculariorum  ditta-  un  he* fi  tate*  tencan- 
tur  polvere  colletta*  pr  aditta*  j ita  quod 
per  corfdem  Comminano*  inventa  fuc- 
vmnt  in  ditta  Civìtate  dumtaxat  quin- 
gentorum  trigintaquatuor  ut  in  Re- 
giftro  publico  ipfiu*  Regi* , <&>  pr  a fa- 
ta Regia  Majefias  ad  rationem  pradi- 
Uam  ditlorum  quingentorum  triginta 
quatuor  foculariorum  eafidem  Colie- 

1 £ ttas 
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cias  a prefitta  univerfitate  folvi  fa-* 
ciaf  « 

Placet  Regiae  Majeflati. 

Item  qui  Baìulath  Regia  ipfitts  Ci - 
*vàtatis  certa  babere  capitala  , [cu  (la- 
iuta  fatta  per  ip[am  univerjitatem  ai 
utilitatem  ipfius  , qua  capjtula  , feti 
fiatata  conjueverunt  antiquitus  corri-’ 
gi , [uppleri , fa  emendati  anno  quoJi- 
bet  per  bomines  ipfius  un  tverfi  tatti  una 
cum  Capitaneo  ipfius  Civitatis  , qua 
prafata  R.  M.  Capìtaneis  fan  J u fi- 
dar iis  ipfius  Civitatis  mandcnt  fan  per-' 
mittant  eidem  capitala  , fan  ftatuta 
corrigi  , [uppleri,. tfa n emendavi  per 
camdem  univerjitatem  poffe  modo  pra* 
nti[[o,  . 

Placet  Regiae  Majeflati . 

Item  quia  Bajuli  ditta  Civitatis  Ne- 
ritoni  ex  quadam  abufione  u[urpaverunt 
accordare , quod  non  vendantur  , nec 
confida nt  fine  corum  licentia  Confette- 
rios  , P annetter ios , Vantfaculas , ven- 
dentes  oleum  , fan  talonarios  , quod 
mandetur  Ba^ulis  , quod  de  pramijfis 
alterius  non  impedì  ttnt  eoi  , fan  quod 
pojfint  pramiffa  facete  fine  pradittorum 
Bajulorum  licentia  emendi  jurium , bo- 
y mi  nei  [olventes  in'ColUttis  getter  elibus 
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ad  premijfa  non  tcncantur  , eo  maxime 
quia  ex  bis  non  modica  utilità*  re  fui- 
taf  . 

Placet  Regia;  Majeftati. 

Item  quia  in  Territorio  ipfius  Civi - 
tatis  Neritoni  antiquitus  fuerit  Pheu - 
dum  unum  confifiens  in  certis  decimi s 
f rumenti , vini  mufii , cenfus , 

Vecudum , Vheudum  qfcen- 

dit , yV«  confimiliter  afcendere  poterai 
anno  quolibet  ad  fummam  unciarum 
quindecim  , ^ per  antiquos  R eges  , 
*0,  "Domino  s ipfius  Civi  tatis  Neritoni 
fuit  bominibus  ipfius  Civitatis  gratiofe 
donatum  , & relaxatum  , ut  in  eorutn 
Vrivilegiis  continetur  , quod  talis  do- 
vaiio  , feu  relaxatio  Pheudi  pr  e ditti  per 
tjtmdem  Maìeflatem  confirmetur . 

Placet  Regia  Majeftati. 

Item  quia  prefata  R.  M.  e idem 
univerfittati  bominibus  dat  potefiatem 
anno  quolibet  eligendi  , is»  faciendi 
Magiftrum  juratum  Civitatis  ipfius  unum 
de  Civibus  Civitatis  ipfius  , prout  tfi 
eonfuetum , nec  minus  quod  ipfa  uni - 
•verfitas  , homines  non  teneantur 
dare  , feu  mutuare  lettos  , nec  alios 
fanno*  necejfarios  in  Caftelle  ditte  Ci - 
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vitati*  prò  Caft  diano , & alns  cottimo- 
rantibus  in  Cafieilo  pradiHo . 

Placet  Regi*  Majeftati . 

Item  quia  pradi8a  R M.  immuni - 
tate  "Platea  francba  omni  die  Lunii  , 
tiec  non  (3  fori  Sanila  Maria  de  Cha- 
ritate  per  080  dies  franchi  , liberi 
Soluùonum , {$->  aliarum  Nundinarumy 
prout  confuetum  e fi  in  d'8a  Civitate  , 
de  f pedali  grada  confrn  et  , ita  quoti 
Vniverfitas  ipfa , bom'nes  in  perpe - 
tuum  prafatam  Vlateam  , quod  libere 
die  Lunii , (3  forum  Sanila  Maria  de 
Cbaritate  per  080  dies  } ac  alias  Nun- 
dinas  , ut  prafertur , habeant  , prout 
babentes , folitum  , rfc  ce»- 

fuetum . 

Placet  Regi®  Majeftati. 

Item  prafata  R.  M.  confirmat  bo~ 
minibus  Baronibus  di8a  Civ  itati*  Ke- 
ritoni  omnia , {31  Jinguia  Vbettda  , C a- 
[ dia , 6»  Villa*  , $«*/,  ipfi  , 

eorum  pradecejfores  babuerttnt  , 
nuerunt  , (?>  pojjiderunt  tempore  veri 
Domini , Patroni , £91  qua  tmpe- 
tratio  fuerit  per  V.  M.  alìcui  conceffa 
de  Cafalìbus  , {91  Vbeudis  pradi8is  , 
pradi8is  Patroni*  non  debeat pra - 
judicare , 

K ? Pia* 
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Placet  Regi*  Majeftaci . 

Item  qui a Antonello  de  Sanilo  Elafi & 
de  Nenitono  tamquam  Veminus  verus  y 
fa  Patronus  babebat , tenebat , fa  pof~ 
fidebat  Cafalem  unum  nominatum  Ca- 
vighianum  fitum  in  Territorio  Nerico- 
t?t  , occafione  quod  ipfe  Antonellus  ac • 
ftjfit  cum  quondam  Loffio  de  Sanilo  Se- 
verino , prtifatus  Prineeps  abftulit  > 
ita  quod  pervenir  ad  manus  Micbaelis 
de  Carigbiano  de  Tarento , fa  vivente 
prafato  Principe  non  poterai  vendica- 
vi , quìa  ipfe  Gufale  pr^edillum  tenet , 
fa  pojfidet  tamquam  Dominar , fa  Pa- 
tronus , quod  prtifata  S.  M.  non  per - 
mittat  eidem  Antonello  mole  fi  ari  prò  Q t- 
f ale  predillo . 

Regia  Majeftas  providebit  de 
Juftitia  complimentum  . 

Item  quia  prtifata  Regia  Majefias 
habeat , teneat , fa  pojftdeat  pr tifai am 
Civifatem  Neritoni  , fa  ipfos  ejus  ho- 
tnines  in  demanium  , fa  prò  fir  , ita 
quod  aliquo  ullo  tempore  non  conce dat , 
71  e c concedere  debeat  alieni , ut  fic  efi , 
fa  effe  debeat  Vominus  Civitatis  pra* 
dilla . 

Placet  Regi®  Majeftati. 

Item  quia  dilla  Vniverfitas  ad  fta- 
I-  - tum , 
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fum  , & fideli-tatem  ipfius  R.  M.  C*^, 
firum  ipfius  Civitatis  in cufiodtam  te* 
xet , {yi  poffidet  , *»  ^«o  Cafiro  tnve* 
nitur  frumenti  tumulos  fexaginta  f e-' 
ptem  vel  arca  , bominibuc 

Neritoni , pr/efatum  frumentum 

e idem  Univerfitati  prò  caufa  prue  dici  a 
/fonti  y iy>  relax  et . 

Placet  Regi®  Majeftati» 

f#w  £(jc  jfr , magnificUs  , 

fptttabilis  vir  Antomus  de  Aierbit 
de  Verufio  olii»  per  novent  menfes  $ 
vel  circa  fuit  pofitus  ad  ojfictum  Jufii- 
tiariatus  Provincia  Terree  Hjdrunti  . 
iy>  Capitaneus  Civitatis  Neritoni  per. 
Illufirem  recolend/e  memoria  Joannem 
Antonium  Vrincipem  prtedittum  , fot 
ita  laudabiliter  fe  geffit  in  adminifiran - 
dar»  J ufi  iti  am  , maxime  in  ditta  Givi* 
tate  Neritoni , quod  merito  a pr  a ditta 
Univerfitate  diligitur , {91  amatur  y ita 
ipfa  petiit  cum  omni  qua  dee  et  reve - 
rentia  a veftra  Sacra  Majcfiatt,  ut  di- 
gnaretUr  preefatum  Antonium  in  Ipfis 
officiis  per  totum  prafentem  annum 
confirmare  cum  f 'alario , (9*  /emolumen - 
fo  ipfum  Vrincipem  confiituto  9 

quod  afeendit  prò  utroque  officio  <*<( 
fummam  ducatorum  ducentorum  quitti 
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quaginta  de  Caroteni! , vel  [alt  em,  S.  V. 
H.  M.  de  altero  placuit  provider t , 
quod  ditto  Antonio  bonum , (j»  cautum 
falvurn  conduttum  faciat  de  recedendo 
et  ditta  Civitate  Neritoni , /V  trans- 
ferendo perfonalìter  cum  omnibus  fuìs 
Equis  , Mulis , Pecuniis  , Tanni*, 
Rebus  mobilibus  cujufcumque  generis  , 
rww  Jfii.  Sociis  , vel  familiaribus 
fuis , totidem  Equis  , &Mulis,per- 
[fiere,  manere  , {&  quod  fiat  fal- 
vus  conduttus  in  bona , ^ jfcr- 

twrf  rtfw  omnibus  claufulis  opportuni s 
R.  M.  tfjf  À/V  , qua  [upplicatur  , ctf//- 
cedat  ditto  Antonio . 

Et  quia  in  ditta  Civitate  Neritoni 
cfi  bofpitium  unum,  in  quo  folitum  e fi 
convenire  , (?>  filare  Capitaneum  ditta 
Civitatis , quod  pr  afata  R.  M.  donet , 
Ì3n  concedat  bofpitium  pradittum  prò 
caufa  pr aditta. 

Placet  Regi*  Majeftati. 

. , /. 

//«»  prafata  R.  Af.  gratiofe  con- 
cedat hominibus  ditta  Civitatis , quod 
pbicumque  per  Regnum  invenìtur  ali - 
quis  de  Civitate  praditta  , caufa  ne- 
gotiandi , quod  ipfii  homines  fiint  fran- 
chi } &>  immunes  ab  omnibus , (&  jin- 

gu- 
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gulis  folutionibus  plateatici s è prout 
funt  Cives  T ar catini . 

Item  quia  fi  prafata  R.  M.  aliquem 
de  diSla  Civitate  ajfrancaverit  de  prò - 
priis  fuis  Colletti  , il  le  affrancet  de 
Camera  , ita  quod  Ver  fona  privata  non 
veniant  ad  folvendam  SiSlam  offrane a- 
tionem  . 

Placet  Regi*  Majeftati. 

Item  quod  fi  aliquis  de  diSla  Civi- 
tate Neritoni  fuerit  creatus  Judex  ad 
contraclus  per  Illuftrijfimum  Joannem 
'Antonium  , quod  prafata  S.  M.  confir- 
met , is*  ac ceptet  ipfum  per  Judicem , 
ratificando  Vrivilegium  bonorationis  pra- 
dilia , adeat  Cancellariam  R.  M.  , 
in  qua  expediatur  Vrivilegium  Judica - 
tus  ad  contraSlum  fine  aliqua  folutio - 
tie  . 

Item  quod  fi  aliquis  Civis  de  Civi- 
tate pradilla  tam  in  curia  Capitanti  , 
quam  Bajulationis , denunciaverit  ali- 
quem ex  ipfa  Civitate , quod  infra  dies 
tres  ipfo  penitente  non  pojfit  procedere 
per  denunciationem  pradilìam  . 

Placet  Regi*  Majeftati. 

Item  quod  fi  aliquis  de  dilla  Civi- 
tate prò  retro  aSlis  temporibus  .... 
ita  quod  Bajulatio  dilla  Civitatis  prò 
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aliti  fuerit  licitata  in  profetiti  unita 
certo  pretio  , &>  martuo  prafato  Do- 
mino Vniverfitas  no»  permifit 

quod  ipfi  teneantur  rtfpondtre  praefata 
Curia  ad  credentiam . 

Placet  Regi*  Majeftati . 
Expedita  fuerunt  prafentia  Capita* 
la  in  Regi*  felicibus  Ca/lris  Lieti  z 6> 
Novembri*  1463*  Rex  Fetdinandus  . 
^fègidius  Sabafiianus  prò  Pafcafio  Gar- 
lon  y D ominus  Rex  mandavi t mibi  A» * 
tornilo  de  Petratti* . Pofi  quorum  qui* 
dem  Capitulorum  prafentationem  fuit 
per  eatndem  Vniverfitatem  , borni* 
ties  pr  aditi  a Civitatis  Neritoni  Ma}e * 
fiati  no  fine  bumiliter  f upplicatum  , ut 
prainfraferipta  Capitula  omnia , fin* 
gula  in  eis  contenta  )u»ta  buj-ufmodi 
decretatane*  noflras  in  fine  uniufeum * 
que  ip forum  appofita*  confirmare  , ra- 
tificare , approbaro  , & in  formano  , 
{$->  in  vino  Privile  gii  detur , invio <* 

lahilìter  obfervare  benigniti*  (tignare* 
mur  . • Noi  autom  ejufdem  Vniverfitatis , 
bominum  fupplicatiombui  benignine 
inclinante*  , nec  non  attendente*  eo- 

rum per  eoo  fatta  pofi  obi - 

tum  ditti  Principi*  Tarantini  pratili* 
fertà  Capitula , unumewnque  jpfo* 
i -<*  rum 
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rum  , ac  omnia,  &>  fingala  in  eis  con* 
tenta  juxta  pradittas  noftras  decretatio* 
jtes  in  fine  uniufcujufque  ìpforum  ap* 
pofitas  , £9»  defcriptas  . Tenore  prafen- 
tium  de  certa  nofira  fcientia  confirma~ 
mus  , ratificamus  , acceptamus  , apr 
probamus  , ac  fi  & in  quantum  opus 
efi  , novo  concedìmus  ; noftraque 
confirmationi*  y ratificationìs  , accepta* 
tionis  , £91  nofira  nova  conceffionis  mu~ 
stimine  robot amus  . Sereni fiima  propter > 
/d  Ifabella  Regina  conforti  , ac  llln- 
Jì  ri  fiimo  Alpbonf 0 de  Ar  agonia  Vuci  Ca- 
labria filio  nofiro  Primogenito , Vicario  y 
Juocumtenentibus  nofiris  QeneraUbus  > 

-, de  ditta  nofira  Scientia  , 

Viceregibus  , J \ufiitiariis  , Capitan eis  , 
Commifiariis  y caterifque  Officiali  bus  ne* 
firis  mdjoribus  y £9»  minorìbus  quorum* 
>quc  nomine  nuncupatis  cum  officio  , 
£9*  jurifdittione  funge  ntibus  cuilibet  in 
hoc  Regno  nofiro  Sicilia  , £9»  fignan * 
ter  in  ? rovine*  a terra  Barri,  Hy~ 
dlrunti , ac  dòtta  Cavitate  Neritoni  fio* 
tutis  , £9»  fiatuendis  y ac  aliis  adquos 
fpettat  , eorum  locumtenentibus^pra* 
fentibux , £91  futuris  dici  mus  y praci> 
pimus  y ac  mandamus  fub  poena  indi- 
gnatioms  nofira  iacurfus  , poenaque  du* 

K 5 
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e a forum  mille , quatenu*  in fraf cripta  Cd- 
pitula , unumquodque  illorum  , ac 
omnia , fingula  ineis  contenta  jun- 
ta  prainferta*  noftras  determinatìone* 
in  fine  uniufcujufque  ipforum  adnota- 
tas 4 def  cripta* , univerfttas  , 

homìnet  Civitatis  noftree  Neritoni 
teneant  firmiter , obfer)vent  > fa*  ob - 
fervari  faciant  inviolabiliter  per  quo [- 
cumque  y & contrarium  non  faciant 
quanto  dilla  Regina  , D«*  nobis 

morem  gerere  cupiunt , Officiale*  , 
fubditi  noftri  gratiam  nofiram  curane 
habere  , d ili  am  pxnam  cupiunt  evi- 

rare. In  cujus  rei  tefiimonium  pr*ef en- 
te* litteras fieri  magno  no- 

ffiro  Sigilla  pendenti  juffimu*  communi - 
0r . Datum  in  noftri*  felicibus  Cafri* 
Nemore  prope  S.  Mariam  Qualentanam 
per  Nobilem  Virum  Bcnediftum  de  Bai - 
famo  de  Ve  di  monte  Locumtenentem  , [pe- 
dante* , (9»  Magnifici  Honorati  Gaita - 
ni  Fundorum  Corniti*  bujut  Regni  Lo- 
gothetéc  y fa»  Protbonotarii  Collaterali*  , 
Ì3r>  Confiliarii  fidelis  noftri  dilediffimi  . 
Vie  18.  Novembri*  anno  Domini  1463. 
Kegnorum  noftrorum  anno  f txto . 

Rex  Fcrdinandu* , 

Nel 
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Nel  1467.  concede  altro  Privile- 
gio a quella  Città,  del  quale  netra- 
fcriviamo  il  tranfunto  dal  più  volte 
riferito  ftromento  del  Nociglia , eh* 
è del  tenore  feguente . 

Il  Privilegio  del  Re  Ferrante  expe- 
di to  in  lo  anno  1467.  contiene  le  fub- 
/ cripte  grazie , gli  è lo  nono. 

In  primis  , che  li  Baroni  da  quella 
hanno  di  avere  la  Decima. 

Item  che  la  Decima  delti  frutti  non 
fi  porti  in  Cafa  de  li  Baroni. 

Item  che  lo  fundico  de  la  Citta  fi 

*h&a  • 

Item  che  li  Tarentini  paghino  la  De - 
cirha  de  li  Ve  [ci , fi  pigliano  in  Pef ca- 
ria di  Nardo. 

Item  che  non  fe  poffa  intromettere 
Vino  dentro  de  la  Citta,  abfque  lic en- 
fia . ' 

Item  che  lo  Ve f covo  tratti  indenne  ta 
Citta  de  Ponza  /’ anne  , che  deve  all ’ 
Arcidiacono  de  dilla  Citta. 

Item  che  li  Giudei  contribuivano  a 
li  pagamenti  de  la  Citta . 

Nel  1469.  gli  concede  altro  Pri- 
vilegio, come  dal  feguente  tranfun- 
to del  medemo  ftromento  del  Noci- 
glia  . - - 
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, IlVrivilegio  del  Re  Ferrante  expe- 
dito  nell'  anno  1469.  contiene  le  fiub- 
fieripte  gratie  , fa  gli  * 1°  quatrage - 
fimo . 

. In  primis  la  confirmatioue  de  la  fratf? 
cbezza  fatta  del  Feudo  Imperiale  con 
declaratione  , che  in  futurum  non  fe 
ne  poffa  in  contrario  alcuno  impetra - 

re  » ■ 

Item  che  V Univer fitta  pojfa  aligere  lo 
Camparli  ago  . 

Item  che  li  benejicj  Eeclefiafiici  fi 
Concedano  a ’ Vreti  , che  fiano  Cittadi- 
ni . 5 

Item  che  lo  Centinaro  de  li  Torci  , 
fa  Pecore , quali  ac cofiar anno  un  miglio 
intorno  a la  Cetta  , paghino  Carlini  quin- 
deci  per  centinaro . 

Item  che  lo  indulto  generale  di  tutti 
li  delitti , fa  eccejji  cornine Jft , fa  fa- 

dii  #«.*•  _ 

< J figli  del  medefrmo  Re  Ferdinan- 
do fi  dimostrarono  anche  verfo  de’ 
Nerumi  fopramodo  affezionati  . D. 
Celare  d’ Aragona  nel  1474-  adiftao- 
za,  deili  roedemi  concede  a quella  Cit- 
tà un  Privilegio,  del  quale  n’abbia- 
mo l'olamente  il  leguente  tranfunto 
dallo  ftromento  del  Nociglia  ► 

Un  ‘ 

>■  ¥ 
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Un  tranfunt 0 del  Privilegia  diCe[d* 
99  d'  Aragona  figlio  di  Re  Ferrante  , ex* 
pedito  neir  anno  1474.  fatta  per  Nata* 
ro  Loifìo  Tifo  nell'  anno  1474.  contie- 
ne le  infraf cripte  gratie  , ^ gli  è la 
ottantadue  . 

* In  primis  lo  Privilegio  , & Gratin 
della  Penitentia  del  Triduo , Annullare 
la  Prammatica  emanata  fuper  revoca - 
tiene  pvnitentia . 

Item  che  t1  Univerfita  pojfa  eligert 
gli  Soprabaglivi . - 

Item  che  tutti  gli  buomini  fanne 
danno  , paghino  la  pena  , <£$*.  lo  danno  , 
non  oftante  qualfvoglia  Privilegio . 

Item  che  lo  V'efcavo  fa  obbligata  di 
conferire  li  beneficj  vacar  anno  a li  Pre- 
ti di  Nardi. 

Ed  il  Re  Ferdinando  nel  1477. 
volle  concederne  un’altro,  del  tjua» 
le  fé  ne  fa  menzione  ancora  nell’ac» 
eennaco  ftromenco  del  Nqciglia  della 
maniera  che  fiegue.  1 

Il  Privilegio  di  Re  Ferrante  expe- 
dito  in  anno  1477*  <fr»  gli  $ lo  ven- 
tinove , contiene  , che  ti  Giudici  $ 
& Notori  , fuoi  figli  fi  ano  No- 
bili . 

‘ E cosicché  il  Re- F^rdiaando  ba« 

ftan- 
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ftantemente  conofceva  efler  d’  efpe- 
diente  per  il  buon  regolamento  del 
fuo  Reame  tener  molta  gente  arma- 
ta , ed  allertila  ad  ogni  bil'ogrfo  del 
medemo  , e perchè  l’Erario  Regio 
non  comportava  il  portar  un  efito 
così  eforbitante  per  il  mantenimen- 
to di  quella  , pensò  opportunamente 
nutrirlo  in  Paele  d’altri  ; che  p.erò 
fatta  lega  col  Sommo  Pontefice  Sirto 
intimò  la  guerra  a i Fiorentini . Reg- 
geva in  quel  tempo  la  Repubblica 
Fiorentina  Lorenzo  de’  Medici  Cit- 
tadino tanto  eminente  fopra  il  gra- 
do privato  nella  Città  di  Firenze  , 
che  per  Aio  configlio  non  pur  fi  reg- 
gevano le  cofe  di  quella  Repubbli- 
ca , ma  era  per  tutta  l’ Italia  gran- 
de il  Tuo  nome  , poiché  invigilava 
con  ogni  Audio  ^ che  le  cofe  d’Ita- 
lia in  modo  bilanciate  fi  mantenef- 
fero  , che  più  in  una  , che  in  altra 
parte  non  pendeflero,  e foventel’aju- 
to  dell’uno  fi  ricercava  per  farcon- 
trapelo  all’  altro.  1 Fiorentini  per- 
ciò per  tema  , che  il  Re  Ferdinando 
non  ftendefle  oltre  i Tuoi  confini  , e 
non  veniflc  ad  infignorirfi  della  To- 
fcana , impegnarono  i Vinegiani  ad 
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entrare  in  lega  contro  Ferdinando  *' 
I Vinegiani  temendo  ancora  , che 
prefa  la  Tofcana,non  venifle  a farli 
Signore  della  Lombardia  , s'  uniro- 
no prontamente  to'  Fiorentini  , li 
quali  non  potendo  dalle  Potenze  Cri» 
ltiane  conleguire  , che  travagliaiìero 
Ferdinando,  fi  girarono  a quella  del 
Turco  , che  avea  fuo  Imperio  nell’ 
AJbania  , e parte  nella  Schiavonia 
dirimpetto  al  Regno,  fecondo  ferivo 
Camillo  Porzio  nel  libro  r.  dell’  I- 
fioria  della  Congiura  de'  Baroni  ; on- 
de i Fiorentini  per  divertire  1*  armi 
di  quello  Re  dalla  Tofcana,  e i Vi- 
negiani quelle  del  Turco  da’  loro 
proprj  Stati,  invitarono  Maometo  II. 
alla  conquida  del  Regno  di  Napo- 
li. II  Turco  non  ben  foddisfatto  del 
Re  Ferdinando,  il  quale  ad  illanza 
del  Papa  aveva  mandate  alcune 
Truppe  in  foccorfo  della  Piazza  di 
Rodi,  che  da  quello  s’ attrovava  af- 
fediata,  accettò  1*  invito,  ed  a’  zj. 
Luglio  1480.  mandò  in  quelli  mari 
la  fua  armata,  la  quale  corteggiando 
la  Città  di  Brindefi  , lì  ritirò  dipoi 
per  ifeanfare  una  borafea  nel  Porto 
d’ Otranto.  In  quefto  anno  medemo 

il 
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il  Re  Ferdinando  conceffe  a’ Nemi- 
ci uq  Privilegio  , il  di  cui  tranfun- 
to  è il  Seguente,  come  dal  N-ociglia 
n.  i.  Il  Privilegio  di  Re  Ferrante  ex-> 
fedito  fub  Anno  1 480.  contiene  le.fub- 
f cripte  gmtie  , fo  gli  è il  Primo.  [ > 

t In  prirnif  che  alli  qumdeci  del  Bif- 
fe di  Novembre  fia  la  [aera  , foglie 
Ja  Franchezza  pe  otto  giorni  continui, 
f Sbarcati  i Soldati  Turchi,  cinlero 
di  ftretto  a (Tedio  la  Città  d’  Otran- 
to , la  quale  comechè  fcarfa  di  guar- 
nigione^  non  avendo  avuto  altro  , 
che  mille  foldati , e quattrocento  al- 
tri , oh’  allora  aveva  introdotti  Fran- 
cefco  Zurlo,  pure  la  va  loro  fa  difela 
de’ Cittadini  fece,  che  dopo  due  me- 
li per  affalto  cadeffe  la  Città  nelle 
mani  di  quelli,  i, quali  furiofamente 
entrati  , non  vi  fu  crudeltà  , che 
non  praticaffero , incendj,  ruberie, 
violazioni  di  Vergini , profanazioni 
di  l'acri  Tempj  » ed  altre,  limili  li- 
cenze . Ottocento  di  que’  Cittadini 
furono  alla  prelenza  . di  Acometh 
Balsà  crudelmente  trucidati  , e co- 
llantemente attefìarono  col.  fangue 
la  verità  della  Cattolica  Religione, 
Je  di  cui  offa  ficonfervano  con  gran- 
« dif- 
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dirti  ma  venerazione  in  quella  Catte* 
dral  Chfefa  , e porzione  delle  mede* 
Rie  nella  Chiefa  di  S.  Catarina  a 
formello  della  Città  di  Napoli  , ivi 
fatte  riporre  da  D.  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  . Il  Re  Ferdinando  veden* 
éofi  in  tali  anguftie,  cercò  aggiuto  a 
«[ualì  tutti  i Principi  d’  Europa,  ri* 
chiamò  dalla  Toicana  il  fuo  figlino* 
lo  Alfonfo,  e mandò  in  Otranto  il 
Conte  D.  Giulio  Acquaviva  con  al- 
cune Truppe  per  tenere  a freno  i 
Turchi,  i quali  colle  continue  l'cor- 
rerie  tenevano  a maggior  fegno  an- 
guftiati  tutti  quanti  i luochi  della 
Provincia.  K*  Settembre  giunto 
dalla  parte  di  Taranto  il  Duca  Al- 
fonfo, vifitò  tutte  le  Città  della  Pro- 
vincia , lafciando  in  tutte  neceffa* 
rio  prefidio  per  una  buona  difefa  » 
In  quella  Città  lafciò  egli  D.  Fran- 
cefco  de’ Monti  con  buon  numerodi 
foldati,  il  quale  foccorfe  a tempo  la 
vicina  Terra  di  Galatone  per  non 
effere  faccheggiata  dalli  Turchi  ; 
liccome  ne  fece  notamento  ne’  fuol 
Diar)  * il  più  volte  mentovato  Car- 
dami : adì  19.  Settembre  li  Cavalli 
de*  Turchi  arrivava  co n una  [correria 

pc 
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pe  fino  fiotto  Gettatone  , & fio  noti  fi f 
era  le  fio  a Nerito  lo  S ignari  France - 
v fico  de  Montibus  con  tre  compagnie  pu- 
re de  Cavalli,  portava  pericolo,  che 
V avijfiera  prefia  , fiaccbeggiata . La 
morte  opportunamente  accaduta  dell’ 
Lnperador  Maometto  liberò  quella 
Provincia  , ed  il  Regno  tutto  da 
quelli  travagli  , poiché  i Turchi  li 
rilòlverono  lotto  onorati  patti  ren- 
dere la  piazza  a’  io.  Settembre  14J 1. 
Michele  Laggetti  nella  mf.  Illoria 
di  quella  guerra  l'crive  aver  accadu- 
ta quella  refa  a’n,  di  detto  mele  . 
11  Sommo  Pontefice  Siilo  unito  col- 
li Vinegiani  mode  guerra  nel  14 8a. 
ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  . Que- 
fli  comeché  avea  per  moglie  Eleo- 
nora Figliuola  del  Re  Fernnte,  cer- 
cò a-  quelli  aggiuto  . Il  Re  Ferran- 
te gli  mandò  alcune  Truppe  lotto  la 
condotta  del  Duca  di  Calabria  , il 
quale  quando  voleva  paflare  per  lo 
flato  della  Chiefa,  gli  fu  impedito  il 
cammino  , ed  aflalito  da  Roberto 
Malatelìa,  fu  rotto,  e pollo  in  fu- 
ga ; onde  fatto  ritorno  in  Napoli  , 
ed  unita  altra  Gente  , s’ imbarcò  da 
Gaeta  per  Ferrara.  Fra  quello  men- 
tre 

\ 
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tre  fcovertafi  dal  Papa  l’ intenzione 
de’ Vinegiani  , ch’era  d’ impoffeffar- 
li  della  Città  di  Ferrara,  e di  tutto 
quello  flato  , il  Papa  fciolle  l’Al- 
leanza , ed  uniflì  col  Duca  di  Cala- 
bria , e Icomunicò  quelli  . Il  Regio 
Erario  trovavafi  in  quefto  tempo  per 
le  tante  fpele  occorle  così  elaufto 
che  nulla  più,  e temendo  il  Re  in 
quefta  fcariezza  di  denajo  di  qualche 
impegno  maggiore  ,proccurò  vendere 
molti  luochi  del  Reame  , tra’  quali 
vi  fu  la  Città  di  Nardò  venduta 
nel  1483.  ad  Anghiliberto  del  Bal- 
zo per  ducati  undecimila  , come  ap- 
parisce da  parecchi  Scritture  , c ne 
fanno  altri  Scrittori  menzione  . I 
Neritini  mal  (offerendo  vederli  ben 
di  nuovo  dominati,  e (oggetti  ad  un 
^articolar  Cavaliere  , quando  che 
avevan*  ottenuto  Privilegio  di  de- 
manio da  molti  Re  paffuti  , e dal 
rnedemo  Re  Ferrante  confirmato,  fe- 
cero ad  effo  Re  ricorfo , piegando- 
lo , che  mantener  gli  doveffe  l’ an- 
zidetto Privilegio  ; ma  per  quanto 
adoperati  s’avelfero  i Neritini,  al- 
tro ottener  non  potettero  , che  la 
facoltà  dipoterfi  ricomprare,  pagan- 
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do  il  prezzo  delljbiwidecimila  duca- 
ti al  Balzo  . Si  diedero  i Neritini 
eoo  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  lo- 
ro  , e dielle  loro  facoltà  ad  unire 
quel  danaro  , ma  rie  furono  impe- 
diti dalli  .travagli  , che  gli  Covra- 
ftarono;  Avevano  i Vinegiam’ cinta 
dì  (fretto  a (Tedio  la  Città  di  Galli- 
poli  , e per  affai to  pigliata  ,,  quan-« 
do  prefi diata  quella  di  (ufficiente- 
guarnigione  , vennero  ad  attediare 
nel  1484.  quella  Città  di  Nardo  ,1 
la  quale  comedi  è s’  attrovava  (pro- 
fitta diJoldati,  per  non  rimaner  de- 
fedata , (otto  accordati  onorati  pattr 
s-’  arrefe  . Di  quetta  guerra  ne  (crif- 
fe  una  brieve  , ma  accurata  Iftoria 
Angiolo  Tafurì,  la  quale  fin  adori 
fi  conferva  mf.  preflb  dello  Scritto- 
re di  q'ueft’ Iftoria  , e colToccafione 
della  tanto  celebre  , e commenda- 
tiflima  Raccolta  de’  Scrittori  delle: 
Cofe  d’  Italia  , promolfa  dal  non  mai 
a baftanza  lodato  Lodovic’ Antonio 
Muratori,  li  fu  rimetta,  e farà  pub- 
blicata, come  ha  prometto,  nell’ul- 
timo Tomo  dì  quella.  Michele  Ric- 
cio nel  lib.  4.  de  Regibus  Sicilia  ne 
fece  di  tal  guerra  menzione  colici 

ap- 
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appreso  parole  * Eum  ut  ab  ìncepté 
Veneti  revocare nt , claffe  in  Sinum  la - 
rentinum  mtffa  , Galltpolim  , Ncriton- 
que  marìtimas  Urbes  , aliaque  compili - 
intus  oppida  occupaverant . E pri- 
ma di  quello  n’  aveva  fatto  anche 
notamento  ne’  fuoi  Diari  M.  Lucio 
Cardami  della  maniera  che  fiegue  s 
A dì  5.  Luglio  fo  affediato  Merito  dea. 
lo  Campo  Veneciano  , & con  V Arti-, 
gliaria  iettara  pe  terra  una  grand e 
parte  de  li  muri  de  la  Cenate  , ench 
morirà  affai  Genti  tanti  pe  una  parte  y 
come  dall'altra . Et  perche  dentro  de 
Sa  Celate  non  c'  era  gran  Soldati , (3* 
huomini  de  arme &■>  li  Veneciani  mi* 
tracciava  facco  , f e no  s'  arrendi  a , do- 
po cinque  giorni  capitolava  , ci w-£ 

foi  coftretta  a renderefe . Il  me  demo 
fcriffe  ancora  Swpione  Mazzella  nel- 
la 2.  parte  delle  Vate  de'  Re  di  Na- 
poli : Laonde  la  primavera  feguente  i 
Veneziani  pvfero  in  mare  un'  Armateti 
di  cento')  e venti  Legni , la.quale  pre- 
fe  a forza  Gallipoli  , Nardo  , Mono- 
proli  , iy>  altri  luoghi  minori  di  Terra 
d'  Otranto  oggi  detti  Salentini  . A’  é. 
Settembre  dell’  anno  medemo  {labili* 
la.  pace  tra’l  Re  Ferrante  colli» 
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Vinegiani , fu  da  quelli  reftituita  la 
Città  di  Nardò  , quella  di  Galli- 
poli,  Galatone  , Racale  , e gli  al- 
tri luochi  avevano  occupati,  aGio: 
Battifta  Caracciolo , che  in  nome  del 
Re  Ferrante  gli  ficevè  . Fra  quefto 
mentre  la  Città  di  Nardò  fece  fup- 
lica  al  Re,  cercando  d’ efler  allevia- 
ta dell  i pagamenti  fi  Leali  per  gli  dan- 
ni fofferti  nell’  anzidetta  guerra  , che 
ottenne  da  quello , come  dal  feguen- 
te  diploma  , che  noi  traferiviamo 
dalla  riferita  Iftoria  di  Angiolo  Ta- 
furi . 

Ferdinandus  Dei  gratta  Rete  Arago - 
num  , Sicilia  cifra  , is*  ultra  Farum 
&>c.  Univerfis  , {y»  fingulis  prafentìum 
feriem  infpetturis  tam  prcef enti  bus  , 
quam  futuris . Benemeriti!  Vrincipem 
providere  fidclibus  , et  fi  grati a plenitu - 
do  fuadeat  , ipfa  tante»  obfequiorum 
donationis  affé  cium , quos  bomincs  , lyt 
Vniverfitas  Civitatis  Neriti  prò  fide - 
litote  fua  in  noi  il/afa  tuenda  pluri- 
mo tempore  pr  a ditto  , & prafertim 
guerrarum  urgente  diferimine  no»  fine 
multi r laboribus  , & perfonarum  pericu- 
lis  , bonorum  quoque  <£y»  rerum  difpen - 
4iis  > & diminutionibus , tam  in  uni* 

•ver- 
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verfale , quam  in  particulare  tanquam 
veri  boni  , fidelet  V agalli  prò  eo* 

rum  Rtge  , naturali  "Domino  , face- 

re  debent , diverfimode  fufiulerunt  : 
prò  quibus  prater  perfonalcm  , & rea* 
lem  affezione m pluries  quidem  pecu- 
niariam  quantitatem  de  propria  , {9* 
communi  ipfius , univerfitatis  fubftantia 
in  genti um  armorum  equitum , 4&  pe- 
ditum  ftipendia  prò  flato  ipfius  Maje - 
/?om  nofira  confervatione  debita  diffi- 
parunt . No/  tantorum  laborum  , {9* 
fervitiorum  non  immemores  9 f ed  capi- 
ente s , illa  ultra  fubfcriptam  grattano 
amplioribus  muneribus  generaliter  , <9* 
particulariter  , ut  obligatos  nos  novi - 
jw»/,  compenfare , tenore  prafentiun» 
literarum  noftrarum  inviolabiliter oper- 
iti an  furar  um  , e idem  Vniverfitati  , 
bominibus  ditta  Civitatis  Neriti  omnes  , 
^91  quafcumque  Collcttar  ordinarias  , 
earumque  quaslibet  pecunias  , {91  j#r# 
nofira  Curia  pertinentes , {9»  per  ti  ne  n- 
tia , />«  pert inere , ^ fpettare  deben- 
tes , debentia  , f*/»  prò  , {9»  rtf- 
ftduo  anni  prafentis  , {9»  fubf cripta 
prima  Indittionis  , prò  annis 

duobus  pofl  tunc  immediate  fequcnti- 
bus  , videlicet  fecunda , <&->  tcrtia  In » 
Ópufc.  Tom.  XI.  L di* 


! 


»4»  LIBRO  PRIMO. 

dizioni s , fo  per  homines , Univtrfita- 
tfm  pradittam  s iUiu[que  pertinenti a- 
rum  fo  defirittur  ipfi  noflra  Curia  de-' 
bitas , fo  debendas  / cienter  , fo  cott- 
[ulte  motu  quidem  proprio  , fo  de  no - 
Jlra  liberti  nate  Regia  , {$»*  [pedali 
grafia  quamcumquc  [ammani  r fo  quatt- 
titatem  ditta  Collettarum  pecunia  acci v 
, [ eu  aedpere  vìdeantur , damus  , 
donamus  , concedimus  , {arginar 
fac.  Ita  foc. 

Dalle  parole  dell’  accennato  Di- 
ploma , ;e  dalle  Teftimonianze  delli 
di  Jbpra  riferiti  Scrittori  fi  vede 
manifeftamente  l’errore  di  M.  An-' 
tonello  Goniger,  il  quale  aefeamen-^ 
te  fecondo  il  fuo  coll  urne  , ed  ab- 
biamo noi  chiaramente  diffloftrato 
nelle  note  critiche  fopra  del  medemo' 
pubblicate  nell’  ottavo  Tomo  della 
preferite  Raccolta  , facendo  parole 
di  quella  guerra  , fcrive  elferfi  vo- 
lontariamente rela  quella  Città  alli' 
Vinegiani  , ed  al  pari  del  Coniger 
fcrilfero  anche  inconfideratamente  il 
medemo  Jacopo  Antonio  Ferrari  nel- 
la fua  V arado ffica  ApWégia  , ed  il  P. 
Andrea  della  Monica  Hèll*'I fioria  di 
Britidefi  è Per.  V anzidetto.  tra  va  gir 
a noa 
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non  potettero  i Neritini  unire  li  da* 
cati  undecimila  per  ricomprarfi  ^ 
onde  gli  convenne  tollerare  il  domi- 
nio del  Balzo,  il  girale  in gUelFAn- 
no  medemo  ne  pigliò  il  portello  della 
Città  , come  notò  il  più  volte  rife- 
rito Cardami  : A dì  12.  Settembri 
1484.  pilliao  poffeffo  de  la  Ce  tate  de 
Iter  ito  lo  Sigtiuri  Angbiliberto  de  Bau - 
ciò  Conte  d'  Uggento  , quale  Ce  tate 
havia  comprato  V anno  ìnnanti  da  Re 
Ferrante , pe  caufa  de  la  guerra  an» 
cera  no  ter  a fiata  ajfegnata.  Et  lo  dct* 
to  poffeffo  fo  prefo  da  ijfo  cum  grande 
follermitate . 

j Angbiliberto  del  Balzo , ’ 

Figlinolo  fecondogenito  di  Frati-* 
«refco  Duca  d’  Andria  , Padrone  di 
Noja,  c Trigiano,  Terre  della  Pro- 
vincia di  Bari  avutele  in  dono  dai 
fuo  Padre  , e Galatone  , e Carpi- 
gnano  Terre  della  Provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto  donateli  per  la  vita  mi- 
lizia dal  fuo  fratello  Pirro  Principe 
di  Montefcagliofò  , IV.  Duca  d’  An- 
dria , Principe  d’ A ltamura  , t*Gran 
Conteftabile  del  Regno  . Ebbe  per 

L a mo- 
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moglie  Maria  Conquefta  del  Balzo 
Orfino,  figliuola  del  Principe  Gio: 
Antonio  Orfino  con  la  dote  della 
Città  d’ Uggento,  Caftro,  e la  Ter* 
ira  di  Parabita  valutata  per  venti- 
cinque mila  ducati , E eomechè  nell* 
anno  appretto  molti  Baroni  del  Re- 
gno fi  congiurarono  contro  del  Re 
Ferrante  , il  Duca  Anghiliberto  vol- 
le Iconfigliatamente  far  con  quelli 
unione  , e fatto  rìcorfo  a Papa  In- 
nocenzo VII.  acciò  di  loro  pigliatte 
protezione,  e gli  preftaffc  quell’ ag- 
giuto  , gli  era  necelfario  , quelli  s* 
impegnò  con  Renato  Duca  di  Lore- 
na nato  d*  una  figliuola  del  vecchio 
Renato  d’ Angiò,  {limolandolo  alla 
conquifta  del  Regno  , ma  Renato 
non  volle  in  modo  alcuno  acconfen- 
tirvi,  ricusando  1? offerta  . Trattanto 
li  Baroni  pieni  di  mal  talento  fi  die- 
dero manifeftamente  a far  levata  di 
gente  , e fortificare  tutte  quelle 
Piazze  erano  del  loro  dominio  . Il 
Duca  di  Calabria  dopo  aver  {con- 
fitto , e pofto  in  fuga  lotto  Monto- 
xio  in  Apruzzo  Roberto  Sanleveri- 
no,  fi  portò  ad  invadere  lo  fiato  del 
Papa,  ed  avendo  più  volte  combat-. 

i tu- 
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tuto  gli  Ecclefiaftici  i arrivò  fino 
alle  Porte  di  Roma  , cingendo  di  Uree-' 
to  affedio  quella  Città.  Il  Papa  co- 
meché  più  inchinato  era  alle  cofe 
della  Pace,  che  a quelle  della  Guer- 
ra , venne  finalmente  a trattar  la  pa- 
ce , ed  a perluadere  a’ Baroni  , che 
voleflero  accordarli  col  Re , perché 
avria  trattato  eli  fargli  avere  buòne 
condizioni.  I Baroni  per  non  potere 
far  altro,  da  dura  neceflità  coftretti 
inclinarono  all’  accordo,  cercandolo 
colle  magiori  cautele  , che  fodero 
potàbili  • Fu  in  fine  fermata  la  Pace 
a’  i2.  Agofto  i486,  intervenendovr 
1’  Arcivefcovo  di  Milano , ed  il  Con- 
te di  Tendiglia  Ambafciadori  del  Re 
di  Spagna,  e di  Sicilia,  e fu  accet- 
tata.in  nome  del  Re  Ferdinando  dai 
tanto  celebre  , e famofo  Letterato 
di  que’  tempi  Gioviano  Pontano  z 
Fù  per  quella  conchiulò,  che  il  Re 
ricopòfcefie  la  Chiefa  Romana,  pa-> 
gandoli  il  confueto  cenlo  , e rima- 
nere di  moleftare  i Baroni.  Intanto 
Ferdipando,  ed  il  Duca  di  Calabria 
fuo  Figliuolo  covrendo  . ^ loro  dife- 
gni  ahdavan  atàcurando  gl’ altri  , é 
ritoltiti  di  disfare  il  Conte  di  Sarno , 

L 3 ed  1 
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ed  il  Segretario  Petrucci  co’ loro  fi- 
gliuoli ( poiché  gl’  altri  Baroni  fcu- 
fandofr  , ributtavano  la  colpa  delia 
guerra  fu  le  fpalle  di  coftoro)  pen- 
farono  in  modo  d’ afGcurarfi  di  tut- 
ti , il  quale  fu  di  congregarli  infie- 
me  , ed  affrettando  le  nozze  , che 
a’  erano  appuntate  tra  Marco  Cop- 
pola figliuolo  del  Conte  di  » Sarno 
con  la  figliuola  del  Duca  d’  Amal- 
fi Nipote  del  Re,  operarono,  che  il 
Duca  fi  contentale,  e vollero,  che 
nella  fala  grande  del  Callello  nuo- 
vo fplendidamente  fi  celebraffero  . 
Mentre  erano  tra  balli  , e fede  ivi 
tutti  radunati  , fu  convertita  1*  al- 
legrezza in  eftremo  lutto  , ed  ama- 
ro pianto , poiché  niente  curando 
del  luogo,  e di  funeftare  quella  cele- 
brità, niente  ancora  filmando  l’au- 
torità del  Papa  , né  degl’  altri  , 
eh’ erano  flati  aflicuratori  della  Pa- 
ce, fece  Ferdinando  tutti  quelli  im- 
prigionare , e dopo  averli  privati  di 
tutti  gli  onori , titoli,  dignità,  uffi- 
ci, Cavalleria,  Contadi,  nobiltà, 
furono  condannati  ad  effe  rii  tronca- 
ta la  teda  , ed  i loro  beni  incor- 
porati al  fifeo  , come  ftì  efeguito  . 
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Quello  fu  il  miserabile  fine  del  Du- 
ca Anghiliberto  , onde  quella  Città 
devoluta  al  Regio  Demanio  obbedì 
immediatamente  al  Re 
4 * - '•  * 
t • Ter  dittando , »i. 

il  quale  volle  far  rimunerare  dal 
Duca  fuo  figliuolo  i Neiritini,  che 
non  ottante  il  Duca  Aoghiliberiro 
s’  aveva  u^ito  cogl’  altri  Baroni  % 
pure  e/fi  loro  ottequiofi  , e fedeli: fi 
mantennero  al  proprio  Re,  avendo- 
li concedo  un  Privilegio,  del  quale 
ne  tralcriviamo  dal  Nociglia  il  trap- 
ianto . \ . . • - ■ ^ 

' Il  Privilegio  concedo  per  Vlllufirifm 
fimo  Signor  Alfonfo  d' Aragona  Ducè 
di  Calabria  cxpedito  nell ’ anno  148?. 
& ghè  lo  centefimo  decimo  terzo  , con* 
tiene  le  fubfcripte  grafie.  <&■. 

f In  primis  cbe  V Vniverfita  elegga  H 
Procuratori  a S.  Chiara . 

Item  che  li  Baróni  paghino  lo  "Dazio 
de  la  Farina - 

Itene  cbe  fiino  due  S indici  V uno  de* 
Nobili , l'altro  del  Popolo . : 
c Item  che  li  Cettadini  non  fi  -mandi - 
no  prigioni. per  li  delitti.  „ _« 

. ; „ L 4 ìtem 
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Jtem  che  lo  f ale  non  fi  detengbi  ale 
Marine  di  Nardo. 

Item  che  V Vniverfita  elegga  lo  Cam - 
iarlingo . 

Item  che  lo  Reggimento  della  Cet - 
ta  fi  a di  dodici  Ordinati , e di  quattro 
Auditori  eligendi  per  detta  Univerfi - 
ta  . 

Pacato  intanto  fra’  morti  il  Re 
Ferdinando  nel  1494.  a’  iy.  Gen- 
naio , fuccefle  al  Reame  il  fuo  fi- 
gliuolo < • o* 

r Jiìfonfo , 

^1  quale  nel  dì  feguente  fé  celebra-, 
re  follennemente  l’efequie  al  morto 
Padre  , e ricevuto  dalli  Popoli  il 
folito  giuramento  di  fedeltà,  fu  co- 
ronato dal  Cardinal  Borgia,  manda- 
to dal  Sommo  Pontefice  Aleflan- 
dro  VI.  Carlo  Vili.  Re  di  Francia 
▼ago  oltremodo  di  nuove  conquide, 
t d’àccrefcere  il  fuo  dominio,  cad- 
degli  in  penfiere  d’ occupare  il  Re- 
gno di  Napoli  per  le  ragioni  , v* 
avevano  gli  Angioini  ; merceché  Re* 
urtato  d’  Angiò  fé  fu®  erede  Curio 
Conte  di  Marino.  Quelli  dopo^fu* 
v • ì mor- 
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morte  lafciò  la  fua  Eredità  al  Re 
Luigi  XI.  che  fu  Padre  di  elfo  Re 
Carlo  , e tanto  più  venne  a confir- 
marfi  in  sì  fatta  rifoluzione  , onde 
diede  principio  alli  necelfarj  prepa- 
ramenti, quanto  che  ne  le  dava  con- 
tinui , ed  incelanti  gli  (limoli  il 
Principe  di  Salerno , il  quale  come- 
chè  (lato  era  uno  delli  Baroni  con- 
giurati , niente  s’  aveva  fidato  del 
Re  Ferdinando,  e così  co'  fuoi  Ne- 
poti  s’aveva  ritirato  nella  Corte  di 
Francia  , e fu  anche  il  Re  Carlo 
impegnato  da  Ludovico  Sforza  , il 
quale  ben  conofceva  , che  non  d’al- 
tra guifa  rapir  poteva  al  Nepote  il 
Ducato  di  Milano,  quanto  che  por- 
re folTopra  il  Regno  di  Napoli  , ed 
impegnare  il  Re  Alfonfo  alla  difefa 
del  proprio  Reame  . Giunta  la  noti- 
zia al  Re  Alfonfo  delli  difegni  del 
Francefe,  non  mancò  con  ogni  folle- 
citudine  cautelarli  e premunirli  per 
fare  una  buona  y't  lunga  difefa,  ma 
comeché  attrovavafi  in  quel  tempo 
molto  efaufto  l’Erario  Regio  , ag- 
gravò con  eforbitanti  ed  intollera- 
bili impofizioni  i Popoli  , e quelli 
mal  foddisfàtti  del  governo  del  Re 

L 5 Al- 
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Alfonfo,  1’  odiavano  al  maggior  fe- 
gno,  che  però  vedendo  egli  il  Re  il 
mal  genio  di  quelli  , ed  il  pericolo 
dell’ evidente  guerra,  ftimò  con  ben 
ponderata  rifoluzione  rinunziare  il 
Regno  a Ferdinando  Tuo  figliuolo,  e 
fattoli  condurre  da  alcune  Navi  del 
Regno  a Mazzara  nella  Sicilia  , da 
lì  pafsò  a Melìina  , ove  menò  vita 
religiofa  , fervendo  in  compagnia  de* 
Frati  a Dio  tutte  1’  ore  del  giorno  * 
c della  notte  con  digiuni  , afti\itn- 
ze , ed  elemofine.  Ma  non  avendo 
ancor  finito  diece  mefi  dal  fuo  riti- 
ramento in  Sicilia  , affalito  da  cru- 
dele infermità  d’  efcoriazione  , ed 
arenella,  a’  19.  Novembre  1495.  fi- 
nì di  vivere.  - 

Ferdinand*  li . 

Salutato  Re  dal  Popolo,  eflendo 
ancor  giovinetto  d’anni  ventiquattro 
dimoftrava  però  col  tempo  di  dover 
riufcire  un’ottimo  Principe,  mentre 
con  belle  maniere  fapeva  accatti- 
varfi  gli  animi  alterati  de’  Valfalli . 
Proccurò  alfoldar  gente  , e fortifica- 
te alcune  importanti  Piazze  , ma 
> quan- 
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'quando  fu  accertato  effer  rana  ogni 
difefa  al  potente  , e numerolo  efen- 
cito  del  Re  Carlo  , e che  parecchi 
Città  dell’  Apruzzo,  capo  delle  quag- 
li fu  1*  Aquila,  fe  gli  avevano  volon- 
tariamente reie,  ordinò,  che  i Gen- 
tiluomini , e capi  del  Popolo  fi  do- 
vettero unire  nella  Piazza  del  Ca- 
llello  nuovo,  ove  intervenutoci  an- 
ch'egli con  parole  piene  di  affetto» 
e d’amore,  comandò  a quelli  , che 
dovettero  mandare  a prender  accor- 
do col  Re  di  Francia,  pria  che  gli 
danneggiaffe  nelle  perfone  , e nelli 
poderi,  dandon’egli  perciò  la  licen- 
za , non  ottante  pochi  dì  prima  pre- 
ftato  gli  avean  il  giuramento  di  fe- 
deltà , . e con  fentimenti  cotanto  com- 
paflìonevoli , ed  affettuofi  l’efpfeffe 
in  quell’orazione  tanto  ben  defcrit- 
ta  dal  Guicciardini  nel  lib.  i.  delle 
fu e.lflorte  , . che  udita  con  attenzio- 
ne da  tutti  quei  , che  s’  attrovaron 
prefenti , li  commotte  le  lagrime,  e 
così  ufcito  dal  Caftello,  montò  fu  le 
Galee  lottili , che  l’ afpettavanouiel 
Porto  , e con  lui  imbarco®  anche 
D;  .Federico  fuo  ZÌQ  > * la  Regina 
moglie  dell’Avolo  con  Giovanna  fua 
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figliuola,  e feguito  da  pochi  de*  Tuoi 
navigò  nell*  Ifola  d’  Ifchia  , onde 
riufcì  faciliflìmo  al  R d Carlo  sì  per 
lalontananza  del  Re,  come  per  I* 
animi  alterati  del  Popolo  entrare 
nella  Città  di  Napoli  a’  ai.  Febbra- 
io 1495-  ricevuto  con  applaufo  , ed 
-allegrezza  da  ogn’uno,  anzi  tutte  le 
Provincie  dei  Regno  alzarono  le  lue 
infegne , 1’  Apruzzo  lì  rivoltò  da  fe 
fe  ftelTo , come  di  l'opra  fi  diffe , la 
Puglia,  e la  Calabria  fecero  loftef- 
Jo.  I Popoli  andavan’ad  incontrare 
i Francefi,  a renderle  le  Città  ,tal- 
-chè  in  un’ iftante  fi  vide  il  Re  Car- 
lo Padrone  di  tutto  il  Regno  fuori 
-deirilola  d’ Ifchia,  ond’ ebbe  a can- 
tare Ludovico  Ariolto  Scrittore  di 
quel  tempo  nel  fuo  Poema: 

Vedete  Cari ’ Ottavo  , che  difctn- 
: , de 

- D all'  Alpi , e feco  ha  il  fior  di  tutta 
Francia  , 

Che  pajfa  il  Liri , e tutto,  il  Regno 
' ■ < prende  , , 

Senza  pur  firinger  fpada , 0 adoprar 
lancia  , . < 

e.  Fuòrebì  lo  fcoglio  , cb'  a Tifeo  (i 
x . fiende  " ..  ' 1- . ^ ; 

-a  „ „ Su 
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Su  le  braccia , furi  petto , e fu  la 
pancia. 

La  Città  di  Nardò  ad  efemplo  dell* 
altre  mandò  Tuoi  Amba  le  latori  a pre- 
dare il  giuramento  di  fedeltà,  e le 
chiavi  della  Città  al  Re  Carlo,  on- 
de quelli  cori  foni  ma-  liberalità  gli 
concefle  un  Privilegio,  di  cui  ne  ab- 
biamo il  transunto  nella  ftromento 
del  Nociglia  della  maniera  , che  fie- 
gue  . 

Il  Vrivilegio  del  Ile  Carlo  Vili,  ex- 
pedi to  in  anno  149  5.  contiene  le  fub - 
f cripte  grazie  , gli  è lo  undeci - 

mo  . 

In  primis  la  concejftone  del  Dema- 
nio . 

Item  la  concejftone  della  P e f caria  di 
Cefaria , {9»  dotto  de  lo  Vefce. 

Item  la  concejftone  dell ' Artigliarla 
mandata  in  Gallipoli  dall'  AJfe fj ore , ò1  . 
Mafiro  d'  Atti . 

Item  che  non  fe  pojfano  concedere 
benefici}  eccetto  ad  Uomini  di  Nar- 
do . 

Item  che  V Uomini  di  Nardo  pof- 
fano  correggere  li  capitoli  della  Bagli - 

va  . n 

. Item 


) 
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V,  \ Item  la  confirmatione  delli  feudi  al- 
li  Baroni  di  Nardo.  .■■ivi 

Item  la  confirmatione  di  tutte  le  fcri- 
pture  a favor  delia  Citta . 

Iter 0 che  T animali  delli  Baroni  non 
pofiano  far  danno . 

Item  che  li\  Gentiluomini  , ò»  Po- 
polari  habbino  unitamente  T offizii  in  la 
Cetta , 

Item  lo  indulto  generale  d' ogni  ec- 
cedo . . 

Item  la  Sinagoga  delli  Giudei  , che 
fia  del  Monafiero  di  S.  Antonio  da  Px~ 
dova . 

Item  la  conce  Jftone  della  fi  ornar  a. 

Item  che  per  cofa  civile  non  fe  pof- 
fa  exigere  più  , che  uno  tari  per  onza 
de  pena  . \ 

Item  che  tutti  Foraftieri  coltivano 
in  Io  Territorio  di  Nardo , contribuifcay 
no  corno  li  Cittadini • (.  » ’.i  *• 

Item  la  F or  e fia  per  mezzo  miglio  arti- 
torno  la  Cetta.  ^ U 

.Item  che  li  Baglivi,  Parenti  , .0  lo- 
ro P leggi  non  pafeano  co’  loro  animali 
alla  Forefta. 

Item  la  donatione  di  onze  fei.Tanno 
al  Monafiero  di  Antonio  di  Padova 
di  Nardo . . •»  * 

Per*- 
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Perdute  tutte  le  fperanze  il  Re 
Ferdinando  di  ricuperare  il  Regno  , 
abbandonando  l’Hola  d’ Ifchia,  ove 
fi  aveva  , come  fi  dilTe  ,-ricovrato 
Col  lafciarla  in  cuftodia  d’ Ionico  d’ 
Avalos  fratello  del  Marchefe  di  Pe- 
fcara,  fene  pafsò  nella  Sicilia  rice- 
vuto da  que*  popoli  con  dimoltrazio- 
ni  grandi  d’affetto  a’  zo.  Marzo  di 
quell’ anno  medefimo  1495-  Quivi  s’ 
abboccò  con  Alfonfo  fuo  Padre,  eh* 
ancor  viveva,  e conchiufero  doverli 
cercare  aggiuto  al  Re  Cattolico  per 
poter  difcacciare  dal  Regno  il  Fran- 
cefe . Ferdinando  il  Cattolico  noif=~~ 
tantofto  furichiello,  eh* incontanen- 
te mandò  una  fufficientearmata  fot- 
to  la  condotta  di  Confalvo  Ernan- 
dez  cognominato  il  gran  Capitano. 
Dall’altra  parte  alcuni  Principi  d’ 
Italia  col  Duca  medefimo  di  Milano 
conchiufero  contro  del  Re  Carlo 
una  lega , dante  che  non  lo  voleva- 
no nè  tanto  vicino  , nè  così  potèn- 
te . Pubblicata  che  fu  quella  lega 
il  Re  Carlo  entrò  in  tanto  lofpetto, 
che  non  fu  polfibile  quietarli,  e pi- 
gliar animo  alle  parole,  ed  alle  ra- 
gioni de’  fuoi  Capitani,  iqualiproc* 
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curavano  in  tutte  le  maniere  ren- 
derlo perfuafo , e ficuro  , che  colla 
fua  pre lenza  era  difficiliffimo  il  po- 
ter perdere  il  Regno;  ma  egli  inti- 
morito dalle  voci  aveva  fatte  pre- 
correre Francefco  Gonzaga  Marche- 
fe  di  Mantova  eletto  Generale  deli 
elercito  della  Lega  , che  gli  corre- 
va tutto  l’impegno  , o di  troncarli 
la  teda,  o di  farlo  prigione-  Parti 
dal  Regno  nei  mele  di  Maggio  di 
quello  medefimo  anno  dopo  avere 
difpofti  l’ uffizi  stabilite  le  cole,  e 
lafciato  Capitan  generale  Monfignor 
di  Mompefieri.  Mentre  che  il  gran 
Capitano  generofamente  contrattava 
colli  Franceli  nella  Calabria,  i Na- 
, poletani  mutato  penfiere  , chiamaro- 
no con  calde  i danze  il  Re  Ferdi- 
nando; quelli  fervendofi  dell’ oppor- 
tunità del  tempo,  incontanente  fi  por- 
tò nel  li  boari  di  Napoli  con  60. 
graffi  legni  , e;  20.  altri  minori  , 
picciole  forze  a riguardo  dell  im- 
prefa  , ma  grande  perché  era  con 
lui  il  favore  , e la  volontà  de’  Po- 
poli. Ed  in  fatti  nel  l'olo  palfaggio 
«i  fece  dalla  Ipiaggia  di  Salerno  , 
fìabùo  quella  Ciccò  , e la  colla  d’ 

Amai- 
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Amalfi  , e la  Cava  alzarono  le  Tue 
bandiere.  Volle  Ferdinando  pigliar 
terra,  ma  gli  fu  impedito  lo  sbarco 
dalle  Truppe  guidate  dal  Mompefie- 
ri  , che  erano  di  prefidio  nella  Cit- 
tà di  Napoli.  1 Napoletani  prelà 
tale  opportunità,  fi  levarono  fubito 
in  arme  , e cominciarono  fcoperta- 
mente  a chiamare  il  nome  di  Ferdi- 
nando , ed  occupate  le  porte,  lo  fe- 
cero a’  7.  Luglio  di  quello  medefi-  >. 
mo  anno  entrare  in  Napoli  con  al- 
cuni de’  fuoi , cavalcò  per  tutta  la 
Città,  e fu  da  tutti  con  incredibil’ 
allegrezza  ricevuto,  ed  acclamato  ► 
Seguirono  l’efempio  di  Napoli  Ca- 
pua , Averla  , e molte  altre  Terre 
circoftanti  , ed  all*  armi  Spagnuole 
riufcì  facile  l’ impatronirfi  di  tutta 
quafi  la  Provincia  di  terra  d’ Otran- 
to. Quella  Città  di  Nardò  fu  an- 
che fottomeffa  , .fecondo  ne  fece  men- 
zione Monfignor  Paolo  Giovio  nel 
lib.  2.  della  vita  , o fia  elogio  dei 
menzionato  gran  Capitano  colle  pa- 
role feguenti  : Superioribus  enim  die- 
bus  Meffapiam  , D auniam  , lapygiam - 
quff  pervagatus , multa  in  Sale  fi  finis  ep ■* 
f ida  in  potcftattm  rcdcgcrat  , 
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bis  Nardoum  a Le  tic  a dia  Ncritbo  con- 
dentibus  Qraicis  diftum  . L’  armata 
de’  Vinegianj  frattanto  pigliato  por- 
to nella  Città  di  Monopoli,  la  prefe 
a forza  -,  per  accordo  quella  di  Po- 
lignano  . Manfredonia  li  refe  per 
mancanza  di  vettovaglie,  e così  di 
mano  in  mano  feguirono  a lortomet- 
tere  gli  altri  fuochi  occupati  da’ 
Francefi.  Poco  anzi  nulla  rimaneva 
a Ferdinando  di  vederli  interamente 
libero  nel  luo  Reame,  mercecché 
Bella  loia  Città  di  Averla  , ed  in 
quella  di  Gaeta  s’  erano;  ritirati  i 
Francefi  ; che  però  per  vie  più  cor- 
roborare le  cole  lue  il  Re , ed  unir- 
li con  più  fìretto  vincolo  col  Re  di 
Spagna , tolfe  per  moglie  colla  di- 
fpenla  del  Sommo  Pontefice  Gio- 
vanna  .fua  Zna  na(;a  da  Ferdinando 
fqo  Avo,  e da  Giovanna  forella  del 
fuddetto  Re.  Profeguendo  frattanto 
con  non  interrotto  corfo  di  benigna 
fortuna  a di fcaccia re  i fuoi  nemici 
dal  Regno  , non  mancandogli  quali 
altro,  che  Taranto,  e Gaeta , fi  vi- 
de in  gran  fperanzai d’aver  ad  efler 
pari  alla  grandezza  de'  fuoi  maggio- 
fi.  Ma  ecco  mentre  colla  novella 
; . ' . Spo- 
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Spofa  fi  diverte  nella  Terra  del/*' 
zionflìma  di  Somma,  polla  nelle  ra- 
dici del  Monte  Vefuvio  , gravemen- 
te infermatoli,  fu  condotto  in  Na- 
poli , dove  fra  pochi  giorni  ntlP 
Ottobre  del  1496.  finì  la  fua  vi- 
ta . Fu  feppellito  nella  Chiefa  di 
San  Domenico  , dove  fi  vede  il 
fuo  tomolo  , e perché  non  lanciò 
figliuoli,  li  fuccedette  al  Reame  D. 
Federico  fuo  Zio  ; ficché  nello  fpa- 
zio  di  foli  tre  anni,  fi  videro  in 
quello  Regno  cinque  Re,  Ferdinan- 
do il  vecchio,  AlfonJo  fuo  figliuo- 
lo , Carlo  Vili.  Re  di.  Francia  , 
Ferdinando,  e 

. . . * - t 

Federici  , 

• » * 

« - . I / 

Principe  quanto  favio,  e caro  al- 
le Mufe  , altrettanto  prudente  , e 
manfueto.  Appena  morto  luo  Nipo- 
te fu  in  Napoli  con  allegrezza  di 
ciafcheduno  gridato  Re  , e nell’an- 
no feguente  fugli  parimente  fpedita 
da  Alelfandro  VI.  Sommo  Pontefi- 
ce la  Bolla  dell’ Inveftitura  , ed  a’ 
io.  d’  Agofto  fu  coronato  nella  Chìe- 

la  Cattedrale  di  Capua  Eer-  mana 

del 


\ 


260  LIBRO  PRIMO: 
del  Cardinal  Cefare  Borgia  con  pom- 
pa* grande  , flante  che  Napoli  in 
quello  tempo  era  travagliata  da  pe- 
ftilenza.  Credevafi  ogn’uno,  che  il 
Re  Federico,  come  già  fuffero  me- 
glio ftabilite  le  cofe  lue  , avelie  in 
animo  di  perfeguitare  tutti  coloro  , 
che  in  modo  alcuno  fi  foffero  dimo- 
flrati  fautori  de’  Francefi  , ma^  egli 
per  togliere  affatto  dal  cuore  d’ogn* 
uno  quello  timore , e per  far  mofira 
del  i'uo  affetto,  fece  coniare  una  mo- 
neta, la  quale  da  una  banda  aveva 
un  libro  con  una  fiamma  di  fuoco 
col  motto  : R ecedant  V etera’,  e dall’ 
altra  parte  una  corona  col  motto  : 
A 'Domino  datum  tft  ifiud . E per  in- 
tieramente riconciliatfeli  , re ftitul 
con  generofa  liberalità  a tutti  gli 
Baroni  i loro  Stati  , incorporati  al 
Filco,  perché  de’ nemici  della  coro- 
na , e del  partito  Franceie.  E co- 
meché  fra  quelli  eravi  anche  flato 
Andrea  Matteo  Acquaviva,  il  qua-; 
le  privato  della  fua  Contea  di  Con- 
verfano,  n’era  flato  inveflito  il  ce^ 
lebre  Belilario  Acqua  vi  va  l’uo  fra- 
tello maggiore , non  potette  per  alt- 
iera al  pari  degli  altri  avere  la 
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fua  Contea.  Ma  non  pafsò  guari  ^ 
che  Belifario  medefimo  vedendo  , 
che  il  Re  a fuo  riguardo  non  ave- 
va inveftito  il  fuo  fratello  della  Con- 
tea , comeché  era  da  elfo  poffedu- 
ta  , generofamcnte  la  rinunziò  in 
mano  di  Federico  , che  datala  ad  ^ 
Andrea  Matteo  , donò  a Belifarìo 
quelta  Città  col  diploma  fpedito  a’ 

12.  Marzo  di  quell’  anno  medefimo 
1497.  Dovendo  noi  fecondo  l’inco- 
minciato iftituto  dir  qualche  cofa  di 
Belifario  , come  degl’  altri  Duchi 
in  appreflb,  ci  è parfo  bene  avva- 
lerli di  quel  tanto  fcrilTe  di  quelli 
Bartolomeo  Tafuri,  e poi  pubblicò 
Scipione  Ammirato  nella  par.  2.  dell" 
Jfioria  delle  famiglie  Nobili  Napoleta- 
ne , in  quella  degl’ Acquavivi;  l’an- 
daremo  bensì  aggiuntando  quà , e là 
con  alcune  addizioni  , fecondo  ne 
conofciamo  ilbilogno,  fenza  trala- 
fciare  nella  fine  di  cadauno  di  quel- 
li riferire  quel  tanto  ave  in  quella 
Città  accaduto. 


Vcl- 
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Belif arto  Acquaviva . 

Btlifario  Acquaviva  ' Secondogenito 
del  Conte  Giulio , che  morì  in  Otranto 
Generale  di  quell'  Impreca  , quando  il 
ìie  Ferrante  IL  ritorno  di  Sicilia  in 
Napoli , fi  fece  capo  di  molti  Cavalieri 
ed  infieme  col  Tramontano  Capo  de' 
Popolari  l' aiutò  a rimettere  nella  Cit- 
ta combattendo  valerofamente  colle  gen- 
ti di  Mompenfieri  , per  la  cui  opera 
ebbe  dal  Re  Converfano  y 4 Cafa  Muf- 
firne, Terre  già  pojfedute  . dal  fratello 
Andrea  Matteo  Duca  d' Atri  , ed  ti 
Tramontano  ebbe  Matera  con  titolo  di 
Conte  , nella  qual  Citta  fu  poi  egli  uc - 
cifo  da'  V affalli  con  le  medefime  Ala- 
barde della  fua  Guardia  , che  fi  avano 
alle  porte.  Ora  effendo  fucceduto  molto 
prefio  al  giovane  Ferdinando  il  Re  Fe- 
derico fuo  Zio  , volendo  egli  riconci- 
liar fi  coloro  , ebe  avevano  feguitato 
le  parti  Frane efi , ritornò  lo  fiato  ad  An- 
drea Matteo  , (s*  a Beli  fario  in  luogo 
di  Converfano  , e Cafa  Majfima  dono 
Nardo  col  titolo  di  Conte . Il  quale 
ejfendo  fedeli Jfimo  al  fuo  Principe  % 
quando  fucfcdette  la  guerra  tra  il  gran 
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Capitano  , e il  Viceré  Frane  e fe  Ducd 
di  Nemourf , fi  trovò  dentro  Barletta  a* 
fervigi  del  Re  Cattolico  , (y>  intervenne ' 
nella  giornata  della  Cirigntrla  , (3»  tt 
quella  del  Garigliano . Ver  la  qual  cofa 
dal  Re  Cattolico  quando  ftt  in  Napoli 
ottenne  le  feconde  caufe  , ed  il  titolo 
di  Marcbefe  , e fu  i primi  anni  di  Car- 
lo  V.  fu  finalmente  fatto  Duca  di  Nar- 
do . Fu  favio  Cavaliere  , e fe  negli 
affari  bellici  riufeì  valorofo  , e da  af- 
fai , non  fu  minor  del  fratello  nell\ 
opera  delle  lettere , avendo  lafciato  li -* 
bri  compatti  da  lui  della  Caccia,  e dell ' 
Uccellagione , dell’  arte  della  Guerra 
del  Duello , dell'  Iftituzione  de'  figliuoli 
de ' Principi  , dell ' eccellenza  della  Cri - 
ftiana  Religione  , fopra  i Salmi  , ed 
altri  Trattati.  Ver  cotante  fue  ottime 
qualità  fu  caro  a teone  X.  ad  Adriano 
Vi.  e a Clemente  Vii.  e ricevè  da  lo- 
ro di  molte  grazie , e pervenuto  ebe  ftt 
al  Vofìtifivdto  Paolo  Iti.  col  quale  men- 
tre fu  Cardinale  aveva  avuto  fingolar 
amifta  , /’  avrebbe  fatto  il  fratello  Ja- 
copo Antonio  Cardinale , fe  egli  lafcia- 
to il  Ve f covado  di  Nardo  non  aveffe 
prefo  moglie  Giovanna  Spina . Ebbe 
pratica  > imrinfeca  domefiiehezza 


/ 
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con  tutti  i Letterati  dì  quel  tempo  , 
da'  quali  fu  fpecialmente  amato  , £9» 
onorato  (a)  onde  il  Sannazaro  li  fcrif- 
fe  quel  bello  Epigramma  del  Lauro  , 
il  Galateo  nella  fua  Argonautica  il  fu 
Giafone  , ma  belle  fono  le  lodi  , che 
li  diede  il  Gravina  in  quefii  bellijftmi 
verfi . 


( a ) Ebbe  anche  famigliare  letteraria 
corri fpondenza  col  Summontio  , Canteo  , col 
Montagna  , con  Monfignor  della  Cala  , e 
con  Gioviano  Pontano  , quale  chiamava  egli 
fuo  Maeftro , come  chiaramente  apparifee  in 
più  luochi  delle  fue  opere  , particolarmente 
nell*  ef poligone  del  \Pater  nofter  , fpiegando 
quelle  parole  : Fiat  Voluntat  tua  ficut  in 
Caloy  (2  inTerray  ove  fcrive  egli  cosi:  ut 
Fontani  , quem  anice  oh  fervavi  , atatifqut 
me  a Preeceptorem  nuncupo . £ venne  anche 
lodato  dall’  Arcipoeta  Camillo  Qiierno  nel 
lib.  1.  del  fuo  Poema  de  Bello  H e ap oli- 
ta no  . 

Non  Aquivivi/s  abeft  Belifarius  , optimi 
pandens 

Vircutis  monimenta  fua:  , fidiflìma  ma- 
gni 

Corda  gerens  Caroli  titulis  , difeedere 
nunquam , 

Parthenope  voluit  , tanta  eft  conftantia 
fortis  , 

Et  virtus  animi , nullo  fub  tempore  pah* 


CAPITOLO  SESTO.  *6y 

Qui  Populìs  dare  jura  fuis  non  de* 
ftitit  unquam  , 

Qui  Patri*  toties  profuit  ore 
potens . 

Nec  minus  aeratas  durando  in 
pralia  turmas , - 

Fortiter  aufterum  Marti*  obivit 
opus, 

Palladis  amplexus  numen  venien- 
te feneéla 

Ipfc  docet  quales  convenit  effe 
Duces  . 

Non  pie  dola  parte  delle  fue  lodi  , 
che  non  avendo  altro , che  Nardo  , e 
S ter  natia , avejfe  fempre  tenuto  buonijfi- 
ma  fi  alla , non  fujfe  mancato  pur  mai 
uno  di  tutti  gli  Ufficiali , che  fi  richieg- 
gono a cafa  di  Signori , e certa  co  fa  è 
avere  alloggiato  in  Nardo  la  Vuchejfa 
di  M.ilano  con  Buona  fua  figlia  , che 
fu  poi  Re  in  a di  Volontà  , il  Duca  d * 
Atri , il  Principe  di  Btfignano  fuo  Co- 
gnato, più  tofio  con  apparato , e libera- 
lità regia  , che  da  privato  Signore  . 
Pieno  di  tanti  onori , ornato  di  tante 
virtù  fi  morì  in  Napoli  di  pefte  ( a ) li- 

Qpufc.Tom.XI.  M be -, 


( a ) che  fu  appunto  a*  24»  Luglio 
151$. 
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berata  cbe  fu  la  Citta  dall * afedio  di 
Lautrccb . D ella  fua  moglie  Sueva  San- 
feverina  figliuola  di  Geronimo  Principe 
di  Bifignano  fu  Padre  di  più  figliuoli 
fenza  quelli  acquiftati  d' amore , i qua- 
'li  tutti  accomodo  bene . Belle  femmine 
legittime  N.N.  fu  maritata  a Ferrante 
Caftnoto  Buca  di  S.  Pietro  Xngalatina 
. "Nipote  del  gran  Scanderbegb  , N.N. 
a Ferrante  Spinello  Buca  di  Caftrovil- 
lari , N.N.  a Paolo  Caracciolo  ì cbe 
fuccedeva  al  Padre  Andrea  nel  Mar- 
che fato  di  Mefuraca , ed  Antonia  aGio: 
Battifla  della  Marra  padre  di  B.  Ce - 
fare . Belle  naturali  una  al  Barone  di 
Luogorotondo  , un  altra  al  Barone  • di 
Prefi ccie , e la  terza  al  Baron  di  Cor- 
fanp  maritò  . Belli  mafcbi  G io:  Antonio 
fuo  figlio  naturale  fu  Vefcovo  di  Lecce  , 
ed  Aleffano . Begli  altri  legittimi  Gio: 
Battifla  fu  Vefcovo  di  Nardo  . Bi Jaco- 
po Antonio  parleremo  poi  , onde  ora  di- 
remo del  fuo  Primogenito  Gii : Bernar- 
dino Buca  di  Nardo  fecondo  , fol  cbe 
diciamo , vederfi  di  lui  la  fe  'poltura  in 
Nardo  fattagli  dalla  Nuora  G a Stana  4 
S,  Antonio  de'  Zoccoli  con  quefte  paro- 
le . 
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Belifario  Aquivivo  Neritin.  Duci 
Domi,  forilque  pras&antiffimo 
Et  Suevae  Sanieverinac  Conjugi 
Perpetuato  Monum^ntum 


G io:  Bernardino. 

„ Ebbe  co/lui  afpetto  veramente  igno- 
rile ritenendo  di  quell' aria  , che  fi 
vide  con  meraviglia  di  quell ’ età  nel 
Marcbefc  del  Vafio  y nel  Principe  di  Bi- 
fignano  , e nel  Duca  d' Atri  fuoi  Cugi- 
ni. Fu  uomo  maravigliosamente  dotato 
di  forze  corporali . Quando  il  Regno 
fu  a U alito  dall'  armi  Francefi  guidate 
da  Lautrecb  , egli  fi  trovò  dentro  Ta- 
ranto , nel  qual  tempo  gli  convenne  ef- 
fer.  fiempre  alle  mani  coni  nemici  (a)  i 

M z qua- 


-(a)  di  tutto  cfò  ne  fece  anche  men- 
zione Camillo  Quenno  nell’  anzidetto  Poema 
de  Bello  NeapoTitano  <co’  Tegnenti  verfi  : 

J oannts  prole t tam  darò  digna  Pareri- 

Utpote  qui  nequeat  divelli  a Cafads  *,m 
mir  , ..  r 

Fortii  , & intrepidut  gaudtt  tenuiffe  Ta- 
rentum , 

Roflilefque  Ad  et  Marte  invafiffe  cruore* 
te  . 
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quali  alloggiarono  olii  Grottaglie 
luochi  vicini.  TrovoJJi  in  "Bologna  nel- 
la coronazione  di  Carlo  V.  da  cui  det- 
togli , che  fi  cuoprifie  , con  dannofa  po- 
ca creanza  la f ciò  di  farlo  , perchè' l' 
Imperadore  non  fi  curò  , che  i Buchi 
fi  cuopri fiero } i quali  e Ili  aveva  inani- 
mo di  trattare  fecondo  l'ufo  di  Spa- 
gna . Ed  in  vero  il  Buca  fu  uomo  pià 
atto  alle  cofe  militari  , che  a quelle 
della  Corte , onde  il  Marchefe  del  Va- 
fto  ebbe  a dire  all'  Imperadore , che  fe 
li  fufie  convenuto  combattere  con  alcu- 
no da  corpo  a corpo  , dove  aveffe  avu- 
to a prender  compagno  , non  fi  farebbe 
mai  eletto  altri , che  il  Buca  di  Narr 
dò.  Seguì  egli  F Imperadore  nella  guer- 
ra d'  Ungheria  , ove  fi  portò  in  guifa  , 
che  oltre  molte  altre  grazie , che  rice- 
vette allora  da  Ce  fare  , li  fur  concedu- 
ti , finche  li  durafie  la  vita } quattro- 
cento  feudi  per  ciaf  che  dun' anno . Quan- 
do F Imperadore  venne  poi  in  Napoli , 
e Ili  fi  ritrovava  prigione  in  Cafa  per 
la  morte  di  Pietr'  Antonio  Gargano  , 
di  che  efiendofi  liberato  fu  fubito  a ba- 
ciare le  mani  all'  Imperadore  , il  qua- 
le vedutolo  da  lontano  , con  lieto  vifo 
dfie  ••  Erte  es  el  Dugue  de  Nardò  , 

c l' ac- 
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i l'accolfe  umaniffimamente . Non  era 
Cavaliere  in  Napoli  , che  aveffe  lite 
d'onore  fecondo  V err or  di  quel  Seco- 
lo , che  ad  altrui  ricorrere  che  al 
Duca , il  quale , o li  pacificava  , o fpe - 
ditamente  li  mandava  a batterfi . R i- 
tirojft  in  Nardo  forfè  più  per  tempo  , 
che  non  farebbe  bi fognato  , e fatto  fuor 
della  Citta  un  Giardino  , ed  una  cafa 
affai  buona , fopra  la  porta  di  effa  pofe 
quefle  parole  : 

Joannes  Bernardinus  Aquivivu* 
Neritin.  Dux 

Animorum  relaxatione  die.... 

Ma  il  mifero  Signore  non  potè  lun- 
gamente goder  fi  quella  fua  quiete , im- 
perciocché ritrovando  fi  /’  anno  1541-  a 
z j.  Agofio  in  una  fianza  pofia  fopra  il 
monte  dell'  Alto , che  riguarda  la  ma- 
rina , fu  in  fu  1'  Aurora  fprovveduta- 
mente  affalito  da'  Corfari  Turchi  , of- 
fendo egli  ancora  nel  letto , dal  quale 
•volendo  per  un  ponte  refuggiare  alla 
vicina  Torre , come  a Dio  piacque  , il 
ponte  fi  ruppe  , ed  egli  radendo  in 
terra , infrantofi  tutto  j?r  >»-j.  \vhi- 
to . Non  fu  conofciuto  du  ì.,rc->t  , i 
M 3 qua- 
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quali  attendendo  a far  prigioni  alcu- 
ni de'  fuoi  Servidori  , non  curarono  del 
corpo  morto  del  Duca . Giovanna  Gae- 
tana fua  moglie  nel  luoco  , ove  fece 
la  fepoltùra  al  Suocero  , ne  fece  un * 
altra  al  Marito  , di  cui  non  ebbe  al- 
tri che  un  fot  figliuolo  , con  quefie  pa- 
role : 

Joannf  Bernardino  Àquivivo 
Neritinorum  Duci  ftrenuo 
Joanna  Gaetana  Conjux 
Perpetuum  Monumentum  pofuit  ► 

Av  D.  M D X L V. 

* • * » 

Nel  tempo  del  governo  di  quello 
Duca  la  Città  di  Nardò  non  ebbe 
minori  travagli  delli  pattati.  II  Re 
Federico  ceduto  ch’ebbe  a*  Spagnuo- 
lij,  e Francefi  il  Reame  di  Napoli 
ritirofli  nella  Francia  , e nel  Regno 
dopo  non  piccioli  contratti  fuccette 
Ferdinando  il  Cattolico,  che  parla- 
to fra’  morti  nel  mefe  di  Gennajo 
1516.  ebbe  per  fucceffore  il  Princi- 
pe Carlo  Arciduca  d’ Auttria  . L* an- 
no 1528.  attalito  il  Regno  da  Lau- 
trech  , gli  fu  facile  impadronirli  di 
buona  parte  dell’  Apruzzo  , e della 

Cit- 

( 


Digito 


sm 


CAPITOLO  SESTO.  271 
Città  dell’  Aquila  , e così  fatto  a», 
vrebbe  di  quali  tutto  il  Regno  , fc 
l’el'ercito  Imperiale  contrattato  noa 
l’aveffe  si  felice  corlo  di  profpera 
fortuna  . Le  Galee  de’  Vinegiani  s’ 
impegnarono  d’occupare  Trani , Mo- 
nopoli, Polignano,  Brindefi  , ed  O- 
tranto,  ed  a’  19.  Aprile  Andrea  Ci- 
vrano  Provveditore  dell ì Stradiotti, 
che  militava  per  li  Vinegiani  pre- 
detti , venuto  a battaglia  col  Viceré 
della;  Provincia  di  terra  d’ Otranto 
tra  il  Territorio  della  terra  della; 
Vetrana,  e quello  di  quella  Città  , 
che  fu  appunto  nel  luoco  detto  co- 
munemente da’  Neritini  la  Torre  del - 
li  Vaccari , re ftò  rotto  , e con  gran 
furia  fi  falvò  in  Gallipoli  col  Duca 
di  S.  Pietro  Ingalatina  , e così  Lec\ 
ce  , ed  altri  luochi  della  Provincia 
aprirono  a quello  le  porte.  In  que- 
lla Città  di  Nardò  vi  furono  delli 
contratti  , mercecché  attediata  da 
quello  la  Città,  e battuta  di  conti- 
nuo col  cannone,  minacciava  voler- 
la rovinare,  fe  non  s’ arrendeva  . Li 
Neritini  conofcendofi  infufficienii  a 
poterli  contrattare,  volevano  aprirli 
le  porte;  il  Duca  Gio:  Bernardino  , 

M 4 che 
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che  lì  teneva  per  la  parte  di  Celare 
in  niun  conto  voleva  renderli  , ma 
in  quelle  diffenfioni  prevalfe  la  mol- 
titudine del  popolo,  che  non  valeva 
ulteriore  oltraggio  nelle  vite,  e nel- 
le robe,  avendo  dato  libero  a’ Fran- 
cefi  r ingreffo  alla  Città.  Accorfe 
poco  dopo  colle  fue  Truppe  il  Mar- 
chefe  del  Vallo  , e cinta  d*  alfedio 
la  Città  , la  travagliava  bene  colli 
continui  alfalti,  ma  gli  riufciva  in- 
vano ogni  tentativo,  ftanre  la  vaio- 
lerà difefa  facevano  di  dentro  i Ne- 
rigni accompagnati  dalla  milizia 
Francefe,  ch'era  rimalìa  per  guar- 
nigione della  Città  . Finalmente  s’ 
accordò  la  refa  , e fe  ne  Ulularono 
s Capitoli  nella  vicina  terra  di  Co- 
pertino.  Per  parte  dell’ Imperadore 
intervenne  il  Marchefe  dell'  Atri- 
palda  , e per  parte  della  Città  tre 
Dottori  della  medema  , come  il  D. 
Raffaele  del  Caftello  , il  D.  Guiduc- 
cio  Sembrino,  ed  il  D.  Stefano  Ta- 
furi . Lo  lìromento  di  quelli  Capitoli 
fi  conferva  originalmente  nell’  Archi- 
vio Vefcovile  di  quella  Città  , da 
dove  ci  è paruto  bene  trafcriverloin 
quello  luoeo. 

Ctf- 
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Capitoli  di  grazie  , quali  fi  fuppli- 
cario  per  la  Huniverfita  , & Huomini 
de  la  Citta  di  Nerito  all*  Illufirifilmo 
Signore  Marcbefe  de  la  Atripalda  Vice- 
ré de  la  Cefarea  Maejìa  in  le  Provin- 
cie de  terra  de  Otranto , Bari  y (s* 
Capii anio  Generale  in  la  impreca  de 
Nerito , terra  d' Otranto  . 

In  primis  dilla  Huniverfita  , & buo- 
mini  de  dilla  Citta  de  Nerito  appli- 
cano al  predetto  Illufirijfuno  Signore 
Mar  chef  e de  la  Atripalda  Viceré  de  la 
Cefarea  Maejìa  in  le  Provincie  di  ter- 
ra d'  Otranto , fa*  Bari , & Capitanio  t 
ut  fupra , attento  li  autentici  Privile- 
gis hanno  , ofiennono  de  larecolenda 
memoria  de  li  retro  Re  > Ì9*  Principi 
ili  quefio  Regno  , & maxime  de  la  Se- 
renijfima  Cafa  de  Aragonia  che  iffa  . . 

& cufil  . . . • • per  . • • 

tempi  non  oflante  che  fofie  fiata  .... 
con  promi  filone  ..••••  breve  tem- 
po   corona  Regia 

buona  memoria  di  Rtf  Federico } piaz- 
za a fua  Signoria  Illuft  ri  filma  • • 

cfia  Citta  in 

fe  trova , quatenus  opus  de  novo  % 
che  la  dilla  Citta  ......  ut  fupra 

conformandofe  con  la  volontà , & lei* 

M 3 Urt 
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ter  e novamente  recepute  dallo  Illuftrif - 
fimo  Signor  Marcbefe  del  Vafto , quale 
ne  lo  promette . Tanto  pià  che  dilla 
Citta  è fiata  molto  male  .....  con 
grandi  filma  ruina  di  persone  , & de 
robe  hanno  Sopportato  così  lunga  obfi- 
cUone . Ed  ultra  a maggior  candela  fua 
Signoria  Illuftrifiìma  prometta  obtine - 
re  la  confermatione , (?*  autentic o Pri- 
vilegio de  la  Maefi'a  Cefarea  , de 
tutto  che  be fognerà  in  bona  , cauta 
forma . 

Quanto  ad  quello  primo  Capitolo 
fua  Signoria  Illullriflìma  fopradetta 
dice,  che  concede  liberamente  a là 
diéla  Città  di  Nardò  , fìccome  a 
quella  Capitolo  li  contiene  , tanto 
per  quella  potelìà,  che  fua  Signoria 
Illullrilfima  tiene,  quanto  per  quel- 
la, che  ha  dall’ Uluftrillimo,  e Re- 
▼erendiffimo  Signor  Cardinale  Co- 
lonna Luocotenente  Generale,  e dal 
Sagro  Collaterale  Confeglio , la  qua- 
le de  verbo  ad  verbum  qui  le  infe- 
ri fce . E quanto  a quello , che  fcrive~ 
te  , che  la  Citta  di  Neritono  fe  con - 
ternaria  ridurrefe  a la  fidelità  de  dilla 
Maefi'a  dummodo  fe  ti  promettere ..... 
•ve  diciamo  , che  fe  cognofcerite  , {$% 
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•vedente  , che  fe  avefie  per  quefto  ca - 
mino  vui  liberamente  nel  permitterite 
che  noi  ne  lo  confermarimo  fenza  dub- 
bio alcuno  . Vatum  in  Civitate  Neapo - 
li  die  vigefimo  primo  Septembris  mil- 
le fimo  quingentefimo  vigefimo  nono  . 
Pont.  Vice-Cancellar.  loc.  Generalis  vi - 
dit.  Decell.  Coriolanus  Vrofecret.  in 
Cur.  isnc. 

Et  cu  sì  Tua  Signoria  Illuftrifs. 
ne  lo  promette  . 

Il  Marchefe  de  la  Atripalda. 

Item  dilla  Huniverfita , & buomini 
de  la  Citta  de  Nerito  fi applicano  , <&> 
domandano  la  predetta  fua  Signori 4 
Illuftrifs.^  che  da  ne jf uno  mài  fe  facci 
menzione  dellioffefi  falli  a perfone , i$* 
ef ere  ito  Imperiale  ne  lo  tempo , (y>  ocr 
cafone  di  quefta  guerra  , <&  danni  dati 
ad  altre  Terre  in  le  f correrie  , (y>  in 
altro  qualfivoglia  modo  , che  fi  fila ma 
fi  a lo' tutto  ^ corno  non  fofie  fallo  , dan- 
do pieni  filma  venia  ad  tutti , (yafiolu - 
tìone  d ’ ogni  pena  , etiam  minima  , tan- 
to in  conto  di  perfone , corno  de  robe . 

, Cusì  fua  Signoria  Illuftrifs.  pror 
inette , e puntualmente  farà  oflervare. 

11  Marchefe  de  la  Atripalda, 
M 6 Item 
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Item  che  niuno  delitto  commejfo  dà 
Cittadini  dentro  , o fuori  de  la  Getta - 
de  in  lo  tempo  di  tutta  quefta  guerra 
pojfa  ej fere  ricercato  da  li  miniftri  di 
fua  Maefta  Ce  farea  , o altri , o punito 
etiam  pena  leviffma  in  le  perfine,  & 
robe  . 

Cusì  fua  Signoria  Illuftrifs.  pro- 
mette, e farà  ofiervarfi . 

< Il  Marchefe  de  la  Atripalda. 

Item  che  li  Soldati  Francefi  tutti 
fingoli , che  fino  prefintemente  dentro 
la  Citta  abbino  facolta  d'  ufcirfine  a _ 
fallo  liberi  , fr,  immuni  , cusì  nelle 
Perfine  proprie,  e delli  fui  genti , co- 
me in  robe  , & armi  con  piena  , fa 
libera  facolta  de  andar  e fine  dove  ad 
ifft  pare  etiam  fora  de  lo  Regno , o de 
re  fare. 

Cusi  ne  lo  promette  fua  Signo- 
ria Illuftrifs.  , & ne  lo  farà  ofler- 
vare  . 

Il  Marchefe  de  la  Atripalda . 

* Item  la  f udetta  Hunivcrfita , huo- 

mini  de  la  Citta  de  Nerito  fupplicano , 
(?>  domandano  , che  in  neffuno  modo 
lo  governo  de  la  Citta  me  de  ma  fa  mu- 
ta- . 
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tato  , ma  refi  corno  prima  era  , fa»  per 
lo  innanzi  governata  refpettivamente , 
(71  ordinatamente  dalli  Cittadini  fecon- 
do lo  f olito  de  li  fue  Prerogative  , C- 
Privilegi . 

Cusì  Tua  Signoria  Illuftrifs.  pro- 
mette , & farà  che  fia  obfervato  . 

Il  Marchele  de  la  Atripalda. 

ltem  la  ditta  Huniverfita  , & buo - 
mini  de  la  Citta  deNerito  f applicano  , 

domandano  la  rifazione  de  le  mu- 
raglie de  la  Citta  medefima , dove  bU 
fogna  , hanno  receputo  danno  da  le 
Artigliarle  in  quefta  obfidione . Et  que-, 
fio  expenfis  fifei  da  farefe  intra  an- 
num , trattando  immune  da  omne  for- 
te de  incommodo  la  Univcrfita . 

Cusì  fua  Signoria  Illuftrifs.  pro- 
mette, & farà,  che  fia  obfervato. 

Il  Marchele  de  la  Atripalda . 

Galeotus  Fonfeca  . Antonius  Seba-< 
flianus  de  5 amo.  A.  Joannes  Baratte. 
L.  A.  P.  Vaulus  de  Ferrariis.  Pro  Se- 
cretano . 

Prafentia  Capitala  cupe  dita  fuerunt 
per  llluftrijfimum  D.  Alphonfum  Ca 
ftrietam  Marchienem  Atripaldi  Cafa- 
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rea  Maìefiatis  Armorum  Capitancum  9 
Militem  Vivi  Jacobi , fan  in  Provine iis 
Terrarum  Hydrunti , Bani  Genera- 
lem  Gubernatorem . P rasentata  autem 
fuerunt  dici  a Capitala  per  Magnifico s 
V.  J.  D.  V.  Rapbaelem  de  Cafiello  , 
Guidutium  de  Sembrino  , ly>  Stepbanum 
Tafurum  Syndicos  ad  hoc  fpecialiter 
deputato s per  magnificam  Univerfitatem 
Civitatis  Neritoni . 

Vatum  in  Terra  Cupertini  quinto 
ORobris  mille  fimo  quingentefimo  vigefi- 
mo  nono . - 

'•  Morto , come  fi  dille,  così  difigra- 
ziataniente  il  Duca  Gio:  Bernardino 
fuccelfe  al  Ducato  di  quella  Città  il 
fuo  figliuolo  < , 

•*  • i 

-,  D.  F rance  fico , 

. _ » -» 

Unico  Figliuolo  del  Duca  Gio : Ber- 
nardino conobbi  io  di  vifia  , il  quale 
nell' opere  militari  non  tralignò  punto 
da'  f uoi  maggiori  , • avendo  , in  pri- 
vate quefiioni  , (9»  in  pubbliche  refi» 
ottimo  conto  di  [e.  Nello  f montare  , 
che  fogliono  fare  i Cor  fari  Turchi  nel - 
• le  marine  , egli  fu  molte  volte  con  e fi- 
fio  loro  alle  mani , portandofi  fempre  egre- 
gia- 
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giamente  bene.  . Fu  per  molti  anni 
in  molti  prefidj  di  Citta  conosciuta 
per  uomo  di  valore  , ardito  in  O- 
tranto , in  Sarietta  , in  Taranto (9* 
in  Gallipoli , ne  aveva  defiderio  mag -. 
gì  ore  in  quefia  vita  , cow?  /<>/*/*  egli 
dire  , di  effere  in  alcuna  di  effe 
aff alito  da'  Turchi  y così  per  naturai  fe- 
rocia d ' animo , few*  per  vendicare  la 
morte  del  Vadrt . JVé//<*  guerra  d' Oftia 
fervi  il  Duca  d' Alba , in  #»<>//*  *•*.. 
fiche  , f6’  Ég/i  eW*  di  compagnie  di 
Cavalli  y non  era  chi  meglio  le  fapeffe 
riempire  di  uomini  valorofi  di  lui . Eb- 
be per  moglie  IfabcIIo'Caftriota , di  cui 
gli  nacque  un  figliuolo  detto  Gio:  Ber- 
nardino Duca  .di  Nardo  ■.  di 

Cefsò  di  vìvere  quello  Duca  nel 
ÌSS9-  e fuccefle  al  Ducato 

Di  Gio:  Bernardino  » 

' * ' V » ' % 

e 

La  lunga , {9»  immemorabile  pace  ± 
nella  quale  merci  dell ■ infinita  bontà  di 
Dio  , e già-  lungo  tempo  , che  viviamo , 
non  da  molte  occafioni  ad  altri  d%  im- 
piegarli nell * efercizj  di  guerra  , maf- 
fimamente  a coloro  i quali  , 0 da  nu- 
mero de'  figliuoli  aggravati , 0 d ’ altra 

ca - 
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cagione  ritenuti , non  poffono  andarle  a 
trovare  ne ' lontani  Paefi . Ma  none  al- 
cun dubbio  quella  , che  nella  pace  , t. 
nella  guerra  è da  defiderare  in  ciafcu - 
no  Cavaliere  d' ottima  mente  , ejfer  il 
Duca  Sio:  Bernardino , a cui  Ferrante 
Goffredo  Mar  che fe  di  Trivico  effondo  al 
governo  delle  Provincie  di  terra  d'  0- 
tranto  , ly>  di  Bari  , proccurò  di  darli 
una  delle  f ue  figlie  D.  Anna  , la  quale 
con  incredibil  dolore  del  Padre , e del 
Marito  y mortafi  fenza  prole  pafsò  il 
Duca  a feconde  nozze , e tolfe  D.  Ca- 
tarina Toralda  figliuola  del  Marchefe 
di  Polignano  y e di  Brianna  Carrafa 
Mipote  per  lato  di  fratello  di  Paolo  IV. 
la  quale  D.  Catarina  Vedova  del  Conte 
di  Mifciagne  , e belli jftma  fopra  tutte 
le  Donne  dell'  eia  fua , gli  ha  partorito 
quattro  figliuoli  mafebi , D.  Belifario  , 
P.  Francefco , D.  Gafpare , D.  Vice n- 
20  , al  primo  de'  quali  ba  già  Porzia 
Pepe  portato  in  cafa  fua  una  gran  di  fi- 
finta  dote  y con  la  quale  potranno  per 
avventura  i feguenti  Duchi,  migliorare 
fuor  dello  fiato  delle  cofe  loro . 

Fin  qui  il  menzionato  Bartolommeo 
Tafuri  non  avendo  pro/eguito  più  in 
. predo  di  fcrivere  le  memorie  del- 

li 
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li  Duchi  di  Nardò  , non  oflanteché 
conosciuto  avefle  il  Duca  BeliSario, 
onde  conviene  a noi  per  compimen- 
to di  Quello  Capitola  parlare  del 
D uca  BeliSario  , e di  D.  Catarina 
fua  figliuola  , ed  in  appreflo  de’  Si- 
gnori Conti  di  Convergano,  quando 
al  dominio  di  quelli  paSsò  la  Città 
di  Nardò  : Signori  tutti  ripieni  di  tan- 
ta virtù  Cavallerefca  ,•  e di  valore, 
e prudenza  , e di  sì  gloriofe  opere 
fregiati , che  ben’  ampia  materia  dì 
ragionare  eflì  foli  ne  preflerebbono, 
fe  notlro  intendimento  fofle  nel  pre- 
ferite Capitolo  di  ritrarre  minuta- 
mente le  Vite  delli  Duchi  Neritini . 
Ma  noi  Solo  la  Cronologia  de*  Do- 
minanti di  quella  Città  abbiamo  in- 
tefo  di  flabilire  , e notare  quei  no» 
tabili  fatti  Sono  nella  medefima  ac- 
caduti nel  tempo  del  Governo  dieta- 
fcheduno  di  loro.  Laicieremo  le  par- 
ticolari laudi  di  tài  valentuomini  , 
e fol  ne  ricorderemo  quanto  balli 
alla  continuazione  della  noflra  ra- 
gione . Morto  il  Duca  Gio:  Bernar- 
dino nel  15651.  fucceffe  al  Ducato  il 
fuo  figliuolo 

D.  Bc-  . 
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f).  Beli  far  io. 

Sin  dal  tempo  della  Tua  fanciul- 
lezza dimoflroffi  quello  Duca  inchi- 
nato alTopere  di  pierà,  ed  aU’efer- 
cizio  delle  Virtù  Criftiane  , mode- 
llo, prudente  , umile  , rilpettol'o  , 
ed  in  fine  era  dotato  per  grazia  d* 
uno  fpirito  di  fantità  eminente  y 
adoperando  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  in  opere  di  pietà  , e tutto  il 
fuo  avere  in  far  elemofine  , ed  in 
altre  opere  di  Criftiana  Religione  . 
Fu  di  collumi  innocenti  , e puri  , 
ed  adempiè  gloriofamente  tutte  Iq 
parti  di  affennato  , e generolo  Ca- 
valiere . Molte  cofe  degne  di  eter- 
na ricordanza  operate  da  Belifario 
fi  raccontano,  dalla  notizia  che  da* 
nollri  Avi  s’  ave  avuta  ; ma  come 
ci  fono  voci  , e gli  manca  il  ne- 
celfarilfimo  appoggio  d’  una  coftan- 
" te  , e ferma  tradizione  , abbiamo 
penfato  lalciarle  indietro  , e folo 
far  menzione  di  molte  opere  ma- 
gnifiche dalla  fua  generofa  pietà 
fatte  in  quella  Città.  Fabbricò  egli 
a proprie  fpcfe  una  Chicfa  fotto  il 

ti- 
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tìtolo  di  S.  Maria  di  Coftantinopo-? 
li  , che  diede  poi  a’  PP.  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  per  quel  ftu- 
pendo  miracolo  accadutoli  allorachè 
fu  percoffo  da  un  fulmine  > lìccomàl 
nel  lib.  2.  di  quell’ Ilìoria  parlando) 
del  detto  Moniltero,  ne  faremo  più 
dipinta  menzione.  Ere  (Te  una  nobili 
Cappella  a proprie  fpefe  , e de’  di- 
voti  , ad  onore  della  Madre  S.  Anna, 
nella  Chiefa  lotto  il  titolo  di  S Ma- 
ria del  Ponte,  nei  di  cui  cornicione 
lì  legger  la  feguente  Ifcrizione:  lllu<* 
ftrijjìmus  D.  Belifariur  Aquivivur  ab 
Ar  agonia  , fo i D.  P orti*  Vep>  Neri  tir 
norum  Ducer  , Cón]uges  non  devo* 
itone  di f cordar  , Viorum  pecunia  refti - 
tuere  curarunt , Abb.  Camillo  Tollemeto 
1 leflore , (?>  Canònico  Neritino  . Annò 
Domini  i6i8-  Finalmente  perlafciar 
da  parte  altre  cole  legò  il  l'uo  erer 
de  , e fuoi  fucceffori  , che  in  ogn’ 
anno  a’  i6.  Decembre  pagar  dovef- 
fero  ducati  trenta  alla  Venerabile 
Cappella  del  SS.  Sagramento  di  que- 
lla Città  , che  gli  Araminiftratori 
della  medefima  comprar  ne  dovefle- 
ro  tanti  torchi,  e quelli  coniumarfi 
ad  onore  del  SS.  Sagramento  nel  gior* 

no 
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no  della  feftivitàr  del  Corpo  di  Cri- 
fto,  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  , 
nel  giorno  di  Pafqua  di  Reiurrezionc , 
e nel  giorno  del  Santo  Natale  del 
Signore . Le  parole  proprie  del  Tuo 
teftamento  ftipulato  a*  24.  Decem- 
bre  1623.  per  Notar  Fortunato  della 
Rocca  Salernitano,  fono  lefeguenti: 
Iter»  lancia  alla  Confraternita  del  SS. 
Sagramento  di  quefta  Citta  di  Nardo  co- 
me confrate  di  quella  annui  ducati  tren- 
ta , li  quali  vuole , ordina  , e coman- 
da , che  detta  Confraternita  fia  obbli- 
gata' comprarne  ogri  armo’  tante  Torcie 
di  cera  bianca  per  adornamento  di  det- 
to SS.  Sagrarne fito  per  il  giorno  del 
Corpo  di  Grifo  , il  Giovedì  Santo  , 
giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione  , ed 
il  giorno  della  SS.  Natività  di  Noftro 
Signore , quali  vuole  , che  detti  fuoi 
eredi  comincino  a pagare  un ’ anno  do- 
po feguita  la  fua  morte.  Ed  in  fatti 
D.  Catarina  fua  figlia,  ed  erede  ifti- 
tuita  s’ obbligò corrifpondere  gli  mcn* 
zionati  ducati  trenta  in  ogn’anno  a 
detta  Venerabile  Cappella  in  efecu- 
zione  della  pia  difpofizione  del  luo 
Genitore,  come  ne  appare  ftromento 
Ripulato  da  Notajo  Francefco  Ali- 

man* 
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manno  de’  30.  Decembre  1 €26.  Se 
n’ ave  anco  di  tuttociò  memoria  nel» 
la  iscrizione  , che  Scolpita  in  pietra 
lì  legge  nel  vano  della  Suddetta  Cap- 
pella, che  trascriveremo  nel  2.  lib. 
parlando  della  medefima.  Ebbe  il  Du- 
ca Beliiario  da  Porzia  Pepi  Sua  mo- 
glie due  figliuole,  D.  Catarina  , che 
li  /ucce fife  nel  ducato  , e D.  Camil- 
la , che  fu  maritata  al  Conte  di  Me- 
fagna.  Carico  più  di  meriti,  che  di 
anni  cefsò  di  vivere  il  Duca  Beli- 
fario  a’  26.  Decembre  1623.  con  di- 
fpiacimento  indicibile  de’  Neritini 
non  meno,  che  di  tutti  quei,  che  lo 
conobbero,  e lo  praticarono,  e così 
Succede  a quella  Città 

J).  Catarina . 

Fu  quefla  educata  coll’  efempio 
del  1 i luoi  Genitori  , onde  divenne 
molto  Saggia  , e prudente,  e s’affe- 
zionò talmente  alla  ritiratezza  , ed 
al  difcacciamento  delle  vanità  femmi- 
nili , ch’era  l’ammirazione  , e lo 
ftupore  di  quei  tempi . Governava  in 
quella  fìagione  la  Provincia  di  terra 
d’  Otranto  col  titolo  di  Viceré  D- 

Giu- 
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Giulio  Antonio  Acquaviva  Conte  di 
Converfano,  e Duca  deJli  Noci , Caf 
valiere  così  virtuofo,,  e faggio,  che 
meritò  ricevere  da  Filippo  III.  Re 
delle  Spagne  oltre  dell’  accennata 
Carica  , che  in  quel  tempo  era  di 
molto  conto,  c ftima  , nè  fi  confe- 
riva , che  a Cavalieri  di  gran  ri- 
guardo, e riputazione,  anche  quel- 
la di  Configliere  a latere.  Parecchi 
Scrittori  di  quel  tempo  fanno  di  ef- 
fo  onorevole  menzione  nell’  opere 
loro,  tra’  quali  Peregrino  Scardino 
a car.  aj.  e 26.  del  iuo  D/fcorfo  in- 
torni all'  antichità  , e [ito  della  Citta 
di  Lecce  , facendo  parole  d’  una  fon- 
tana polla  nel  mezzo  della  Piazza 
di  quella,  colle  apprefl'o  parole:  Sor- 
ge fui  principio  di  quefia  flrada  bel - 
lijjima  fontana  fatta  da'  Leccefi  q voj 
to  , e fod Uff acimento  dell'  Illuftrtjfimo 
Signor  T>-  Giulio  Ac quav iva  Duca  delti 
Noci  , oggi  Viceré  di  quefta  Provincia , 
della  cui  anticbijfima  , e chiari  jfi  ma 
Nobiltà  , che  fra  V ìllufiri  famiglie 
d'Italia  riluce  a guifa  di  fole , debbo 
dire  quel  che  dijfe  di  Cartagine  lo 
Scrittore  della  guerra  Jugurtina  , che 
melius  eli  tacere  , quam  loqui  pa» 

rum , 
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rum;  dirò  foto  , che  fi  a avventurosa 
la  regione  de'  Salentini' , a cui  è ac- 
caduto per  fingolar  favore  della  fua 
polente  fella,  diripararfi  f otto  lo  feu- 
do , e difefa  di  così  giufio , e genero - 
fo  Signore , e goder  tra  gli  diletti  dell* 
utile , e della  pace  il  retto  dell'  invio- 
lata , ed  ugual  bilancia  di  quello  , 
che  fornito  d’ intiero  valore , indirizza 
i fuor  virtuofi  penfieri  a cofe  eminen- 
ti , e,  piene  di  gloria..  II  me  de  fimo 
fece  anche  Paolo  Antonio  Tarfia  nel 
iib.  2.  pag.  88.  della  Aia  Ifloria  dì 
Converfano  . Con  quelli  paisò  alle 
nozze  D.  Catarina  , che  forzata  por- 
tar fi  in  cafa  del  marito  nella  Città  di 
Converfano  , gli  convenne  con  Aio 
indicibil  difpiacimento  abbandonare 
quella  Città.  Divenuta  poi  vedova  , 
e vedendoli  libera  dalle  dimeftiche 
cure , comeché  era  fufficientilfimo  a 
foftenerne  il  grave  pefo  il'luo  figli- 
uolo Gio:  Girolamo,  volle  ripa triarli 
in  quella  Città,  ove  dati  ballanti  le- 
gni del  Aio  affetto  verfode’  Neritini, 
con  inefplicabil  dolore diquelli  cefisò 
di  vivere  ; che  però  fuccelfe  al  go- 
verno di  quella  Città  il  menzionato 
fuo  figliuolo 

p.  Gio: 
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P.  Gir.  Girolam 9 , 

\ % 

Sin  da  fanciullo  attefe  con  inde- 
fefla  applicazione  agli  ftudj  ameni, 
e manfueti  , de’  quali  divenne  in 
brieve  fpazio  di  tempo  intendentif- 
fimo , ed  efercitò  con  ammirabilde- 
ftrezza  , e leggiadria  le  funzioni  Ca- 
vallerefche  non  lenza  invidia  de’ fi*gi 
pari  . Privato  del  Genitore  quando 
che  era  ancor  giovine,  pigliò  le  re- 
dini del  governo,  nel  quale  con  tan- 
ta prudenza  lì  Teppe  regolare  , che 
non  ftentò  molto  a tirarli  l’amore, 
e la  benevolenza  de’  Tuoi  Vaffalli . 
Nella  fua  perfona  vedevafi  manife- 
Aamente  rifplendere  la  prudenza  , la 
virtù  militare  , la  ragion  di  flato, 
la  politica,  la  generolìtà,  e l’uma- 
nità nel  trattare  : anzi  tutte  quelle 
belle  virtù , e doti , che  difperfe  in 
più  perfonaggi  fi  vedono,  con  me- 
raviglia , e flupore  di  quel  Seco- 
lo nel  Duca  Gio:  Girolamo  tutte 
quante  unite  alfieme  fi  offervarono. 
Eflendo  Hata  la  Città  di  Siponto  im- 
provvifamentea  fialita  da’  Turchi, ac- 
corge fubito  all’avvilo  ilnoftro  Duca 

con 
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con  fole  quattrocento  perfone,  e gii 
venne  felicemente  fatto  di  porre  quel-! 
li  in  fuga  , e liberare  la  Città  da  sì! 
evidente  pericolo  con  fhipore  c ma4 
raviglia  di  tutti  que’  , che  furono’ 
fpettatori  delle  lue  ftupende  prodez-i 
ze  in  quel  conflitto,  quando  cheap-' 
pena  toccava  il  diecifettefimo  di  fua; 
età.  Veramente  s’egli  applic'  o s*> 
avelie  al  meftiere  dell’ armi,  fenz»> 
verun  dubbio  fuperata  aVerebbe  lài 
gloria  di  tanti  genero!!  Capitani  delk. 
la  fua  Illuftre,  ed  antica  Profila y 
mentre  oltre  che  v’aveva  una  natu-. 
rale  inclinazione  a quel  nobile  efer-r» 
cizio  , la  natura  all’incontro  l’a.ve- 
va  dotato  d’ una  corporatura  propor- 
zionata, ed  atta:  robufto  di  forze y 
nerboruto  , ed  alto.  Grande  fu  la 
gloria,  e ia  ftima  , s’acquiftò  egli 
prelfo  gli  primi  Signori  del  Regno  , 
non  meno  che  Filippo  IV.  Re  del- 
le Spagne,  il  quale  nell’ urgenze  più 
prenaurofe  del  Reame  di  Napoli  fi 
valeva  delyfuo  confeglio,  e fecondo 
il  fuo  fentinaento  ordinava  , che  fi 
regolafl'ero  le  facende . Ed  infatti  IT 
vide  chiaramente  , quanto  egl’  era 
fagace,  e prudente  , e.zejapte-  dell*. 

Qpufcf  Tom.  XI.  N onor 
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onor  del  fuo  Signore  all’  ora  che  fat- 
to tCapitlan*  Generale  dell’ armi  nel- 
le Provincie  di  terra  d’  Otranto  e di 
Bari vinfe  , e fottomi  le  tutti  que’ 
popoli , che  temerariamente  tentaro- 
no folljevarfi  . In  Frattamaggiore 
combattendo  egli  valorofamente  con» 
tro  di  quel  popolo  follevato  , non 
oAa'ntechd  ’ gli  fu  con  un  colpo  di 
archibugio  ammazzato  a cantori  ilio 
figliuolo  D.  Giulio  , ridufle  quello 
all’  ubbidienza  del  proprio  Re  ; col- 
la rrjedefitna  onorevol  carica  elpugnd 
la  TP  razza  di  Piombino  neila  Xoica- 
na  * per  quanto  ne  fcrifle  il  P.  Bona- 
ventura da  Lama  nella  lìia  Orazio- 
ne funebre  intitolata  l’Orione , reci- 
tata in  quella  Città  nel  ré^-r.  coll* 
occafione  dalli  funerali  di  D.  Giulio 
Nipote  del  noftro  Gio;  Girolamo  , 
della  maniera  , che  fiegue  r Vari* 
di  quel  Geronimo  , che  ne ' pajfati  tu- 
multi  riduffe  all'  obbedienza  della  Co - 
rena  la  maggior*-  'parte-  delle  'Provincia 
follavate  del  Regnò  y éjfendo  pròpri* 
dell1  Acquaviva  far  ritornare  all ’ Aqui- 
legia gioventù  , e fatto  Capitan  Gene- 
rale in  Tofcana  , coll'  afedio  di  io.  gior- 
ni cj pugni  U Piazza  ine fpu grufile  di 
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Piombino.  Per  iftabilire  la  fua  fami- 
glia fposò  D.  Elifabetca  Filamarina 
Dama  di  fovrane  doti  dell’ animo  ar- 
ricchita , e di  chiara  nobiltà,  colla 
quale  ebbe  più  figliuoli  : D.  Cofimo  , 
il  menzionato  D.  Giulio,  Fra  To ru- 
malo Cavaliere  Gerofolimitano  , e 
D.  Catarina  , che  fu  fpofata  da  D. 
Carlo  Andrea  Maria  Caracciolo,  Il 
Re  Filippo  pienamente  foddisfatto 
della  fedeltà  del  noftro  Gio:  Giro- 
lamo , lo  volle  preffo  di  fe  nel  lg44- 
e godendo  la  piena  grazia  del  luo 
Sovrano,  e la  (lima  di  tutti  i gran- 
di di  quella  Corte,  fatto  già  vecchio 
terminò  ivi  con  indici bil  dolore  dv 
tutti  quei  r che  ’1  conobbero , e pra- 
ticarono , non  meno  che  de’  Neriti- 
ni  , i l’uoi  giorni . Fu  egli  mentre- 
vifle  amante  de’ Letterati,  e daque-. 
(li  molto  onorato,  e (limato.  II  ce- 
lebre P.  Diego  da  Lequile  de’  Mi- 
nori Ofiervanti  Reformati  indirizza 
al  noftro  Duca  un  picciolo  Poemet- 
to pubblicato  in  Lecce  neh  1649.001- 
feguente  titolo  : V Epenodoro  del  P. 
T afuro  Accademico  fconofciuto  nell’  an- 
nunzio di  buon  capo  d’  anno  all’  Illu - 
flrijfitno  , ed  Eccellentijftmo  Signore 
N z P.  Gio : 
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V.  Gto : Girolamo  Acquaviva  d' Arago- 
na Conte  di  Converfano  , Duca  di  Nar- 
do , * delti  Noci , nel  quale  con  una 
Canzone  lo  celebra  come  nuovo  Gio- 
ve. Il  medefimo  fece  anche  Scipio*  «f- 
ne  Sambialì  con  un’Idillio  intitola- 
to 1’  Aminta  . L’Abate  Gio:  Paolo 
Tarfia  oltre  d* averne  allungo  par- 
lato nel  a.  libro  della  fua  Ifioria  dì 
Converfano , ebbe  anche  in  mente  di 
iicriverne  la  vita,  e di  già  ne  aveva 
raccolte,  e polle  infieme  molte  no- 
tizie , ma  forprefo  dalla  morte  noti 
potè  darvi  il  defiderato  compimen- 
to, il  che  accennò  egli  nel  menzio- 
nato fecondo  libro  della  fua  Illoria 
nella  feguente  maniera-:  Pbilippo 
Regi  rebellantes  Regni  Provincia s fa- 
cile fubjugavit , ac  obfequio  folus  re- 
fi ituit  , quce  nos  omnia  ih  ejufdem  Co- 
rnitis Vitce , geftorumque  libro  , quem 
meditamur , omnium  oculis  accuratiori 
cxhibebimus  calamo  . Nel  Ducato  di 
quella  Città , e Contea  di  Converr 
fano  fucceflc  i : : 


D.  Co »’ 


Die 
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D.  Co  fimo , 

Duca  , che  non  punto  degenerò 
da’  fuoi  maggiori  nella  fortezza  , c 
coraggio  dell’ animo  , nella  pruden- 
za e iomma  capacità  , talché  era 
tenuto  un  de’  più  faggi  , e pruden- 
ti Cavalieri  di  quel  Secolo  , ficco- 
me  chiaramente  ce  lo  defcrive  il 
menzionato  P.  Diego  in  una  Can- 
zone pubblicata  in  quel  Poemetto  ; 
e più  larga  , ed  abbondante  materia 
avrebbe  data  alli  Scrittori  , ed  a* 
noi,  fe  la  morte  invidiofa  a’  6.  Lu- 
glio i66j.  non  l’avefTe  immatura- 
mente tolto  di  vita  . Ebbe  per  mo- 
glie D.  Catarina  di  Capua  , che  lì 
partorì  D.  Girolamo  , D.  Giulio  9 
D.  Adriano,  D.  Domenico,  e Fra 
Tommaib  Cavaliere  Geroiblimitano;’ 
oltre  le  femmine , che  tutte  elefTero 
vira  religiofa  nel  Moniftero  di  San 
Benedetto  della  Città  di  Converfano . 
Succelfe  al  Ducato  di  queilaJCittà 

D.  Girolamo , 

Cavaliere  di  gran  fenno  , e di 
N 5 mol-  , 
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molta  prudenza,  e nato  al  buon  go- 
verno de’  Popoli . Ebbe  per  moglie 
la  tanto  celebre  , e rinomata  D.  Au- 
rora Sanfeverino  , della  quale  mo- 
rendo nel  1 68 1.  non  lafciò  figliuo- 
li, onde  fuccefle  a quello  Ducato  il 
filo  germano  Fratello.  In  tempo  de! 
governo  di  quefto  Duca  , ' la  Città 
di  Nardò  fu  forzata  intraprendere 
contro  delli  Regi  Amminiftratori  del 
Sale  una  flrepitofiflima  Caufa  nella 
Regia  Camera  , i quali  contro  dei 
folito,  e de*  Privilegi  Reali  ricufa- 
vano  mantenere  nella  Città  il  Re* 
gio  Fondaco  del  Sale  per  como- 
do de*  Cittadini  , ma  ‘volevano  , 
come  a tutte  1*  altre  Città  difpen- 
' farlo  a’  Cittadini  per  fuoco  , del 
che  n’  ottenne  la  Città  il  de- 
creto favorevole  , onde  dipoi  col- 
li Governadori  dell*  Arrendamento 
medefimo  fi  venne  nella  feguente 
tranfa^ione  , e fe  ne  Spularono 
pubbliche  cautele  del  tenore  feguen- 
te . Die  vige  fimo  oBavo  menfis  Mai* 
millefimo  fexcentefimo  feptuagefimo  quin- 
to Nespoli  , & propria  in  Ecclefia 
Sancì àt  Mari#  Lauretanee  Vlateee  To - 
itti  . In  nofiri  proemia  confi ituti 

Do- 
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Domini  Joannes  de  Franco  V . /.  D? 
Ludovicus  de  Luca , fai  J.  U.  V.  P bi- 
li ppus  de  Bernardo  de  Neap . ad,  pr<e- 
fens  Gubernatores  Ar  renda  menti  S alium 
Hydrunti , & Bafilicata  , {jjv  Domini^ 
17.  J.  D.  Joannes  J acobus  Homanus 
Vrocurator  ad  in fraf cripta  fpecialìter 
deputatus  Magnifici  Didaci  Gallo  Aren - 
daterie  5 alium  diBarum  Vrovinciarum, 
prout  ex  mandato  Vrocurqtianii quod 
confervatur  in  prafenti  Infirumcnto,  qr 
gentes  , (y»  interveniente s ad  infra? 
f cripta  omnia  prò  (e  ipfis  nominibus  % 
quibus  fupra , dtBique  Arrendameli  , 
6»  fuccejforibus  in  eo , (3*  ad  majorette 
cautelam  cum  difpenfatione  fpeBabilis 
Hegentis  D.  Vetri  Valeri  Diaz  Delega- 
ti per  Sr  E.  diBi  Arrendatoris  Salir  % 
quod  liceat  ftipulare  minutai  fiuper  tranf- 
aBione  prcediBa , qua  fimiliter  confer- 
vatur cum  prafenti  Injlrumento  ex  una . 
Et  Magnifica  U.  J.  D.  Jo : Bernardi- 
nus  Manerius  Civitatii  Nerrtont  Nea- 
poli  commoram  Vrocurator  ad  infra - 
f cripta  fpecialìter.  deputatus  XJniverfi- 
tatis  Civitatis  pradiBa  , prout  ex  Con- 
flufione  > is*  Procuratane , qua  fimili- 
ter confervatur  in  prafenti  lnfirumen- 
to , agens  fimiliter  ad  infraferipta  omnia 
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prò  / e ipfo  nomine , quo  fupra  , di  cin- 
que Vniverfitate , fuccejforibus  in  ea 
€K  parte  alpéra . 

Proefatee  vero  Vartes  nominibus  , 
quibus  fupra  f ponte  ajferuerunt  cor  am 
Oiobis  in  hoc  vulgari  eloquio  prò  cla- 
priori  falli  intelligentia  . Come  detta 
' Citta  di  Nardo  avendo  fatte  , e più  di- 
verfe  ifianze  avanti  li  Signori  Vielega- 
ti de * Sali , che  fe  li  dovejfe  reftitui - 
fé , r iponere  il  fundico  de’  S ali  nel- 

la medefima  Citta  in  virtù  del  Trivi-, 
le  giti  con  ce fioli  dal  Sereniamo  Te  F er- 
ranted*  Aragona  di  fel.  memoria  a * no- 
ve di  Deccmbre  1463*  qual  Fundico 
ira  fiato  ordinato  ferrarfi  dal  Giudice 
trio:  Battifia  Afiuto  olirn  Auditore  del- 
la Provincia  cC  Otranto  con  commi  filo- 
vie deir  Illuftre  Signor  Reggente  Galeo- 
tti Duca  di  S.  Angelo  allora  Delegato 
de*  Sali  del  Regno  nell'  anno  1653., 
fopra  le' quali  ifianze  ultimamente  con 
Decreto  ititerpofto  dal  Regio  Collatera- 
le Confeglio  a relazione  del  fpettabife 
Signor  Reggente  Carrilloa'  26.  di  Gen- 
naro 1674.  è fiato  ordinato  , che  fi 
dovejfe  fefiituire  detto  Fondico  in  effa 
Citta  fervata  la  forma  di  detto  Privi - 
le  pio  ? conforme  dagl*  Atti  di  detta 

Cast- 
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Caufa  nel  fol.  54..  efifienti  in  Banc a 
del  Magnifici  Attuari 0 di  Camera  Gio- 
feppe  Galife  , dal  quale  Decreto  per 
parte  di  detti  Governatori  , Arren - 

datori  fi  era  ottenuta  la  reclamazione , 
allegando  di  non  effer  fiati  intefi  , 
doverfi  quello  revocare  per  molte  ra- 
gioni , fignanter , perchè  nel  tem- 
po , che  fu  conceffo  detto  Privilegio  , 
zzo»  fi  poteva  dalla  detta  Univerfita  di 
Nardo  commetter  fraudc  de ’ Sali , poi- 
ché il  Re  medefimo  faceva  quello  di- 
fpenfare  alla  ragione  di  un  tumulo  a 
fuoco , pagandofi  all ’ incontro  per  det- 
to S ale  Carlini  die  ce , e poi  quindeci  % 
e grana  due  prò  Juribus  focularium  , 
fa  Salis  ; il  che  poi  effendo  fiato  revo- 
cato nel  Variamento  generale  fatto  nell ’ 
anno  1 607..  e ftabilito  , che  ogn' uno 
aveffe  comprato  il  Sale  dalli  RegjFun- 
daci  alla  ragione  di  Carlini  otto  il  tu- 
mulo , efigendofi  in  beneficio  della  Re- 
gia Corte  li  medefimì  Carlini  quindeci 
prò  Juribus  focularium  , come  ftantc 
con  quefio  nuovo  ftabilimcnto  fi  era  ve- 
nuto ad  aprire  la  ftrada  alle  fraudi  de * 
Sali  , poiché  per  non  andarlo  a com- 
prare nel  Fundico  al  detto  prezzo  A fi 
farebbero  ferviti  del  Sale  di  con  traban- 
ti f do,  ‘ 
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do  , per  quèfid  caufa  nell'  Anno 
1655.  effend°  fiata  fatta  relazione  a 
detto  llluftre  Reggente  Galeota  , che  nel 
fundico  di  Naraò  non  fi  [ mal t iva  il  Sa- 
le , ma  li  fuoi  Cittadini  fi  ferv ivano 
del  Sale  in  contrabando  , piglto  efpe- 
diente  di  far  ferrare  detto  Fundico  con- 
forme fece  efeguire  dal  detto  Magnifico 
Auditore  Afiuto , a rifpetto  del  Pri- 
vilegio fi  diceva  per  detti  Arrendatori y 
e Governatori  , che  quello  non  poteva 
aver  luoco  al  prefente , ejfendofi  mutato 
il  Stato  del  Regno  circa  il  Sale , con- 
forme era  chiaro  per  dìfpofizione  di  ra- 
gione * 

Et  all * incontro  detta  Univerfita  re- 
plicava , che  a rifpetto  della  difpenfa 
de'  Sali  a tempo  del  Privilegio , inclufo 
il  Jus  del  Focolare  i non  poteva  per  la 
mutazione  del  Stato  di  vivere , mutar- 
li , e variarfi  detto  Privilegio  ; mentre 
da  detto  Sereniamo  Re  di  feL  mem.  fi 
tonceffe  , che  li  Cittadini  di  detta  Cit- 
ta non  fiano  affretti  a pigliare  il  Sale 
a ragione  di  focolari , ma  quello  fi  pon- 
ghi nel  fundico  y (s>  fi  vendi  per  lo 
prezzo  accofiumato  con  quefte  parole  . 
Itero  che  fi  degni  S.  M.*  dì  non  fa- 
re diftribuire  il  Sale  pe*  focolare 
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della  di&a  Città  di  Nardò,  ma  quel- 
lo faccia  ponere  nello  Fundico,  che 
ne  pofla  comprare  ogn’uno,  che  ne 
havrà  bil'ogno  per  lo  prezzo  acco- 
ftumato . 

Placet  Regiae  Majeftati. 

Conforme  da  detto  'Privilegio  f pedi - 
ìo  l' anno  , ut  fupra  , & efequtoriato 
nella  Regia  Camera  nell'  anno  14 
i 5 •*  prefentato  in  Proceffo  fol.  16.  a ter. 
lift.  A.  dal  che  Jì  cava  non  aver  luoco 
la  ponderazione  di  detti  Magnifici  Go- 
vernatori , Arrendatori  ; mentre,  la 
difpenfa  di  detti  Sali  era  diftinta  dal- 
lo Jus  focularium  ; tanto  più  thè  da 
detto  tempo , anco  dal  1607.  , nel 
quale  fi  afferifcc  efferfi  fatto  il  nuovo 
fiabilimento  fin  all'  anno  1653.,  ne^ 
quale  fu  fofpefo  detto  fundico  , e flato 
offervato  , e praticato  detto  Privilegio 
di  tenerfi  in  detta  Citta  detto  fundico  , 
fenza  che  fi  ano  aflretti  detta  Universi- 
tà , e fuoi  Cittadini  a pigliare  il  Sale 
a partito , con  efferfi  deputati  gl'.officia- 
li  di  detto  Fundico , cioè  il  Regio  Cre- 
denziere , e Uoaniero  , che  attualmente  ~ 
ne  tiene  la  Procurazione  della  Regia 
Camera  , conforme  fi  pratica  nell'  al- 
tri F undici  Fiegfy  da'  quali  mai  fi  $ 

N « di- 
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dìfpe tifato  il  Sale  a feria  , ma  quell a 
ripofto  al  fatidico  per  comprarli  da'  Cit- 
tadini , conforme  far  a il  bt fogno  ; tan- 
to più  che  detto  f un  dico  di  Ndrdò  fu 
fofptfo  de  fatto  ftnza  effer'  intefa  la 
detta  Univcrfita , ne  pigliato  in  frau- 
dem  , quale  dato , non  conceffo  fuf- 
fe  fatta  da  qualche  particolare  Citta- 
dino , non  fi  poteva  pregiudicare  alla  ra- 
gione , e privilegio  di  detta  Univerji- 
ta , e con  quefte  ed  altre  ragioni  pre- 
tendeva effa  Univerfita  non  aver  luogo 
V oppofizione  di  effi  Magnifici  Gover- 
ni adori , & Arrendatori , ed  in  confe- 
guenza  infifteva  alla  confirma  di  detto 
Decreto  lato  a fuo  beneficio . 

In  ogni  maniera  per  evitare  V even- 
to della  lite , fono  venuti  all'  infrafcrit- 
to  accordo  e tranfazione  mediante  il 
parere  de * loro  comuni  Avvocati  , che 
effa  Citta  di  Nardo  , per  effa  det- 
to fuo  Magnifico  Procuratore  cedi  , e 
renunzj  alla  lite  f addetta , Decreto 

interpofto  per  detto  Regio  Collaterale 
Confeglio  , {91  all'  offerto  Privilegio  di 
poter  tenere  il  Fan  dico  del  Sale  in  effa 
Citta , promettendo  di  quello  non  dover - 
fene  fervire  omni  futuro  tempore  , ob- 
bligandoli fempre>  omni  futuro  tcm- 
c ■-  poro 
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por  e V Università  predetta  di  pigliare  il 
Sale  a partito  dalli  Arrendatori  prò 
tempore  efiflenti  , 0 dall'  Arrendamelo 
quante  volte  fieffe  in  demanio  alla  ra- 
gione , ut  f upra . 

Et  all'  incontro  effi  Governatori , (9* 
Arrendatori  promettono  , & fi  obbliga- 
no di  minorare  il  partito  de'  Sali  in  tu - 
moli  quattrocento  cinquanta  omni  futu- 
ro tempore , in  perpetuum  di  manie- 
ra,t conforme  detta  Univerfita  per  il  paf- 
futo pigliò  partito  di  tumoli  mille  cen- 
to cinquanta  di  Sale , debbano  con/igna- 
re fola  mente  tumoli  jettecento  di  Sale , 
Ì9*  per  detta  quantità  detta  Univerfita 
refi  obbligata  di  fare  il  partito  con  li 
prefenti  Arrendatori , &■*  così  continua- 
re in  futurum  con  gli  altri  , che  en- 
treranno , 0 con  il  regio  Arrendamen- 
to } cafo.non  fi  affitta ffe  , fi  effe  in 

demanio  per  offervanza  , in  efecu- 
zione  della  prefente  tran  fazione . 

E come  eh  e 1’  in  ter  effe  delle  dette  pr  e- 
tenzioni  di  Nardo  fpetta  non  folo  ad 
effi  Magnifici  Arrendatori , a carico  de' 
quali  va  la  diftribuzione  della  quanti- 
tà de'  Sali  a partito , ma  anco  al  Pa- 
trimonio di  detto  Arrendamelo  , al 
quale  importa  , che  in  detta  Citta  di 

Nar - 
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Kardò  non  vi  fia  il  Fundico  r mirice* 
vere  il  Sale  a partito  dall'  Arrendatori 
preferiti  , e futuri  ; perciò  fante  il 
detto  intereffe , &.  per  il  beneficio  che 
riceve  detto  Patrimonio  di  efimerfi  da 
detta  lite  del  Fundico  , & per.  la  ri- 
nunzia di  quello  , &»  dell'  alligato  Pri- 
vilegio , fi  fono  contentati  e fft  Magnifici 
Gover  nadori  di  foggine  ere  anche  a qual-  • 
che  perdita  , <•/'<*  che' delli  tumoli  quat- 
trocento cinquanta  di  Sale  minorato  , 
vadino  la  meta  di  e ffi  a danno  dell' Ar- 
rendatori , iy>  i altra  meta  a danno  di 
effo  Patrimonio , ^ prezzo  di  det- 
ta meta  poffano  farfene  efito  per  bonifi- 
car f eli  nelli  loro  conti. 

Con  efpreffa  dichiarazione  però  , che 
predetta  tranf azione  , e bonificazione 
non  s' intenda  acquifiata  ragione  alcu- 
na alli  detti  Arrendatori  per  le  preten - 
poni  , che  forfi  poteffero  avere  per  al- 
tre Terre  , dove  fuffe  minorato  il  Par- 
tito, attefo  la  bonificazione  fuddetta  fi  è 
fatta  foto  per  detta  lite  del  Fundico  , 
(p  non  per  altre  caufe . 

Et  anco  con  efpreffa  dichiarazione  , 
che  a rifpetto  delle  pretenfioni  di  det- 
ti Magnifici  Arrendatori  contro  del  det- 
to Patrimonio , e fuoi  Magnifici  Gover- 
na- 
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Ita  dori  circa  la  minorazione  de'  Sali  di - 
fpenfati  alle  Univerfita  della  Provin- 
cia d’ Otranto  de  Ili  f oliti  Partiti , per 
detta  transazione  non  s' intenda  fatto 
pregiudizio  veruno  , nè  acqu/fiata  ra- 
gione alcuna  ad  ejjt  Arrend  stori  , nè 
al  detto  Patrimonio , ma  -,  efiino  fempre 
falve  le  pretenfioni  dell'  una  , e dell * 
altra  parte  in  maniera  come  non  fuf- 
fe  fatta  la  detta  tran  fazione  di  Nar * 
dò  . 

Et  anco  con  la  ri  ferva  delle  prime 
ragioni  di  ejfa  Vniverfitct  di  Nar  dò  , 
in  cafo  di  qualche  futura  moleftia  , t 
convenzione  della  prefente  tran  fazione , 
ne  aliter  ip»c.  quia  fic  (pie.  qua  0- 
mnia  > {9*  fingala  in  prafenti  Infirum. 
contenta , promiferant  di  elee  Partes  no- 
minibus  } quibus  fupra  babere  grata  , 
rata , (p*  firma , (p>  contro  non  facerc 
ali  qua  rottone . Tenores  vero  Difpen- 
fationis , Conclufionis  , fa*  Procuratto- 
num  funt  . Eccellentiffimo  Signore  . 
Li  Governatori  , ($*  Arrendatori  de * 
Sali  d ’ Otranto  , e V Univerfita  della 
Citta  di  Nardo  con  f applica  e f pongono 
a V.  E.  , come  hanno  molti,  anni  liti- 
gato per  la  reintegrazione  del  Regio 
Fatidico  , che  pretende  avere  ejfa  Uni- 
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•verfita  in  virtù  di  Privilegio  , per  il 
quale  efia  Vniverfita  ba  ottenuto  'De- 
creto del  fuo  Regio  Collateral  Confe - 
gito , che  fia  reintegrala  in'  detto  Re- 
gio ¥ un  di  co  in  virtù  del  Privilegio  del 
Re  Ferrante  d ' Aragona  spedito  nel P 
Anno  1463.  a relazione  del  fpettabile 
Signor  Reggente  Cqrrillo . E perchè  li 
Supplicanti  fi  fono  tranfatti  per  detta 
Caufa  , ficcome  appare  per  le  minute 
in  ciò  fatte  continenti  , cbe  detta 
Citta  dovefie  rinunciare  al  detto  Decre- 
to , e Privilegio  del  Regio  Fundico  , 
e cbe  all'  incontro  fe  li  dove  fiero  mino- 
rare tumuli  quattrocento  cinquanta  del 
folito  Partito , cbe  interim  fieva  detta 
Univerfita  di  tumoli  mille  , e cento 
cinquanta , e così  in  futurum  , cbe  fi 
debba  fare  per  tumoli  Settecento  , e 
detta  quantità  minorata , la  meta  vadi 
in  danno  delli  detti  Arrendatori  , e V 
altra  in  danno  del  Patrimonio  , fenza 
pregiudicare  all'  altre  pretenfioni , cbe 
ponno  avere  detti  Arrendatori  per  l'  al- 
tre Terre  , nelle  quali  fi  è minorato  il 
Partito  , ma  refiino  come  fc  non  fufie 
fatta  detta  tranf azione  con  detta  Citta 
di  Nardo  ,4  Supplicano  perciò  V.  E.  dar- 
li licenza  , che  pojfino  fiipulare  dette 

tran- 
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tra» fazioni  , e minute  , ut  Deus  fac* 
Sperabili*  Regens  D.  Petrus  Vaierò 
Diaz  Regens  Collaterali  Confila  y fo* 
Delegatus  fuper  fupplicatiì  provi  de  at . 
Carrillo  Reg . Valero  Reg.  Cala  R egì 
Soria  Reg.  Illuftris  Dux  Sanili  Angeli, 
non  interfuit  . Pronifum  per  S.  Es 
Neapoli  die  21.  Maii  1675.  Petra  . 
Vie  25.  menfi  Maii  1 675.  Neap.  Per 
fpeHabilem  Dominum  Rcgentem  D.  Pe - 
trum  Valero  Diaz  Delegatum  per  S.  E. 
(se&r'Vifi or etrof cripto  memoriali  fuit prò- 
•vifuhi  , e&'tiecretum  quod  liceat,  , 
li  cium  ' fit  ^Magnificis  Gubernatoribut 
Arrendamenti  Salir  Hydrunti , & B afi- 
li catte  ftipulare  minutar  fuper  tran  fa- 
ll ione  falla  inter  duos  Magnificos  Gu - 
bernatores  } Arrendateres  , Civi - 

tatem  Nfr;'fo»;  prò  Caufa  in  diUis  mi- 
nuti contenta  , & proinde  falla  Sti- 
pulatine pr  tedili  a y expediantur  Ordine { 
ne  cefi arii . Hoc  fuum  &c.  Valero  Reg. 
Jofeph  Galife  AHuarius  . Concordai  cum 
originati  fiftente  in  Affi  penes  fubfcri - 
ptum  Aliuartum  meliori  collatione  fem - 
per  faina , in  fidem&c.  Jofeph  Ga- 
life AHuarius  . 

Per  hanc  me  am  Procuratìonem  per 
Bpifielam  cunHir  pateat  y qual  iter  ego 

Di- 
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P idacus  Gallo  Pie  gius  Arrendator  Sa - 
lium  Provinciarum  Hydrunti , &afim 
licatdi  non  valrns  dtBo  nomine  ad  in* 
fraf cripta  vacare , Ò1  perfonaliter  in - 
ttreffe^  confifus  igitur  de  fide-,  & intc* 
grifate  Dottor  is  Joannis  J ac  obi  Bemano 
' dicium  quidem  Joannem  Jacobum  licct 
abfentem  tamquam  prafentem&c.  con~ 
fittuo  , facio  meum  verum  , cer- 
tum , & Icgìtimum  Procuratorem  &C. 
ad  meo  nomine , <{p*  Pr0  ***  uti  Arte  fi- 
datore  , .ut  fupra  , /*  tranfigendun^ , , 
conveniendum  , <&*  concofdandum  prò 
omnibus  differentiis  , (p»  ■'/‘rffflfr  , 
fofoo  rum  Vniverfitate  Civitatis  Neri- 
toni  , Magnifici  Syndicis , 4«- 

ditoribus  , Capferiis  , Par  tifar  iis  , (p» 
aliis , $«<>/  fpettat , (p>  pertinet  eie 

Caufia  Arrendameli  prediti i , J«- 

di8 a tran faZione  qua feumque  Seri, 
pturas  ftipulare  faciendum  , &-»  > 

/«*«*  , promittendum  ratipcatio- 
ntm  mei  prdfentis  conftituentis  infra 
tempus  di3o  meo  Procuratori  melius 
vif um , placitum  &c . , <ip»  genera- 

lem \ omnia  alia  % fingala  facien- 
dum necejfaria , {p>  opportuna , is*  qud 
facete  pojfem  , confi ituens  ditto  nomine 
fi  per  fondi  iter  adeffem  &c . 
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relevans  &c.  promittens  babere  ratum 
ÌS*c.  quicquid  (&c.  fub  obligatione  fa>c. 
juravi&c.  pr<efentemque  fieri  feci  me  A 
manu  fubfcriptam , ac  duorum  teftium 
roboravi . Ljtii  die  6.  menfis  Februa- 
rii  16 75.  Io  Diego  Gallo  coftituifco  , 
come  di  f opra . Io  Giufeppe  Pafcali 
Framma  fui  preferite.  Io  Pietro  Brel- 
li  fui  preferite  per  teftimonio  : quam 
fateor  ego  Notar  ius  Frane ifcus  Anto* 
nius  Piccinus  Lycienfts  fuijfe  fub  feri- 
ptam  manu  fupradiBi  Domini  Didaci 
Gallo  conftituentis  ut  fupra  , ac  fub- 
fcriptionibus  roboratam  manibus  fupra - 
diftorum  duorum  Teftium  in  mei  pree* 
f enfia , inde  rogatus  fìgnavi. 

Locus  ìfe  I igni  .• 

Vie  12.  menfis  Decembris  i€j^.Ne- 
ritoni . Congregata  la  maggior  parte 
del  Governo  dell1  Vniverfità  della  Cit- 
ta di  Nardo  ad  fonum  Campana  den- 
tro del  pubblico  feggio  di  detta  Uni * 

*• verfita  , (s->  in  preferita  del  Signor 
Giofeppe  Manna  Luocotenente  della  Du- 
cei Corte  di  detta  Citta  , e fono  : J a - 
tomo  Antonio  Ne  flore  Sindico  de ’ No-  ’ 
bili  , Già;  Lelio  Delfino  , Giufeppe  Muf- 
fa Auditori  de ’ Nobili , Gregorio  Corio- 
lano  , Pietro  Spinelli  , Lue * Antonia 
» Per • 
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Perfonì  ì Frarcefco  Chef  ai  , Vincenzo 
Alemanno , "Decurioni  de'  Nobili  , Gio: 
Vincenzo  dell'  Abate  , J indico  del  Popo- 
lo , Francefco  Funtò  y Leonardo  Car- 
razzino  , Auditori  del  "Popolo  , G/o:  Or- 
/rfWo  , Niccolò  Orlando , Giufeppe  Lif- 
fandrello  , Donato  Maria  Bonvino  , 
Pietro  Antonio  Bifaro  ^ Decurioni  del 
Popolo  • 4 propofta  del  Sindico  de' No* 
bili  fu  detto  : Signori  a voi  è » 
come  quefta  Citta  tiene  molte  Caufe  in 
Napoli , * particolarmente  laCaufa  de ' 
Sali , che  fi  dove ffe  aprire  il  Regio  Futi» 
dico  de'  Sali  in  conformità  de'  Privi - 
legi , r&f  itene  , Caufa  fi  verte 

avanti  il  Signor  Delegato  de'  Sali  con 
il  Magnifico  Arrendatore  de'  S alt  in  que- 
fta Provincia , e perche  io  conofco , cl  • 
detta  lite  far  a per  durare  lungo  tem- 
po , rf  me  pare  , rfo  voi  altri 
Signori  fi  faceffe  una  Procura  [pedale 
in  perfona  del  D.  Gio : Bernardino  Mar 
nieri , quale  fi  ritrova  in  Napoli allo 
quale  fi  dovejfe  dar  facoltà  ampli  filma 
di  poter  aggiufiare , tranfigere  , & acr 
comodare  la  Caufa  di  detta  Univerfi- 
ta  colli  Governatori , & Arrendatori  de' 
Sali  ; fa  intefa  tal  propofta , fu  da  tut- 
ti del  Governo  viva  voce  eletto , e con - 
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firmato  per  Procuratore  f pedale  ài  que- 
lla Univerfita  il  Dottor  Gto:  Bernardi - 
no  Manieri , quale  fe  ritrova  in  Napo- 
li , <1/  quale  fi  da  la  facolta  amp/ijfi - 
*•<>»  liberta  di  poter  accomodare 
detta  Caufa  di  detta  Univerfita  per  il 
negozio  de'  Sali  , e che  fe  ne  faccia 
procura  in  per  fona  di  detto  Dottor  Ma- 
nieri per  atto  pubblico  , e così  fu  deli- 
berato , e conclufo , dando  fi  potcfta  olii 
Magnifici  S indici , {51  Auditori  di  po- 
ter ftipulare  detta  Procura  per  atto  pu- 
blico  , fo/;'  fu  deliberato  . Jofepb 

Manna  locumtenens . Extratta  eft  prat- 
fens  copia  a libro  Conclufionum  Univer- 
fitatis  Civitatis  Neritoni  , qui  confer- 
vatur  penes  me  ordinarium  Cancella - 
rium  ditta  Univerfitatis  meliori  colla- 
tione  femper  falva  , (y>  in  fidem  . Ego 
Petrus  Antonius  Sambi afi  Canccllarius  . 
Fateor  ego  Notarius  Alexander  Marta- 
no de  Civitate  Neritoni  prafentem  fub- 
fcriptam  Copiam  Conclufionis  effe  fcri- 
ptam  , is»  fubfcriptam  in  mei  pr a f en- 
fia propria  manu  fubfcripti  Petri  An to- 
nti S ambia  fi  Cancellarii  Civitatis  pra- 
d iblee , effe  talem , qualem  fe  fccit , 

(9»  in  fidem  fignavi  rogatus . . 

Locus  fcfigni.  . V . • 

. ..  , T>ié 
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Die  decimo  [ecundo  menfis  Decem - 
brir  decima  tertia  IndiUionìs  mille  fi - 
mo  fexcentefimo  feptuagefimo  quarto  in 
Ci^itate  Neritoni  Conftituti  in  no* 
ftri  pra  fi entia  infrafcripti  Magnifici  S in- 
dici , is*  Auditore s Civitatis  Nerito- 
ni , Magnificut  Jacobus  Antontus  Ne - 
fiore  Sindicus  de  Nobilibus  , Magnifi- 
ca* Joannes  Lediti*  Delfini  Auditor  de 
Nobilibus  , Joannes  Vincentius  dell'  A* 
bate  Sindicus  de  Popularibus , Leonar- 
dus  Carrozzino  , Prancifcus  Funtà 

Auditore s de  Popularibus  , qui  f ponte 
cum  omni  qua  convenitur , plenitudine 
Potefiatis , ac  omni  meliori  via  <&?.• 
nomine  dilla  Magnifica  Vniverfitatis 
confiituerunt , fecerunt  ad  infra - 
f cripta  eorumProcuratorem  Magnificat» 
U.  J.  D.  Jo:  Bèrnardinum  Manieri  Nea - 
poli  degente m abfentem  tamquam  pra - 
fentem  vigore  eonclufionis  falla  in  pu - 
bièco  Regimine  per  dillàm  Magnificat» 
Vr.iverfitatem  bodie  pra  dillo  die  , in 
caufa , #«d/w  cum  Magnifici*  Gu- 
bernatoribus  Regii  Arrendamene  Salti 
de  {y*  fuper  refiitutione  fundaci  Salir 
vigore  Privile  gii  , & prò  pradiìlacom- 
parendum  coram  Magnifico  Domino  De^ 
legato , ac  ubi  opus  fuerit , ibidemque 

omnia , 
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omnia  , fa  fingala  afta  faciendum  , 
caufi am , fa  faBum  pradiBum  cum  di - 
His  Magnifici  Gubernatoribus  Regii 
Arrcndamenti  Salis  tranfigendum  , fa 
concordandum , tranfaBiones  , ^ cor- 
car faciendum , d//ex  «Bui 

ncccffarios  , opportuno s faciendum 

ttfque  ad  finem  diti#  Cane  ordì  a , rr- 
nunciantes  quatenus  opus  fac.  , fa  prò 
predilla  tranfaBione  , {9»  concordia  In-, 
ftrumenta  quacumquc  tam  pubbica  , 
4U4/7?  privata  faciendum , <£91  ftiputan - 
dum  cum  claufulis  ipfi  vifis  , pia- 
citis  fate,  dantes  fac,  omnimodam , {9» 
plenariam  poteftatem  cum  libera  , <£91 
omni moda  facilitate  fac.  {9»  promi fe- 
runt  fa *c.  . <É9>  jlfc  juraverunt  , 

Rrafcntibus  opportunis . Bx  aBis 
mei  Notarli  Alexandri  Martani  de  Ci - 
vitate  Neritoni  , {9»  /<*#*  collatione 
pone  or  da  t fac.  meliori  f tmper  f atvafac. 1 
(9»  in  fidem  ego  qui  f upra  Notarius  prie- 
fentem  fcripfi , fa  fignavi  rogatus . 

Locus  ^ figni 

Pro  quibus  omnibus  obf  rrvandis  f uh - 
[cripte  Vartes  , <£9*  qualibet  ipfarum 
no  minibus  , quibus  f upra  , f ponte  obli - 
gaverunt  feipfas  noniini  bus  , quibus  fu - 
^r<* , Succeffores  in  officiis  refpeBìve  ut 
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fupra  una  Pars  , <&>  altera  Prafenti- 
bus , fub  pxna  dupli  &>c.  cum  po- 
tevate capiendi  <&»c.  confiitutione  pre- 
carit l&c.  renunciaverunt  omnibus  qui - 
s bufcumque  lafionibus  , (9»  juraverunt  . 
Vrafentibus  opportunis . ExtraHa  pra- 
fens  copia  ab  attis  meis  meliori  collu- 
ttane femper  falva  , (9»  in  fidem  ego 
Notarius  ì/larius  Gio.  Priamo  de  Nea - 
poli  me  fignavi  rogatus . 

hocHs  Vgni  » 

V.  Giulio , 

Che  arrecò  al  Tuo  antico,  e nobi- 
le lignaggio  ornamento,  e fplendore 
grandiflìmo;  mercecchè  fu  uomo  d’in- 
gegno grande,  ed  eccellente , dotato 
d’ una  indicibil  prudenza  , piacevo- 
lezza, e bontà,  e fu  tale,  che  non 
ebbero  gli  antichi  lecoli  un’altro  a 
lui  pari.  La  copia  delle  ricchezze  del 
fuo  ampio  dominio  accompagnata  da 
una  magnanima  liberalità  , lo  rende- 
rono il  primo  a tutti  gl’ altri  l'uoi  pa- 
. ri  del  Regno.  Ebbe  una  gran  virtù , 
e laviezza  talché  potè  felicemente  , 
e con  avvedimento  governare  i po- 
poli al  fuo  dominio  commeifi  , dalli 

<jua- 
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quali  era  egli  con  altrettanto  affetto 
corri fpofto  , ed  amato  , particolar- 
mente da’ Neritini , a favore  de’ qua- 
li fpedì  più  d’ una  volta  favorevoli 
Diplomi  per  alleviarli  da  alcuni  an- 
nuali pagamenti  a lui  fpettanti,  co- 
me chiaramente  fe  ne  leggono  gli  ori- 
ginali regiftrati  «negl'  Atti  di  Notajo 
Donato  de  Cupertinis  , anzi  molto 
più  prometto  aveva  di  farea  prodel- 
li  medemi  , ma  la  Parca  invidiofa 
ruppe  ogni  difegno  , avendolo  tolto 
di  vita  nel  1691.  con  fentimento  un*- 
verfale  di  tutti  i Neritini . Per  di- 
moftrarli  quelli  grati  verfo  d’un  tan- 
to loro  benefattore  e Signore , cele- 
brarono il  fuo  funerale  con  pompa 
grande,  e magnificenza . L’orazione 
funebre  fu  recitata  dal  P.  Bonaven- 
tura da  Lama  Ottervante  Reforma.to,’ 
la  quale  fu  accompagnata  da  i fo f pi- 
ri  , e dalle  lagrime  di  tutti  quei,  che 
in  quella  meda  , e pietoia  funzione 
li  ritrovaron  prefenti,  e fu  poi  data 
alla  pubblica  luce  nel  1700.  colle 
Stampe  di  Domenico  Loviia  Vine- 
giano  col  feguente  titolo  : V Orione 
Orazione  funerale  per  la  morte  di  D. 
Giulio  Acquavi^ a Conte  di  Converfano  $ 
Opufc.  Tom.  XI.  O P«- 
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Duca  di  Nardo  , e delle  Noci , recitata 
in  Naraò  Citta  antichifjima  de'  "Popoli 
Salentini  nel  1691.  Ma  V animo  ama- 
reggiato de’  Neritini  fi  raddolcì  all’ 
ora  che  dopo  pochi  meli  nel  1692, 
D- Dorotea  Acquaviva  de’  Duchi  d’ 
Atri  vedova  del  morto  Duca,  diede 
alla  luce  del  mondo  felicemente  uu 
-figliuolo  , a cui  fugli  importo  il  no- 
ma del  morto  Genitore  , 

u ' 

• • 0 * • - 

t..  D,  Giulio  Antonio  , 

»*  *f  . 

- che  allevato  con  fomma  diligen- 
za , ed  accuratezza  dalla  buona  , e 
prudente  madre,  ed  indirizzato  all' 
acquilo  delle  Jante  virtù  , fi  vide 
con  iftupore  , e meraviglia  d’ogn* 
uno  crefeiuto  negl’ anni  , dotato  d’ 
lina  capacirtìma  mente  , e di  un  co- 
fiume  avvenente,  e {ignorile,  ed  at- 
tilli mo>  a governare  i fuoi  Popoli  ; 
onde  fa  d’uopo  confeffare  , che  Id- 
dio Ottimo  Maffimo  l’abbia  dato  al 
Mondo  per  bene  -,  pace  , e quiete 
de’  Poppi»  , e per  esempio  degl’ al- 
tri Principi;  e fperiamq,  che  ficco- 
«ne  quella  Divina  Bontà  T ave  ri- 
colmato di  tante  belle,  e fingola- 
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ri  doti  , così  r abbia  da  concedere 
una  lunga  ferie  d’anni  per  confuo- 
lo  de’  fuoi  Popoli  , e di  molti  fuoi 
figli  , che  l’ave  partoriti  D.  Maria 
Spinelli  de*  Principi  di  Tarfia  Tua 
dilettiflìma  Spofa  : Dama  ragguarde- 
vole per  la  Angolare  bellezza  , non 
meno  che  per  le  tante  virtù  1’ a- 
dornano  il  l'uo  nobil’ animo  ; co- 
me D.  Gio:  Girolamo,  D.  Giu  Tep- 
pe Marchele  di  T repuzzi,  e Gran- 
de di  Spagna  , D.  Palquale  , D. 
Francefca  , D.  Eleonora  , D.  Cata- 
rina , e D.  Anna . 


La  continuazione  di  que- 
llo Primo  Libro  fi  darà 
nel  Tomo  feguente. 


I 
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MURATORI 

Sopra 

U N‘  ISCRIZIONE 
Ritrovata  nella  Città  di  Spello, 

Ài  Padre 

D.  ANGELO  CALOGIERA1 

/ 

Monaco  Camaldolese. 
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Al  RtverìtìJJìmo  P. 

D ANGELO  CALOGIERA* 

Monaco  Camaldolese» 

Volentieri  corro  ad  ubbidir- 
vi , amatiflimo  P.  D-  An- 
gelo, con  inviarvi  Pileria 
zione  di  Spello,  ch’io  già 
vi  accennai ,,  è che  voi  defiderate  . 
Merita  il  volilo  buon  genio  , tutto 
rivolto  al  ben  delle  Lettere  i meri^ 
ta  il  benigno  amore,  che  avete  per 
me,  ch’io  prontamente  contribuisca 
alla  bella  vóftra  Raccolta  quello  , 
preziofo  pezzo  d’antichità  , le  pure 
parto  dell’ antichità  » Fra  le  Greche 
e Romane  Ifcrizioni  é a voi  noto  • 
che  d’  ordinario  le  più  pregevoli  fon 
quelle  , che  contengono  Referitti  e 
Decreti  d’ Imperadori  , o di  Città  , 
(colpiti  in  bronzo,  o in  marmo,  per- 
ché ivi  Tuoi  trovarli  maggior  copia 
d*  erudizione  , onde  venga  Hluftrata 
la  Storia  antica.  Tale  é l’ Iscrizio- 
ne,, ch’io  vi  tralmetto,.  perchè  De- 
creto 0 ReScritto  di  Coftantino  Jl 
O 4 Gran- 

c • * • 


3*o  Viffertaiione 
Grande  in  favore  della  Città  di  Spel- 
lo. Fu  quella  accidentalmente  tro- 
vata fotterra  nel  dì  12.  di  Marzo 
del  profumo  paffato  Anno  1733.  in 
un  terreno  preflo  alle-  velligia  dell* 
antico  Anfiteatro,  o fia  Teatro  di 
Spello,  in  occafione  che  fi  cavava- 
no foffe  per  piantare  de  gli  alberi 
La  Tavola  , in  cui  effa  è incifit  , 
benché  rotta,  pure  ben  confervata  , 
è di  marmo  fino  e bianco,  di  altez- 
za di  Palmi  Romani  Vili,  di  lar- 
ghezza Palmi  2.  e once  4.  edigrof- 
J’ezza  un’oncia  e mezza.  Il  Saperli 
per  Italia,  ch’io  da  gran  tempo  vo 
pannando  antiche  Iscrizioni,  non  com- 
prese nelle  Raccolte  del  Gruferò  , 
Reinefio,  Spon , eFabbretti,  moffe 
tofto  un’Amico  mio  dottilfimo  abi- 
tante in  Roma  ad  inviarmene  copia. 
Un’  altra  ancora  ne  ricevei  pofcra  , 
esattamente  collazionata  col  mar- 
mo, dal  chiariflìmo  Avvocato  Peru- 
gino Giacinto  Vincioli  , per  1*  eru- 
dizione Sua  affai  notò  alla  Repub- 
blica Letteraria  . Ora  anch’io  ne  fo 
un  dono  al  nobil  voftro  militato , e 
<zl  fo  di  buon  grado . Quello  nondi- 
meno a voi  'non  balla  ; volete  aa- 
> ' * che 


/" 
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Sopra  un'  Ifcrtzhne . j»  r 
che  il  mio  fentimento  intorno  al  me- 
defimo  Decreto;  giacché  appena  ven- 
ne elfo  alla  luce , che  fu  ancora  du- 
bitato della  legittima  origine  fua  » 
anzi  per  parlare  fchietto  , fu  credu- 
to un’impollura  degli  ultimi  Secoli  » 
Eccomi  pronto  anche  in  ciò  ad  ub- 
bidirvi colla  maggior  brevità  che  po- 
trò. Ma  prima  leggete  l’intero  De*, 
creto .. 


E.  ■ S.  R.  ’ 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTt- 
NUS. 

MAX.  GERM.  SARM.GOT.  VI- 
CTOR 

TRIVMP.  AVG.  ET  FL.  CON- 
STANTINVS 

ET  FL.  1VL1VS  CONSTANTI- 
VS  ET  FL. 

CONSTANS 

OMNIA  QVIDEM  QVAE  HV- 
MAN1  GENE 

RIS  SOC1ETATE  TVENTVR 
PER V1GILIVM  CV 

RAECOGITATIONE  COMPLE- 
CTIMVR.  SED  PRO 

O 5 VX- 
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TISIONVM  NOSTRARVM  O- 
PVS  MAXIMVS 
EST  VT  VNIVERSAE  VRBES 
* QV  AS  IN  LVMINIBVSPRO- 
«•••  yiN 

CIARVM  HAC  REGIONVMO- 
' ' MNIVM  SPECIES  ET FOR- 
MA  DIS 

TINGVITVR  NON  MODO  DI- 
GNITATE  PRISTINAM 
TENEANT 

SED  ETIAM  AD  MÉLIOREM 
STATVM  BENEFICEN- 
TIAE  NOS 

TRAE  MYNERE  PROBEAN- 
TVR.  CVM  IG1TVR  ITA 
VOS  TVSCI 

AE  ADSERERETÌS  ESSECON- 
IVNCTOS  Vt  IN  INSTI- 
’ ; TVTO 

CONSVETVDINIS  PRISCAE 
PER  SINGVLAS  ANNO- 
RVM  vr 

CES  A VOBIS  QVOQVE  PRAE- 
DICTIS  SACERDOTES 
CREENTVR 

QVI  APVT  VVLSINIOS  TV- 
SCIAE  CI  VITATE  LV- 
DOS  ì 

SCHB- 
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SCHENICOS  ET  GLÀDIATO*- 
RVM  MVNVS  EXHIBE- 
ANT.  ...  > • , 

SED  PROPTER  ARDVAMON- 
\ TIVM  ET  DIFFICVLTA- 
. , TES  ITI 

NERVM  SALTVOSA  INPENr 
DIO  POSCERETIS  VT  IN- 
DVLTO  v , 

REMEDIO  SACERDOTI  VEL- 
TRO OB  EDITIONES  CE- 
LE 

BRANDAS  VVLSINIOS  PER- 
GERE  NECESSE  NON  ES- 


SET 

SCILICET  VT  CIVITATI  CVl 
.[  NVNC  HISPELLVM  NO- 
MEN  ; . I 

est  qvamqve  FLAMINIAE 
VIAE  CONFINEM  ADQVE 
CON 

tinvam  esse  memorata 

de  COGNOMINE 

nomen  daremvs  in  qva 

TEMPLVM  FLAVIA? 

gentis 

OPERE  MAGNIFICO  NIMI- 
RUM  PRO  AMPLITVDL 


NEM 

O 6 


NVN- 


3*4  Viffertazione 
NVNCVPATIONIS  EXVRG& 
RE  IBIDEMQVE  HIS 
SACERDOS  QVEM  ANNIVER- 
SARIA VICE  VMBRIA  DE 
DJSSET  SPECTACVLVM  TAM 
SCENICORVM  LVDORVM 
QVAM  GLADIATORI!  MVNE- 
RIS  EXHIBERE  MANEN- 
TE 

PER  T VSCIA  EA  CONSVETV- 
DINE  VT  INDIDEM  CRE 
ATVS  SACERDOS  APVTVVL- 
SINIOS  VT  SOLEBAT 
EDITIONVM  ANTEDICTA- 
RVM  SPECT ACVLA  FRE 
QVENTARE  . PRECATIONI 
HAC  DESIDERIO  VESTRO 
FACILIS  ACCESSIT  NOSTER 
ADSENSVS . NAM  CIVI 
TATI  HISPELLO  AETERNVM 
VOCABOLVM  NOMENQ. 
VENER ANDVM  DE  NOSTRA 
NVNCVPATIONE  CON- 
CE S 

SIMVS.  SCILICET  VT  INPO- 
STERVM  PRAEDICTA 
VRBS 

FLAVIA  CONSTANS  VOCE- 
TVR  IN  CVIVS  GREMIO 

A E- 
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AEDEM  QVOQVE  FLAVIA  E 
HOC  EST  NOSTRAE  GEN 
TIS  VT  DESIDERATA  MA- 
GNIFICO OPERE  PERFICI 
VOLVMVS  EA  OBSERVATIO- 
NE  PERSCRIPTA  NE  AE 
DIS  NOSTRO  NOMINI  DEDI- 
CATA CVIVSQVAM  CON 
TAGIOSAE  SVPERSTITIONIS 
FRAVDIBVS  POLLV  A- 
TVR 

CONSEQVENTER  ETIÀM  E- 
DITIONVM  IN  PRAE 
DICTA  CIV1TATE  EXHIBEN- 
DORVM  VOBIS 
LICENTIAM  DEDIMVS SCILI- 
f ft  VT  SirVTT 

DICTVM  EST  PER  VICES 
TEMPORIS  SOLEM 
NITAS  EDITIONVM  VVLSI- 
NIOS  QVOQyE  NON  DE 
SERAT  VBI  CREATI  E TV- 
SCIA  SACERDOTIBVS  ME- 
MO 

RATA  CELEBRITAS  EXHI- 
BENDA  EST  . ITA  QVIPPE 
NEC 

VETERIBVS INSTITVTISPLV* 
RIMVM  VIDEBITVR 

DE' 


’U  6 VffferiMthne 

DEROGATVM  , ET  VOS  QV1 
OBPRAEDICTAS  CAVSAS 
NOBIS  i SVPPLICES  EXTITl* 
STIS  E A QVAE  INPEN 
DIO  POSTVLASTIS  IMPETRA* 
TA  ESSE  GAVDE 
BITIS  ; 

* . s..* 

, .vi  confeffo  il  veto  , quanto  più 
ho  eiaminato  quello  Decreto  9i  tanto 
meno  ho  faputo  pervadermi,  ch’ef- 
lo  fià  un  legittimo  avanzo  dell’anti- 
chità,  e temo  forte  , Che  i più  ab- 
biano a crederlo  fattura  illegittima 
de’  tempi , o barbari  o moderni . Pa- 
re , è vero  che  i Secoli  barbarici 
dell’  Italia  non  avrebbono  faputo  im- 
maginar si  bène  tante  notizie  fpet- 
tanti  al  Secolo  quarto  del  Criftiane- 
iìm.o  ; e che  non  convengano  alla 
rozzezza  d’ allora  le  lettere  dell’  Ifcri- 
zione,  le  quali  mi  fi  dicono  Roma- 
ne,* majufcole  e ben  formate.  Pare 
altresì,  che  ne’ due  profilimi  paffati 
•Secoli  chi  avelie  voluto  formare  di 
pianta  ^na  tal  memoria , per  decoro 
e gloria  della  fua  Patria  , avrebbe 
•facilmente  laputo  e potuto  fare  di 
meglio . E però  Colpendo  il  giudizio , 
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riè  mi  attento  a pronunziarlo  riiolu- 
tamente  lavoro  di  qualche  falfariol 
Tuttavia  noi  lappiamo  y che  in  que- 
lli ultimi  Secoli , ficcome  fonoabbon* 
dati  i fabbricatori  di  Monete  6 Me-* 
daglie  antiche  per  farne  guadagno 
alle  fpefe  de*  corrivi  , così  non  fo- 
no mancati  inventori  di  antiche  I- 
fcrizioni  , con  fingerle  trovate  in 
marmo; , o pur  fatte  da  loro  incide- 
re ne’  marmi  ftefit  , per  procacciar 
gloria  a qualche  luogo  o pae/e  ; So- 
no famoli  per  quello  Frate  Anniò 
da  Viterbo  l’  Inghirami  1*  Ifcri- 
iione  falfamente  attribuita  a Defi- 
derio  Re  de’  Longobardi  , ed  efiften- 
te  nella  fuddetta  Città  di  Viterbo . 
Altre  limili  ne  ho  io  d’  Alcoli , for- 
mate per  far  divenire  Afcolano  L. 
Fior©  Iftorico,  e così  d’  altre' Città , 
delle  quali  darò  conto  al  pubblico 
un  dì  , fe  arriverò  a dar  fuori  la 
‘Raccolta  da  me  fatta  di  Marmi  an- 
tichi . Anche  Be  vagna  vicina  a Spel- 
lo ha  patito  di  uri  tal  malore  v In 
oltre  Taddeor ‘Donnola  di  que’  con- 
torni è opinione  di  non  pochi  , che 
fi  dilettale  d’un  sì  miièrabile  liu- 
tàio . Rapporta  eziandio  il  Giacobini 
**'  à un’ 
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tm*  Ifcrizione  , il  cui  marmo  vera* 
mence  efifte  in  Foligno  , polla  a C. 
Betuo  Cilone  Minuciano  , dove  fono 
annoveraci  ad  uno  ad  uno  i Quin^ 
dici  Popoli  dell*  Umbria  , fra’  quali 
ancor  quello  di  Spello.  Jacopo  Spon 
a braccia  aperte  prefa  una  tale  Ifcri- 
zione  , la  inlerì  nella  fua  Mifcella- 
nea  ed  erudirà  antichità  alla  pag. 
183.  Ma  nato  a me  foipetto  , che 
un’altra  legittima  Iscrizione  del  me- 
defimo  perfonaggio  avelie  dato  mo- 
tivo di  fingere  quell* altra  , venni  po- 
scia a Scoprire,  che  l’ affare  era  paf- 
fato  cosi , ed  edere  quel  marmo  erudito 
fattura  recente.  Foligno  , come  fa- 
pete  , è lontano  da  Spello  iolamen- 
te  due  miglia.  Mi  padano  per  men- 
te quelle  cole.  Tuttavia  non  foglio* 
pò  Somiglianti  Impoflori  fepellire  le 
lor  fatture,  perché  lungamente  do- 
po la  lor  morte  elcano  alla  -luce  . 
Vogliono  elfi  viventi  godere  il  frut- 
to delie  proprie  invenzioni  , e ve- 
derfi  ompenlata  la  fpefa  del  mar- 
mo e dell’Intagliatore  col  gullo  dì 
fentire  applauditi  i loro  luppolli  par- 
ti . Non  fo  farmi  a credere  , che 
Spello  oggidì  nudriica  tal  forta  di 
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gente . Oltre  dì  che  io  vo  credendo* 
non  potere  noi  rendere  conto  di  tut- 
to ciò , che  a noi  fembra  Arano  ne* 
Libri  , e nelle  memorie  degli  anti- 
chi; e avere  i Secoli  pofteriori  mu- 
tate non  poche  parole,  che  erano  , 
o pur  vennero  credute  da  loro  fcon- 
ciature  o follecifmi  nell’  Opere  de‘ 
medefimi  antichi  ; del  che  non  pof- 
fiamo  ora  chiarirci  per  difetto  degli 
originali  tanto  tempo  fa  periti  . 11 
perché  vi  verrò  io  bene  fponendo 
tutto  ciò  , che  ritiene  me  dal  giu- 
dicare ufcito  della  Cancelleria  o fi  a 
del  Conciftoro  di  Coftantino  il  Gran- 
de quello  Decreto;  ma  lenza  volere 
perciò  irremiffibilmente  decidere  , 
ch’eflb  fia  una  mera  Impoftura. 

E primieramente  chiunque  comin- 
cia a leggere,  e* truova  qui  non  po- 
che baronate  date  a Prii’ciano,  cioè 
(concordanze  e lollecilmi  , non  fi 
potrà  già  tenere  che  tofto  non  gri- 
di : dalli  al  Fallarlo,  dalli  al  Cer- 
retano , che  ci  vuol  vendere  luccio- 
le per  lanterne.  Diranno,  che  non 
può  mai  convenire , non  dirò  al  Se- 
colo di  Coftantino,  ma  a’  fuoi  Mi- 
niftri  Unta  ignoranza  della  Lingua 

La- 


Ho  ' "Differtazione 
Latina.  ^Perciocché  quantunque  ir! 
que*  tempi  , ed  anche  prima  , erta 
lingua  foffe  declinata  non  poco  dall’ 
antica  Tua  purità,  e fi  udiflero  Bar- 
barifmi  e Sollecil'mi  in  chi  la  parla- 
va ; e quelli  fi  truovirto  anche  nel- 
le I feri  Moni  popolari  di  que*  tempi, 
ficcome  ho  provato  in  una  delle  Dil- 
fertazioni , che  leggeranfi  nelle  mie 
Antiquitates  Italica  me  dii  avi  i Con- 
tuttociò  del  pari  lappiamo,  che  al- 
meno f dotti  Conlervavano  con  di- 
gnità 1* idioma  Latino;  e Ipezial- 
mente  ciò  avveniva  nella  Corte , nel 
Concìrtorof  , e ne*  Magiftrati  degli 
Augulìi Vegganfi  tante  Scrizioni  s 
tanti  Libri  allora  comporti,  e maf- 
fimamente  fi  offervino  le  molte  Leg- 
gi d’erto  Cortantino,  e de’  Tuoi  luc- 
certori  ne’ Codici  Teodofiano,  e di 
Giuftiniano^  Quivi  è uno  Itile'  La* 
tino  , d’ordinario  purgato  , fempr^ 
fpiritòfo  , fuccinto'  e fugofo , e con- 
veniente alla  maertà  di  que’  grandi 
Monarchi.  Ma  qui  talorai  fi  defide- 
va  la  Gramatica  , lenza  poterli  in- 
tendere, come  sì  fatti,  errori  li  pof- 
fano  tutti  attribuire  al  folo  ignoran- 
te Scarpellino  :-il  che  in  altre  IfcrijT 

H ‘ __  • 
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Zion!  giufìamente  per  loro-  colpa  fi’ 
crede  avvenuto*  * 

In  fecondo  luogo  eonvien  confi- 
derare  i Riti  d*  allora;  e qualora  da 
cflì  noi  trovammo  difcorde  il  pre- 
fente  Decreto  , gran  fondrfhrjento  fi 
avrebbe  di  fofpetrarfo  una  finzione 
d’altri  tempi.  Elamirliamo  ora  a 
parte  a parte  tutto  il  tetto. 

§.  I. 

••  ' * 

E.  S . R. 

*» 

. . * « 

Xmp*  C<e[  F /.  Conjlantinus  Max . Germi 
Sarm.  Got.  Viftor.  Triump.  Aug. 

F/.  Conftantinus  F/.  Julius  Con» 
' fiantius , F/.  Conftans  . 

Quelle  tre  Lettere  E S R che  fi 
leggono  fui  principio  , potrebbond 
fpiegarfi  EdiRum  Sacrum  Romanum . 
O pure  Exemplum  Sacri  Refcripti  i 
In  un  altra  copia  a me  inviata  fi 
legge  in  vece  di  quelle  tre  lettere 
diftefamente  CAESAR  il  che  non 
cammina  , *nè  v*  ha  che  fare  per 
guanto  io  credo . Corrifpondono  poi 
alla  Storia  ì titoli  dati  a Coftantino 
’*"*  7 di 
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di  Maffimo  y Germanico  , S armatici  * 
e Gotico . Ma  refterebbe  da  vedere, 
fe  quello  Imperadore  ne’  l'uoi  Re- 
feritti , Decreti , e Lettere  ufafle  fo- 
miglianti  Titoli.  Prelfo  Eufebio  Ce- 
farienfe  fi  leggono  varj  Tuoi  Editti  e 
Lettere,  dove  non  intitola  fe  fteffo, 
fe  non  Vtftor  Conftantinus  Maximus 
Auguftus  . Tuttavia  riferendo  elfo 
Eufebio  nel  lib.  IX.  cap.  X.  della 
Storia  Ecclefiaftica  una  Coftituzio- 
ne  di  Mafiimino  Augufto  Predecef- 
fore  di  Coftantino  con  quefto  Tito- 
lo : Imp.  Cafar  C.  Valerius  Maximi- 
3)us  y Germanicus  , Sarmaticus  , TiuSy 
Felix , InviBus  , Auguftus  , vegniamo 
a conofcere,  che  non  difeorda  dallo 
Itile  di  que’  tempi  il  titolano  di  Co- 
ilantino  , fe  pure  non  fi  provalfe  , 
ch’egli  per  modeftia  fi  foflfe  allon- 
tanato da  sì  fatto  ufo.  Anzi  quefto 
può  fervire  a comprovare  l’antichi- 
tà del  Decreto.  Sta  bene  nel  tito- 
larlo Flavio  Giulio  Coft amo . Potreb. 
be  chiedere  taluno  perché  i due  fuoi 
Fratelli  fieno  fidamente  appellati  1’ 
uno  Flavio  Coftantino , quando  aneli* 
egli  portava  il  nome  di  Flavio  Clau- 
dio Coftantino : e l'altra  Flavio  Giu - 
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Sto  Coftante.  Ma  perciocché  fi  truo- 
va  qualche  Medaglia , in  cui  fi  leg- 
ge  FI.  Confi antinus  juniore  , e FI. 
Confians  , contuttoché  ordinariamen- 
te nell'altre  fieno  efpreflì  tutti  ifud- 
detti  nomi  : perciò  l’obbjezione  ri- 
mane fenza  forza . Quello  sì  , che 
qui  merita  maggiore  rifleffione  , fi  é, 
come  i tre  figliuoli  di  Coftantino  il 
Grande  entrino  anch’elfi  nel  Tito- 
lano di  quello  Decreto  col  Padre 
Augufto  , quando  non  erano  Augu- 
fti,  e fol  amen  te  portavano  l’illuftre 
titolo  di  Cefari  Nobilitimi . E notili 
ancora  , che  Coftante  folamente  fu 
dichiarato  Cefare  dal  Padre  nell'an- 
no 335.  cioè  due  anni  foli  prima 
della  fua  morte.  E certo  niuno  de  i 
tre  fuddetti  Fratelli  , vivente  elfo 
lor  Padre,  fall  alla  dignità  d’  Augu* 
Sto  , cioè  di  Collega  nell’Imperio  . 
Ora  noi  abbiamo  alfailfime  Leggi  del 
medefimo  Coftantino^  regiftrate  ne* 
Codici  Teodofiano  e Gfuftinianeo , e 
le  più  d'effe  pubblicate  dappoiché 
o uno  \ o due  , o tutti  e tre  i fud- 
detti Figliuoli  di  lui  aveano  confe- 
guita  la  dignità  Cefarea  : e pure  il 
folo  Coftantino  Augufto  è alla  tefta 

di 
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dì  quelle  Leggi  : come  dunque  haa.- 
no  qui  luogo  anche  i Figliuoli  Tuoi  ? 
A quello  fi  può  rifpondere  , trovar- 
li nel  Codice  Teodofiano  alcune  Leg- 
gi date  da  Cofianzo  Augufto  , col  qua- 
le é nominato  anche  Juhanus  Cafar. 
Cosi  nel  lib.  *.  tit.  12.  la  iettima 
porta  Imp.  Tbeodofius  Ang.  Valcn-r 
tinianus  Cdefar , Però:  fi  vede,  che  i 
Cefari,  non  erano  fidamente  Aiccef- 
fori , ma  anche  partecipi  dell’Impe- 
rio . Oltre  di  che  v’ baqualche  Leg- 
ge nel  Cod.  Teodofiano  con  quello 
Titolo  Imp.  Conftantitm*  A*g>  Ì9>  CdS* 
far  , come  la  i..det  lib.  2.  tit.  a a. 
la  1.  idei  lib.  3.  tic.  17.  da  *.  del 
lib.  fctc.  4.  ec.<  il.  che.  par  fuffi- 
$iente  ftjgiuftifìcare  anche  il  prefen- 
te  Decreto;,  reftando  per  altro  in 
ofcuro  ciò  che  ho  detto*  c«>d,  perché 
tante  Leggi  di  Collantino,  benché 
date  in  tempo  che  v*  èra  più  d’  lift 
Celare,  portino  il  fido  Aio  no e;  e 
perché  allora  che  y * erano ’p^  Ce* 
lari  , un  fido  Céfar  fia  aggiunto  nel- 
le pochi  film  e , che  con  tale  compa- 
gnia s’ incontrano:  , e che  lon* anche 
dubbiofe.  Ma  quello  ch’io  non  la- 
, prei  già  fai  vare,  confili  e nel  veder 
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t|ui  nominati  i tre.  Figliuoli  di  Cofc 
ftantino  , lenza  che  fieno  appellaci 
anche  Cefari  : il  che  non  fi  può- mai 
credere  trascurato  ed  omeflb  . Le 
Leggi  ftelfe  , che  ho  finora  addotto 
in  difefa  di  quefto  Atto  , voltata 
faccia  , vengono  a- combattere  contra 
del  medefimo  ; né  io  ho  Recipe  per 
quella  malattia , 

$.  II., 

■ - • . ' , 

Omnia  quidem  , qua  bumani  generis 
-•  focietate  tuentur  , pervigilium  cura 

- cogitatane  complefttmur . Sed  pro- 

- vJ/ionum  noftrarum  opus  maximut 
efi , ut  univerfa  Vrbes  , quas  in  lu- 
minibus  Provtncrarum  y-  bac  Regio- 

■r  tram  omnium  fpecies  & forma  di- 
■j  fiinguitur , non  modo  dignitate  pri - 
* fi  in  am  tenèant , fed  etiam  ad  me/io-. 
remSfiatum  beneficentia  nofira  mu- 
fiere  probeantur  . • , 

f 1 , . i j ' * • V * » • 

A me  non  dà  fa  (lidio  quel  focie- 
tate tuentur  , in  vece  di  focietatem  , 
o di  dignitate  in  luogo  di  dignitatem % 
perché  può  elfere  (caduta  y o purè 
non  edere  fiata  affai  offervata  una 
....  li- 


\ 


■ 


Digitized  by  Google 


■■  i 

336  ‘Differtdzìone 
linea  tirata  l'opra  l’E  finale  , che 
ftelfe  in  luogo  dell*  M.  Darà  bensì 
faftidio  a ciafcuno  intendente  quel 
pervigilium  cura , che  dovrebbe  dire 
pervigili  cura  cogitatione  , o pervigi- 
lium curarum  : febbene  anche  cosi 
re  Ila  infelice  il  l'enfo  , e pareva  che 
più  rollo  s’aveffe  a fcrivere  pervigi - 
Hi  cura  & cogitatione  . Ma  chi  po- 
trà mai  fofferire  quell’  opus  maximus  ? 
I fanciullini  alla  fcuola  per  un  si 
fatto  ftrafalcione  parerebbono  la  ma- 
no. Peggio  poi  fi  offerva  in  quell* 
altre  parole  : quas  in  luminibus  di - 
ftinguitur . Potrebbe  forfè  dubitarta- 
luno  , che  l’originale  diceffe  Qua- 
rum  luminibus  < i&c.  ma  che  lo  Scar- 
pellino  non  fapendo  ben  leggere  , 
imbrogliaffe  le  carte  . Si  può  dar  paf- 
faggio  per  altro  a quell’  Hac  in  vece 
di  Ac.  Simili  difetti  s’incontrano  in 
altri  marmi.  Lo  (leffo  dico  di  quel 
Probeantur  , che  non  iftà  qui  per 
Prabeantur  , ma  sì  bene  per  Prove - 
bantur , trovandoli  troppo  fpeffo  ap- 
preffo  gli  antichi  1’  V.  confonante 
mutato  in  B.  e il  B.  convcrtito  in 
V.  confonante.  Anzi  quello  errore, 
«he  non  fi  può  attribuire  ad  alcun 
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de’  Moderni , ferve  più  torto  a com- 
provare T antichità  delK Iscrizione  • 

$.111. 

Cum  igitur  ita  vos  Tufciee  adfereretis 
effe  conjunftos  , ut  in  infiituto  con - 
fuetudinis  prifca  per  Jìngulas  anno- 
rum  vices  a vobis  quoque  pradiBir 
Sacerdote s crèentur  , qui  aput  Vul- 
Jìnios  9 Tu f cine  Civitate  , Ludor 
Scbenicos  , & Gladiatorum  munus 
gxhibeant  , 

> ' • 

Io  non  fo  cafo  di  quel  Civitate  in 
luogo  di  Civitatem,  Ha  ben  del  pel- 
legrino quel  Scbenicos  in  vece  di  Sce- 
nico,s ; né  il  Greco  vocabolo  può  qui 
fervirgli  di  fcufa , quando  non  fi  vo- 
lefle  dire , che  fi  trattale  qui  di  Bal- 
lerini da  corda,  £ fofle  Scbenicos  in 
vece  di  Scboenicos-j  Ma  ritrovando 
noi  più  fotto  ScenicOrum  Ludorttm  ^ 
fi  vede  che  quello  H.  di  più  è pro- 
ceduto dal  iblo  fearpello  dell’  Arte- 
fice ignorante . Che  poicia  i Sacer- 
doti creati  dal  Popolo  di  Spello  per 
antica  confuetudine  dovettero  ogni 
anno  andare  a Vulftnia , oggidì  Boi- 
Qpufc.  Tom , XI.  P [e- 
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fena  , per  ricreare  i Bolfenefi  con 
Tragedie,  Commedie,  o coi  Mimi, 
Pantomimi,  e limili  pubblici  folaz- 
zi,  e colle  zuffe  de’  Gladiatori  : io 
non  v’  ho  che  dire.  Gioverà  più 
tofto  un  tal  rito  ad  autenticare  1’ 
antichità  di  quello  Editto,  fapendo 
noi , che  in  que’  tempi  fi  ufavano  i 
Giuochi  Sacerdotali  , cioè  Giuochi  , 
che  erano  (oliti , o obbligati  i Sacer- 
doti di  dare  al  popolo  nelle  Provin- 
cie ; e che  a tal  fine  fi  creavano  i 
medefimi  Sacerdoti.  Nel  Codice  di 
Giuftiniano  la  Legge  unica  de  Veri - 
culo  Succefforum  parcntis  è conceputa 
in  quelli  termini  : Si  de  proprio  fuo 
patrimonio  muneris  editionem  tuo  no- 
mine pater  tuus  repromifìt  , ideoque 
ctiam  S acerdotem  te  creari  impetrava  : 
cnus  erogationis  commune  omnium  ba- 
re dum  ejus  effe , Vrafes  Provincia  no» 
ignorabit . Quel  Muneris  editto  ligni- 
fica la  Celebrazione  di  qualche  pub- 
blico fpettacolo  di  Gladiatori . Però 
un  buon’odore  d’antichità  trafpira 
«la  quelle  parole;  e certo  ne’  tempi 
Barbari  non  fi  larebbe  potuto  penfa- 
re  a sì  fatte  ufanze  de*  tempi  Ro- 
sila ni  . 
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J.  iv. 

propter  ardua  montium  , </qj£- 

cultates  itinerum  faltuofa  , inpendio 
pofeeretis  , tff  indulto  remedio  Sa- 
cerdoti veftro  ob  editiones  celebran- 
das  Vulfinios  perdere  necejfe  non  ef- 
fet . 

Avevano  dunque  chiedo  i Citta- 
dini di  Spello , che  non  folle  in  ob- 
bligo al  loro  Sacerdote  il  portarli  a 
Bolfena  per  celebrar  que’  Giuochi  # 
allegando  per  i leu  fa  la  difficultà  del 
viaggio  a cagione  de’  monti  e bofehi, 
pe’  quali  aveano  da  palTare . Se  voi  ,, 
Padre  Riveritiffimo,  avelie  caro  dì 
chiarirvi,  non  dirò  di  que’  bofehi  , 
che  fono  impedimenti  mobili  , ma 
di  que’  monti,  che  fogliono  dar  Tem- 
pre fermi  , montate  a cavallo  , e 
andate  ad  olfervar  quelle  difficultà  : 
c,h’  io  per  me  non  mi  Tento  di  muo- 
vere un  palio  per  quedo  . Badate  in- 
tanto a quel  faltuofa , e aggiugnete-; 
gli  un  piede , perché  zoppica  . Sarà 
dato  1*  Intagliatore  , che  non  ben 
ielfe  faltuof <ts . . . • , 

. • ' P * «•  V. 
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Se  ilice  t ut  Civ  itati  , cui  nunc  Hi f pel - 
lum  nome n efi  , quamque  Flamini ce 
■ vite  confinem  adque  continuum  effe 
• ^ memoratis  , de  noftro  Cognomine  no- 
me» daremus  f - x • * - . 


•'Qui  troverà  taluno  dell*  impro- 
prietà in  quel  Civitati , cui  nunc  Hi- 
fpellum  nomen  efi.  Scrìve  Coftantino 
ahi  Popolo  di  Spello  : da  quando  in 
qua  dee  egli  dire  : La  Città  che 
ora  fi  chiama  Spello  ? S’ era  forfè 
per  r addietro  chiamata  con  altro 
nome?  Signor  nò?  Plinio  il  vec- 
chio , Plinio  il  giovane,  Silio  Ita- 
lico , Giuvenale  , ed  altri  Scrittori 
altro  nome  che  quefto  dianzi  non  le 
aveano  dato.  E poi  fcrivendo ai  me- 
desimi Spellani  , phe  non  ignorava- 
no il  nome  della  lo#  Città  , pare 
che  abbia  dello  Urano  il  Ricordar  lo- 
ro, che  quella- lì  noma  Ifpelto.  Ma 
fi  potrà  rifporidere  , che  Coftantino 
ripete  le  parole<dèl  loro  Memoriale , 
che-4oveano  eftere  concepute  in  tal 
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forma,  avendo  avuto  paura  quel  Po- 
polo , che  Coftantino  non  fapelTe.  , 
che  c’era  nel  Mondo  una  Città  chia- 
mata Spello  j e fitùata  la  1 1 a Via  Fla- 
minia . Per  altro  fta  bene  il  dirli  Spel- 
lo confine;  ad  erta  Via  ; e potrebbe 
folo  talun  dubitare,  ch;e  in  vece  di 
Continuar»  fi  avelie  a leggere  Conti f 
guam.  Del  Cognome  ancora  parlere- 
mo più  abballo . 

. • $.  vi. 

In  qua  Hemptum  Fiavide  Gentis  , ope- 
re  magnifico  nimirum  prò  ampli  tu- 
dinem  nuncupationis  exurgere  , ibi- 
demque  bis  Sacerdos  , quem  anni- 
•ver faria  vice  Umbria  dedijfet  , fpc* 
Haculum  tam  Scenicorum  Ludo- 
rum  , quam  Gladiatorii  muneris  ex^ 
bibere  . • V 

j * - - » » 

Notifi  qui  prò  amplitudinem  in  vc- 
^e  di  prò  amplitudine  ; ficcome  anco- 
ra , che  que’  due.  infinitivi  exurgere 
Se  exbibere , non  hanno  verbo  , che 
li  regga.  Qui  dùnque  vien  chiefta 
licenza  di  poter  fabbricare  un  Tem- 
pio in  onore  della  Famiglia  Flavia^ 
' ■ >r  \ P 3 cioè 
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cioè  di  quella  dello  fteffo  Coftanti- 
no  Augufto  , ficcome  altri  n’ erano 
in  Roma  , e altrove  , in  onore  d* 
Augufto  , di  Nerva  , Vefpafiano  , 
Tito,  Trajano  , Adriano  ec.  e che 
il  Sacerdote , il  quale  ogni  anno  fa- 
rà eletto  dall’ Umbria  , poffa  cele- 
brare i Giuochi  Scenici,  e la  batta- 
glia de’  Gladiatori.  Pareva  di  fo- 
pra  , che  il  Sacerdote  venirte  creato 
dal  Popolo  di  Spello.  Qui  fi  dice  , 
che  l’Umbria,  cioè  la  Provincia  tut- 
ta ha  da  eleggerlo.  Anzi  quali  nafce 
fofpetto  , che  il  prefente  Decreto  < 
benché  riguardi  il  decora  di  Spello, 
fìa  fatto  a petizione  di  tutta  la  Pro- 
vincia , che  concorrere  ad  eleggere 
Spello  , come  luogo  più  proprio  per 
sì  fatti  fpettacoli.  Durano  in  effetto 
tuttavia  fopra  terra  le  veftigfa  dell* 
Anfiteatro  antico  di  quella  Città  , 
benché  probabilmente  foffe  più  torto 
Teatro;  e andando  io  nel  1704.  da 
Foligno  ad  Affi  fi  , ben  mi  ricordo  d* 
averle  vedute  . Ma  non  ofo  determi- 
nare , fe  fia  così.  £ tanto  meno  , 
perché  nell’Umbria  non  mancavano 
altre  Città,  che  poteano  difputareii 
paffo  a Spello . 
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$.  VII., 

Manente  per  Tvfcia  ea  confuetudine  , 
ut  indidem  creatus  Saccrdes  aptit 
Vulfinios  , ut  folehat , editionum  an- 
te diftarum  fpeftacula  frequentare  • 

Anco*  qui  troviamo  per  Tuf eia  , 
che  dovea  effere  />*»”  Tufciam  . E 
quell’  «t  Sacerdos  frequentare  , te- 
ttante così  in  fofpelo  fenza  verbo  , ^ 
che  lo  fofìenti.  Ma  le  per  la  difh- 
cultà  del  viaggio  chiedeva  quel  Po- 
polo , che  veniffe  difpenfato  il  Sa- 
cerdote loro  dall’andare  ogni  anno  a 
Bolfena  ( il  che  abbiamo  veduto  dt 
{opra  al  §.  IV-  ) come  poi  torna  qui 
a dire  , che  vuol  falvo  quell  ufo,  e 
che  il  Sacerdote  feguiterà  ad  andar- 
vi ? Ma  fi  vuol  rifpondere  , che 
quell’  indidem  fi  riferifee  non  all' 
Umbria  , nè  a Spello  ; ma  si  bene 
alla  Tofcana , che  dovea  feguita*  ad 
eleggere  Sacerdoti  fuoi  proprj  , ed 
inviarli  a Bolfena  per  quel  grande 
affare.  Finquì  è la  petizione . Suc- 
cede la  conceffione . 

P 4 
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§:  vm. 

Trecationi , h/tc  de  fi  detto  ve/tro  facili r 
ac  ceffi  nofler  adfenfus  * Nam  Civi- 
tati  Hifpello  aternum  vocabolari*  , 
itomenque  venerandum  de  noftra  nun- 
cupatìone  cortceffmus . Scilicct  ut  in 
; poferum  pr  aditi  a Urbe  Flavia  Con - 
‘ fians  vocctur  * 

- . » 

-.Notili  quel  Vocabolum  in  vece  di 
Vocabulum  . In  una  Ifcrizione  rap- 
portata dal  Gruferò  lì  truova  Colo- 
àia  Julia  Bifpellum . Anche  Plinio 
feniore  fa  menzione  di  quella  prero- 
gativa di  Spello.  Che  quel  Popola 
cercalTe  una  nuora  denominazione 
lotto  Collantino  il  Grande  , io  non 
V’  ho  difficultà  veruna  a crederlo  . 
Altre  Città  e Colonie  fecero  col 
tempo  lo  fleflo.  In  Francia  la  Città 
di  Coutance  lì  truova  predo  gli  anti- 
chi appellata  Flavia  Confa  mi  a , no- 
me ch’ella  prefe  o da  Colìanzo  Clo- 
ro padre  di  Collantino  il  Grande  , 
o pure  da  Coìlanzo  Augullo  figliuo- 
lo d’eflo  Collantino.  Trnovalì  an- 
che. chiamata  Confantina  Urbs.  Così 
' - • - r Ali - 
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Auguflodunum  Aeduorum  , oggidì  An- 
turi , ebbe  il  titolo  di  Flavia  . La- 
fcio  altre  Città  , ;che  portarono  il 
nome  di  Conftantia  e di’  Conftantina  . 
Che  fé  talun  chiedere  come  fia 
detto  innanzi  : Ve  noftro  Cognomina 
Nomen  daremUs  , egli  d da  avverti- 
re , che  appunto  Secondo  l’ulo  de* 
Romani  quel  COnflajtt  ( e.  così  Con- 
ftanunus , & Conftantius  ) era  tenuto 
per  Cognome . Sopra  che  nulla  di 
più  dirò,  potendo  i bifognofi  d’eru- 
dizione consultare  in  quello  un  bel 
Trattato  del  celebre  noftro  Sigonio. 

$•  1 X.  ; 

, *.  •.  > 

In  cu\us  gremio  Aedem  quoque  Fla- 
via , hoc  ejl  noftra  gentis  , ut  defi - 
deratis  , magnificò  opere  perfici  vo- 
lumus  , e a obf trvatione  prafcripta  , • 
ne  Aedis  noftro  nomini  dedicata  , 
cujufquam  contagiofa  fupcrftitionis 
fraudibus  polluatur . 

'r  < . - 
Quel  Flavia  hoc  eft  noftra  gen- 
tis , è una  Spiegazione  poco  conve- 
nevole , quafiché  alcuno  ignorale  , 
che  la  Famiglia  Flavia  era  quella 

P S di 
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di  Coftantino.  Si  offervi  anche  Vet- 
fcripta  in  vece  di  Vrafcripta . Non 
é già  errore  quell’  Aedis  in  luogo  di 
Aedes . Ve  n’  ha  efempli  prefloVar- 
rone  ed  altri . E qui  Acdes  lo  fteflo 
è che  Templum  , come  fi  raccoglie 
dal  VI.  Ufarono  in  fatti  i Ro- 
mani per  adulare  grimperadori  Pa- 
gani di  alzar  Templi  in  loro  onore, 
quafi  che  fodero  Dii  e deputavano 
Sacerdoti  e Flamini  ± come  appunto  lì 
faceva  a’  loro  falfi  Numi  . Però  fi 
truova  Aedes  Vivi  Julii  , del  quale 
Impèradore  fcrive  Svetonio  nel  cap. 
74.  Ampliora  ftbi  bumano  faftigio  di- 
temi pajfus  eft  . Si  truova  pari- 
mente Templum  Vivi  Vii  ; e Spar- 
gano fcrive  , eh’ elfo  Antonino  Pio 
j Templum  Hadriano  prò  fepulcro  apud 
Tuteolos  conftituit  , Flamines 
Sodales.  Così  nelle  antiche  Ifcrizio- 
ni  s’ incontrano  Flamines  Auguflales  , 
Flamen  Tiberii  Cafaris  Augufti  , Fla- 
men  Vivi  Augufii , Vivi  Claudii , Vivi 
Hadriani  &c.  Fiammica  Vivi  Trama- 
vi , Viva  Vlotina  &c.  Sacerdos  Vivi 
Cafaris  , Sacerdos  Viva  Faufiina,  Sa- 
cerdos F lavialis  (?>c.  con  avvertire 
nondimeno  , che  quelli  Fluviali  non 
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prefero  il  nome  dalla  Famiglia  Fla- 
via di  Coftantino  , ma  sì  bene  da 
Vefpaiiano  , Tito  , e Domiziano  , 
che  tanto  dianzi  illuftrarono  la  ftef- 
fa  Flavia  Famiglia  . Perciò  s’incon- 
tra ne’  marmi  antichi  Flamen  'Divi 
liti  , che  è lo  {letto  che  dire  F/a- 
men  Flavius , o Flavialis  : il  che  in- 
dica ancora  alzato  un  Tempio  in  o- 
nore  di  Tito.  Di  piò  non  vi  dicodi 
quelli  Riti  Gentili  , perché  importa 
più  il  dar  luogo  ad  una  dilli  culti 
tnafliccia , che  qui  iniorge  : cioè  co- 
me mai  poffa  crederli  , che  Coftan- 
tino il  Grande  permettefle,  che  afe 
e a’  fuoi  Figliuoli  forfè  eretto  un 
Tempio  da  i Pagani  , e di  rito  Pa- 
gano. Imperocché  quantunque  trop- 
pi fondamenti  ci  fieno  per  credere 
quell’ inclito  Augufto  folamente  bat- 
tezzato nell’  ultima  fua  infermità  in 
Nicomedia  : pure  indubitatiflìma  co- 
fa  è,  ch’egli  tanti  anni  avanti  ab- 
iurò e deteftò  il  Paganefimo,  e ab- 
bracciò non  lolo  col  cuore  , ma  pub- 
blicamente, e in  faccia  dell’univer- 
fo , la  Legge  Santa  di  Crifto;  e fic- 
come  fondò  molciflime  Chielea’Cri- 
jftiani  , così  fi  ftudiò  di  demolir^ 
P 6 quan- 
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quanti  Templi  potè  de’  medefirnf 
Gentili,  con  abborrir  le  loro  fuperfti- 
zioni , e fece  in  mille  occafionr  com- 
parire una  loda  Pietà  , e attacca- 
mento al  vero  culto  di  Dio,  anche 
con  zelo  tale,  che  ebbe  pochi  pari. 
Bafta.  leggere  le  Storie  autentiche  d* 
Etil'ebio  , di  Socrate  , e di  Sozome- 
«o,  per  tacere  tant’ altre  memorie 
E eh  e occorre  di  più  , fe  anche  gli 
rteflì  Gentili  Zofimcr,  Libando  , Fi- 
lo Hot  gio  , Giuliano T Apoftata  , ed 
altri  , ne  fan  piena  teftimonianza  > 
Pretendono  ancora,  e con  ragione  , 
il  Cardinal  Baronio,  il  Gotofredo  -, 
c il  Pagi,  che  nè  Coftamino-,  né  i 
fuoi  Figliuoli  , ammetteffero  il  tito- 
la di  Pontefice  Majfiwo  : tanto  erano 
lontani  dalPapprovare , non  che  dal 
gradire  ciò  che  lapeva  di  Pagane!!- 
mo.  Ciò  porto,  eicomparifce  il  pre- 
fente  Indulto  sì  forte -contrario  alla 
Storia  , e alla  pietà  dLCoftantino  , 
ch’  io  non  faprei  trovare  pontelloper 
qui  foftenerlo  ; e- ^'immaginando  , 
che  quefto  folo  ballerà  a moltiflimi 
per  dichiararlo  un’  impoftura  i Nè 
gioverà  ri  dire  , aver’ egli  aggiunta 
quella  condizione  3 cioè  obfervationt 
*■'  " per- 
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perf  cripta , nofiro  nomini  de'-" 

dicata  , cujufquam  contagiofa  [uperfti- 
ttonis  fraudibus  polluatur  . Perciocché 
anzi  quello  può  fervere  a maggior- 
mente /coprire , che  fia  fìnto  un  ta-* 
le  Editto  , perché  troppa  contrarie- 
tà fi  truova  nel  vietare  la  Super fli - 
zione  in  quello  pretel'o  Tempio  , il  , 
che  vuol  dire  i Sagrifìzj  ; enei  con- 
cedere nello  fteflo  tempo,  che  quel 
Tempio  lìa  dedicato  da*  Pagani  all* 
Imperadore  : eflendo  appunto  una 
mailìma  fuperflizione  il  dedicar  Tem- 
pli a Creatura  alcuna,  perchèquefti 
fon  dovuti  al  folo  Creatore  , Dio  e 
Padron  nollro  fupremo-  E tanto  più. 
fi  truova  ciò  incompatibile  colla  pie- 
tà di  Coftantino  , da  che  , ficcome 
diflr  di  l'opra  , quello  Decreto  li  lap- 
pone fatto  negli  ultimi  due  anni  di 
fua  vita  (giacché  v’entra  Collan- 
te, dichiarato  Celare  folamente  nell* 
anno  335.  ) cioè  quando  maggior- 
mente quel  gran  Monarca  , primo 
fra  gTImperadori  Crilliani  y abbor- 
riva  le  fuperllizioni  de* Gentili . An* 
zi  abbiamo  da  una  Legge  di  Collan- 
te e Coftanzo  Augulli  luoi  Figliuo- 
li ( clfa  è la  a.  del  tit.  io.  lib.  1 fi- 
de! 


$j©  Vijfertazione 
del  Cod.  Teodof»!  ) che  lo  fleffoCo- 
flantino  aveva  pubblicato  una  Co- 
flituzione  contra  la  Superftizione  ei 
Sagrifiz)  d’  efli  Gentili  . Facendoci 
dunque  T Autore  di  quello  Editto 
vedere  Collantino  fui  fine  della  vi- 
ta Pagano  infieme , eCriftiano;  em- 
pio nello  fteflo  tempo,  e pio  : trop- 
po difficilmente  fi  potrà  perfuadere 
agl’  intendenti  , che  quella  fia  fat- 
tura legittima  di  que’  tempi. 

$.  X. 

Confequenter  etiam  editionum  in  pr& - 
difta  C ivi  tate  exbibendorum  vobis 
licentiam  dedimus  : fcilicet  ut  , fi- 
cuti  diHum  eft  , per  vices  temporis 
folemmtas  editionum  Vulfinios  quo- 
que non  deferat . 

Sicché  in  quello  Editto  in  cui  a- 
vrete  oflervato  quell’  exbibendorum  , 
non  fellamente  fi  vuole  , che  durino 
in  Boi  lena  i Giuochi  Scenici  , e i 
combattimenti  de’ Gladiatori , ma  fi 
cohcede  anche  a i Cittadini  di  Spel- 
lo P introduzione  e ufo  de’  medefi- 
jni  nella  loro  Città.  Qui  fi  olfervi 

la 
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la  Legge  1.  de  Gladiatori,  nel  tit.  it 
lib.  15.  del  Cod.  Teodof.  pubblica- 
ta in  Berito  dal  medefimo  Collantino 
nell’anno  32  j.  Cruenta  fpeliacula  , 
dice  egli  , in  otio  civili  & dome  fica 
quiete  non  placent  . Quaproptcr  qui 
tmnino  Gladiatore s effe  prohibemus  , 
eoi  qui  forte  deliBorum  cauffa  banc 
conditionem  adque  fententiam  mererì 
eonfueverant , metallo  magis  facies  in - 
fervire  l&c.  Il  Cardinale  Baronio  da 
quella  Legge  avea  inferito  , che  Co- 
ftantino  avelie  proibito  i fanguinoli 
e abbominevoli  fpettacoli  de’  Gladia- 
tori , sì  fpontanei,  che  forzati,  per 
tutto  il  Romano  Imperio  . Ma  Ja- 
copo Gotofredo  ne’  Comentarj  alla 
medefima  Legge  foftiene,  effere  fia- 
ta fatta  cotal  proibizione  folamente 
per  la  Città  di  Berito.  Nulladime- 
no  forfè  che  il  Gotofredo  s’ingan- 
na , e forfè  fulfifte  tuttavia  la  fen- 
tenza  del  Baronio.  La  gran  ragio- 
ne , che  quell’erudito  Cementatore 
adopera  contra  del  Porporato  Anna- 
sila conlìfie  in  dimoftrare,  che  an- 
che dopo  Collantino  feguitò  l’ ufo 
de’  Gladiatori  in  Antiochia,  in  Ita- 
lia , e in  Roma  ftefi'a . Anzi  le  due 

fuf- 
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fuffeguenti  Leggi  di  quel  medefrmo 
Titolo,  pubblicate  da  Coftanzo  Au- 
guro , e da  Arcadio  e Onorio  ;s 
confermano  la  fletta  verità  . Ma  non 
dovea  tacere  il  Gotofredo  , che  al 
pari  di  lui  anche  il  Baronio  fapeva, 
né  mancò  di  accennarlo  ,che  quell’ 
abufo  , non  ottante  la  Legge  di  Co* 
ftantino  , i'eguitò  a prevaler  nella 
pratica  . Seppe  in  oltre  elfo  Cardi- 
nale , che  l’argomentare  da  ciò , co- 
me poi  fece  il  Gotofredo  , che  la 
proibizione  Coftantiniana  non  dovea 
effere  ftata  tìniverfale  , ma  folo  per 
qualche  partictìlar  luogo  , niuna  forr 
za  avea.  Però  meglio  che  il  Goto- 
fredo pensò  non  aver  potuto  quel  di- 
vieto fermare  e abolire  affatto  un 
male  troppo  radicato,  invecchiato  , 
e che  piaceva  di  "troppo  à i Popoli 
nelle  Provincie  , e nella  fletta  Re- 
gina delle  Citra  Roma  Giutto  è 
pertanto  il  penlare,  che  mancato  di 
vita  Cotta Rti no  , i Tuoi  SuCceffori 
non  potettero  tti  meno  di  non  cede- 
re alle  troppe  iftanze  de’  Popoli  , e 
fegu'ita  Itero  a tollerar  Pabulo  coh- 
tra  lor  voglia.  Veriflìmo  é. dunque, 
xórae  avvisò  il  Gotofredo,  ed  offer- 
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tò  anche  il  Baronio  , che  fi  truova-* 
no  da  Ih  innanzi  i Gladiatori  ; pore*^ 
dee  reputarli  nello  fteffo  tempo  fon- 
data opinione  , . che  Coftantino  nc 
vie t affé  gli  fpettacoli  non  foloin  Be-{ 
rito,  ma  per  tutto  1*  Imperio  , ,Ve- 
ril&milmente  finch’ egli  viffe  dipoi  y 
niuno  osò  di  praticarli;  e fol  ara  e or 
te  ripullularono,  dappoiché  eglicef- 
sò  di  vivere , cioè  lotto  i fuoi  Figliuo- 
li e Succeffori  , che  non  erano  si 
potenti  e temuti,  come  egli  era.  la 
effetto  fi  badi  alla  Legge . Dice  :: 
Qui  omnino  Gladiatore s effe  probibe- 
mus . Queir  omnino  parla  chiaro  , 
cioè  vieta  daperttltto  Tabulò,  enoa 
riftrigne  al  folo  Berito  il  divieto  • 
Anzi  oferer  chiamare  una  povertà  di 
erudizione  il  figurar  Telo,  riftrctto  a 
quella  Città,  perché  la  Legge  é da- 
ta in  Berito.  Chi  mai  oferebbe  dir 
re  , che  tante  Leggi  date  fuori  di 
Roma  foffero  fatte  per  quel  folo  luo- 
go , dove  furono  fcritte  e pubblicate  ? 
Aggiugni,  che  Coftantino  indirizza 
quella  Legge  a Maffuno  Prefetto  del 
Pretorio , dignità  delle  primarie  del- 
la Corte  Cefarea  , e la  cui*  autorità 
era  ampliifima  , ,e  fi  llendeva  per 
--  tut- 


3J4  Viffertazione  • 
tutto  l’Imperio,  o almeno  per  tut- 
ta l’Italia.  Ove  la  Legge  foffe  {ta- 
ta unicamente  per  Berito,  fi  fareb- 
be indirizzata  o al  Governatore  deir 
la  Città,  o al  Duce  o Prefide  della 
Provincia  . Può  anche  eflere  che 
quell’  Editto  fotte  fcritto  MaximoVT. 
V-  e non  PF.  P.  cioè  al  "Prefetto  di 
'Roma  , e non  al  Prefetto  del  Prete* 
rio  *,  perché  circa  que’  tempi  fi  truova 
un  Majftmo  Prefetto  di  Roma,  e non 
è certo,  che  quella  dignità  nell’an- 
no 3*;.  veniffe  amminiftrata  da  un 
Severo,  o da  altri  II  che  fe  fofle, 
tanto  più  fi  conoscerebbe  intimata  a 
Roma  fletta  la  proibizione  de’  Già-, 
diatori . Finalmente  vien  {ottenuta 
V opinion  del  Baronio  , e rigettata 
quella  del  Gotofredo  , da  un’  Autore 
contemporaneo  , ed  autentico  , cioè 
da  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea  , il 
quale  nel  lib.  4.  cap.  z$.  della  vi- 
ta di  Cottantino  Scrive  così  , in  lo- 
dando la  Pietà  di  quella  grande  A- 
nima  : Vi  qui  è , cb'  egli  con  molte1 
Leggi  e Coftituzioni  proibì  a tutti  il 
fagrijicare  agl'idoli  , il  consultare  cu. — 
' riofamente  gl' Indovini  , l'alzare 
tue  y il  fare  de'  [e greti  Sagrifizj , e fi- 
nal- 
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nalmente  il  contaminar  le  Citta  co  i 
fitnguinojì  spettacoli  de'  Gladiatori  . 
Dice  non  una  Città  , ma  le  Città 
juò\ovveiv  ra$  7ró\etg  « Però  con  pa- 
ce del  Gotofredo  l’opinione  del  Ba- 
tonio  ila  ferma  , e va  per  terra  la 
fitta  , benché  adottata  poi  lenza  al- 
tro efame  dal  Pagi  nella  Critica  . 
E che  non  poteffero  gli  Augufti  sbar- 
bicar sì  tofto  P inveterato  malore  , 
e foffero  forzati  a /offerirlo,  fi  rac- 
coglie dalla  fuffeguente  Legge  di 
Coftanzo  Augufto,  data  nell’Anno 
3J7.  in  cui  proibifee  il  follecitare 
alcun  Soldato  o Palatino  a fare  il 
Gladiatore,  ut  hujus  legis  flatuto  Va- 
latii  dtgnitas  a Gladiatorio  deteftando 
nomine  vindicetur  . Adunque  anche 
Coftanzo  deteftava  e abborriva  al 
pari  dt  fuo  Padre  la  pazza  e crude- 
le ufanza  de’  Gladiatori  , ma  non. 
era  da  tanto  da  poterla  abolire  . 
Lo  fteffo  è avvenuto  de’  Duelli  fiot- 
to i Criftiani;  e il  medefimo  accad- 
de anche  allora  per  ifvellere  le  fu- 
perftizioni  del  Paganefimo  : al  che 
furono  neceffarie  tante  Leggi.  Tor- 
niamo ora  al  noftro Editto.  Coftan- 
tino  nell’ Anno  32;.  riprovò  e vietò 

da- 
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dapertutto  i Gladiatori  ; nè  sì  fag- 
gio e piiflìmo  Princtpe  è da  credere 
che  mutafle  da  lì  innanzi  opinione  . 
Ma  noi  il  troviam  qui  con  tanta 
buona  grazia,  e sì  placidamente  con- 
cedere al  Popolo  di  Spello  i Gladia- 
tori : licenza  ancora  , eh*  elfi  non 
godevano  dianzi  ; a chi  dunque  fi 
potrà  dare  ad  intendere,  che., quello 
fia  un’atto  veramente  ufeito,  del  fuo 
Concilloro  , e non  già  una  finzione 
de’  Secoli  fulfeguenti  , o de’  tempi 
moderni,  per  efaltare Spello,  oBol- 
fena  , amendue  Città  per  altro  una 
volta  cofpicue  , e ora  fcadute  dall- 
alta  loro  fortuna  ? E notili  , che 
quell’  Augnilo  sì  nimico  de’  Gladiav 
tori  non  folo  concede  liberalmente 
quella  facoltà  a Spello  ,!•  ma  eziarn- 
dlio  mollra  premura  , che  noìn  celli 
un  così  indegno  Ipettacolo  in  Bolfe* 

XI E • * » 

: < T * - * . . t 
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Ubi  creati  e Tufcia  Sttcerdotibus  me- 
morata celebrità s exhibenda  tjì . Ita 
quippe  nec  veteribus  inftitutis  plu- 
- rimum  videbitur  derogatimi 
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vos .,  qui  ab  f.radiiias  caufas  nobir 
A fupplìces  extittftìs  , ea , inpen - 

L rf/'o  poftulaftis  , impetrata  effe  gau~ 

; debitis .. 

< 1 ' 

w Qui  è rmrfi  in  rece  di  creatis . E 
qui  é il  fine  dell’  Iscrizione,  ma  con 
un  confiderabil  difetto  , perché  vi 
manca  la  Data  , il  giorno,  il  mele, 
e l’anno  ; «ofa  che  non  fi  dee,  nè 
£ può  Supporre  tralcurata  da;’  Mini- 
stri di  Coftantino  nel  formare  que- 
llo Editto  . La  prima  Legge  del  Co- 
dice Teodofiano  é del  medefimo  Im* 
perador  Coftantino,  Scritta  aiLufi* 
tani  , o pure  a Baffo’  Prefetto  del 
Pretorio  , effendo  Gonlbli  Probiano 
e;  Giuliano  , cioè  nell’ -Anno  322.* 
Eccone  le  parole  : Si  quapoftbac  Et 
diti  a , five  Confi  itutiones  , fine  die  iy> 
Confute  fuerint  deprehenfa  y au  fiori  tate 
careant  . Se  dunque  Coftantino  defi- • 
derava  , che  quefto  Indulto  aveffe 
forza  , non  porca  di  meno  di  non  ap- 
porvi il  giorno , e il  Confole,  10  fia 
ì*  Arma.  E Se  veL  miié,  perché  mai 
un  sì  importante  legno  di  legittimi- 
tà non  comparisce  in  quello  marmo  / 
Bacila  una  tale  omillìone  per  dichia* 

* -M  rar  v 
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rar  la  concezione  priva  di  autorità  . 
Ma  c’é  di  peggio  : accrefce  ancora  , 
per  non  dire  figilla  i motivi  giu fti  di 
giudicarlo  , o almeno  di  fofpettarlo 
un’  invenzione  di  qualche  moderno  , 
per  farli  del  merito  con  Ifpello  , o 
pure  con  Boli'ena.  Io  per  me  torno 
a dire,  quella  dccifiva  fentenza  non 
la  vo’  proferire,  perché  non  ollante 
» sì  gran  copia  d’  oppofizioni  , trliovo 
qui  non  pochi  barlumi  d’antichità  , 
fpezialmente  ove  lì  tratta  della  ce*- 
lebrazion  de’  Giuochi,  dell’  inftitu- 
zione  de’  Sacerdoti,  e della  denomi» 
nazion  nuova  data  a Spello  : che 
non  fon  cofe  triviali.  Refta  nondi-* 
meno  Tempre  il  dubbio , ehe  qualcuno 
dopo  il  ijfoo.  lìudiolo  de'  Riti  Ro* 
mani  poffa  aver  compollo  di  pianta 
tutto  T edifizio . Ma  per  giudicarne 
ptù  lìcuramente  converrebbe  ancora 
mirar  co’  proprj  occhi  il  marmo  , e 
confìderar  la  figura  delle  lettere,  la 
patina,  ed  altre  minuzie,  che  tutte 
ajutano  in  cali  tali  chi  è alquanto' 
pratico  d’anticaglie  alla  icoperta  del 
vero  Lafcerò  io  dunque  , ch’altri 
la  faccia  qui  da  Giudice  *,  e verrò  più 
rollo  dicendo  che  la  Città  di  Spello, 
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nobil  Colonia  de’Romani , quand’an- 
che il  prefente  Decreto  venifle  cre- 
duto merce  adulterina  , tuttavia  non 
ha  bifogno  di  titoli  fallì  per  compa- 
rire illuftre  e Splendida  ne’ Secoli  an- 
tichi. Mirafi  ivi  tuttavia  gran  copia 
di  Marmi,  e d’altre  indubitate  Me- 
morie de’  tempi  Romani,  per  nulla 
dire  delle  veftigia  tuttavia  vili bil i del 
loro  antichilTimo  Anfiteatro  , o per 
dir  meglio  Teatro  . Di  tutti  ho  io  ftef- 
fo  copia  , che  mi  ottenne  tempo  fa 
dall’  Abate  Ferdinando  Pafferini  Cit- 
tadino di  Spello  , e perfona  di  gran 
Letteratura  e gentilezza  , il  celebre 
pe’  Cuoi  Libri  Dottor  di  Medicina 
Dionifio  Sancaffani , oggidì  Medico  di 
Comacchio.  Se  a Dio  piacerà , di  tutto 
farò  parte  al  Pubblico  un  giorno  nella 
mia  Raccolta  d’antiche  H'crizioni . 

Ma  non  vo’  tralafciar  qui  una  d’ 
effe  memorie  , perché  coerente  non 
poco  all’argomento,  cheoraabbiam 
per  le  mani.  Stava  una  volta  prelfo 
al  Teatro  , oggidì  Ha  incaltrata  nel 
lato  deliro  della  Porta  del  Palazzo 
pubblico  di  Spello  davanti  alla  Piaz- 
za , la  leguente  Ifcrizione  in  un  mar- 
mo alto  Lei  palmi  Romani  . » 

C.  MA’ 
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C.  MATRINIO  AVRELIO 
C.  F LEM.  ANTONINO.  V.  P> 
CORONATO  TVSC.  ET.  VMB. 
PONTI.  GENTIS.  FLAVI  A E 
ABVNDANTISSIMI.  M VNERIS 
SED.  ET 

PRAECIPV  AE  LETITIAE. 

THEATR ALIS.  IN  COL. 
AEDILI.  QVAESTORI.  DV VM- 
VIRO 

ITERVMQ.  I.  D.  HV1VS 
SPLENDIDISSIMAE 
COLONI  AE.  CVRATORI.  R.P; 
EIVSDEM 

COL.  ET.  PRIMO,  PRINCIPA- 
- LI.  OB  MERITVM 
BENEVOLENTIAE.  EIVS.  ER- 
GA. SE  - 

VRBS.  OMNIS.  VRBANAE, 
FLAVI  AE 

CONSTANTIS  PATRONO 
DIGNISSIMO 

A 

I.X.X.  L.M.  P.  P. 

Qui  abbiamo  «li  molte  notizie  # 
dalle  quali  Sembrano  tolte  le  diffi- 
culcà  finora  prodotte  contra  del  Re* 

fcrit- 
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‘Scritto  Coftantiniano  . Cioè  compa- 
rifce  davanti  a noi  Cajo  Matrinio 
Pontefice  della  Famiglia  Flavia  in  I fpel- 
lo . Adunque  ivi  era  Tempio  e Sa- 
cerdoti in  onore  della  medefima  Fa- 
miglia. Coftui  s’era  acquattato  grati 
inerito  colla  Città  per  averle  dato  il 
piacere  di  un  copiofo  Spettacolo  di 
Gladiatori,  e di  Giuochi  Teatrali  : 
giacché  edere  Munus  , editto  Muneris  f 
lignifica  va'  appunto  il  combatti- 
mento d’  elfi  Gladiatori  . Ecco  lo 
, fletto  , che  Coftantino  concedette  per 
privilegio  alla  Città  di  Spello . Quel- 
lo che  é più,  troviamo  quella  Città 
fopranominata  : Urbana  Flavia  Con - 
fiant  : e con  ciò  retta  verificato  in 
un  Marmo  d’indubitata  autenticità 
il  titolo  di  Flavia  Conftans , concedu- 
to ad  effa  da  Coftantino  . Volete 
nondimeno,  ch’io  ve  la  dica  ? temo 
forte  , che  quella  fenza  fallo  anti- 
chiftima  e legittima  U'crizione  non 
lettamente  non  rifani,  ma  finil'ca  dì 
accoppare  il  povero  Decreto  Coftan- 
tiniano finora  difaminato. 

Primieramente  non  vo’  mettere  in 
difputa  , fe  l’ Iscrizione  di  Matrinio 
fia  fatta  da’  Cittadini  di  Spello  ; 

Opufc.Tent.XL  Q^  Ve- 


l6z  Vijfertazione 
Vero  d,  che  il  Fabbrerti  trentacin- 
que  anni  fono  nel  Libro  delle  lue  I- 
Icrizioni  rapportandola  alla  p&g.ioj. 
fcrtffc,  ch’efifa  era  fiata  trovata  nel 
territorio  di  Foligno,  citando  un  n*f. 
di  Cafa  Ghigi  , con  crederla  perciò 
fpettance  al  Foro  di  Flaminio  , dal- 
le cui  rovine  nacque  Foligno.  An- 
che a me  , trenta  anni  fono  , il  fu 
Mon  Signor  Mar  figli  detti  filmo  Ve- 
scovo di  Perugia  inviò  q-wefta  Iscri- 
zione con  affai  altre  di  quella  infi- 
gne  Città  , con  dire  , eh*  e fifa  ona 
volta  fitrovava  avanti  A»  Cbitfa  di  S . 
Tittro  fuor  di  Porta  Venere  appreso  V 
Anfiteatro  come  era  notato  in  un  Li- 
bro , Certo  è , che  di  moki  Marmi  fi 
poffono  contare  varie  trafmigrazroni 
« potrebbe  edere  a v venato  il  mede- 
fimo  di  quello  Ma  qui  non  ha  luo- 
go un  tal  dubbia  , da  che  , per  quan- 
to ha  offervaio  il  chiarifiìmo  Giufti- 
niano  Pagliarini  nelle  O-fiTervat.  Iftor. 
al  Qnadriregio  del  Prezzi  Tom.  IL 
pag.  11$.  tale  iscrizione  fu  già  pub* 
blicata  nel  da  Giulio  Ricchio 

nelle  ftie  Primizie  Letterarie  , e da 
Taddeo  Donnola  nella  Sua  Apologia 
fiampata  in  Foligno  nel  1643.  iqua- 
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li  tanto  tempo  fa  aderirono  , che  ^ 
quel  marmo  anche  allora , come  og- 
gidì , efifteva  nella  Cittì  di  Spello. 

,Nè  voglio  lafciar  di  dire,  che  nella 
copia  del  Fabbretti  fi  legge  COR- 
RECTORI  TVSC.  ET  VMB.  per 
correzione  da  lui  fatta  ; perciocché 
.veramente  nel  l’originai  pietra  fi  leg- 
ge CORONATOTVSC.ET.UMB. 

11  che  parendo  anche  a me  cola  pel-  v 

legrìna  , pregai  un  Letterato  Amico 

mio  , cioè  l’ Avvocato  Vincioli  da 

me  fopra  mentovato  , di  chiarirfe- 

l»e  ; e «e  ne  aflìcurò  non  meno  egli , 

che  il  fuddecto  Abate  Paflerini . Pref- 

fo  il  Grutero  alla  pag.  89.  n.  11.  fi 

truo va  M.  Antonius  Eques  JLomanus  , 

Saccrdos  Arae  Augufti  noftri  Coronai  tu 
"Dacia*  • Però  Coronatus  fecondo  me 
altro  non  lignifica  , che  Sacerdote  , 
il  quale  portava  Corona  in  tefta  an- 
che fuori  de’  Sagrifizj.  Vedi  il  Rei- 
nefìo  .Clafs.  1.  1-nfcript.  41.  Notili 
ancora  , che  nella  copia  venutami 
dal  Suddetto  Avvocato  Vincioli  li 
legge  VRBANIAE  , ma  nell’altra 
dell’Abate  PafTerini  VRBANAE. 

. Pollo  dunque  per  infallibile  , che 
l’ Ifcrizione.  di  Matrinio  appartenga 

a ad 
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ad  Ii'pello,  retta  da  vedere,  le  que- 
lla fotte  fatta  prima  o dopo  di  Co- 
llantino. Se  dopo:  certo  é,  ch’effa 
comunica  una  gran  forza  e credito 
all’Editto  , di  cui  deputiamo.  Ma 
le  prima  : quello  va  tutto  per  terra  , 
ed  è irremiffibilmente  un’  Impoftura  . 
Imperocché  veggiamo  , che  Coftan- 
tino  in  etto  Decreto  concede  come 
cola  nuova  la  denominazione  di  FAs- 
via  Coftante  ad  Ifpello  ; e pure  in  un 
Marmo  de’  tempi  antecedenti  effa 
Città  vien  decorata  co’  medefimi  ti- 
toli» Come  , direte  voi  , può  mai 
darli,  che  prima  di  Coftantino  Spel- 
lo fotte  appellato  Flavia  Conftans , fe 
jiiuno  Imperadore  avea  portato  que- 
llo Nome,  e però  non  avea  potuto 
comunicarlo  a Città  veruna  d’ Ita- 
lia, giacché  Coftanzo  padre  di  Co- 
llantino fu  Augulto  per  poco  tempo, 
e fuori  d’ Italia  ; né  Conftantius  è lo 
fletto  che  Conftans  6 Vel  dirò.  Quel 
Conftans  non  viene  dal  Nome  o Co- 
gnome di  qualche  Augufto , ma  é un! 
epiteto  gloriofo  dato  a Spello  infic- 
ine con  Flavia , che  noi  ora  chiame- 
remo Cognome  dell’  Imperadore  . Co- 
si ne'  marmi  fi  truova  Colonia  Con - 
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cardia  Vlpia  Trajana  Augufìa  Frugife- 
ra Hadrumctina  , Colonia  Felix  Augu«,m 
fi  a Nolana  , Julia  Felix  Clajpea  Suef- 
fa  , Julia  Felix  Capua  , Colonia  ViStrix 
T arraco  , Julia  Salona  , Mania  fate* 
L’appellazione  poi  dì  Flavia  farebbe 
ftata  prefa  non  da  Coftantino  , flc- 
come  accennai  di  fopra  , ma  bensì 
da  Vefpafìano,  oda  Tito,  oda  Do- 
miziano , che  furono  della  Famiglia 
Flavia.  Di  quanto  io  dico  eccone 
un’autentica  teflimonianza . Rappor* 
ta  il  Grutero  alla  pag.  427.  n.  ir- 
la feguente  Ifcrizione. 

CAIO  LAELIO  LEGATO 
IMP.  CAE5.  NERVAE  AVG; 

GERM.  LEG.  XVI. 

FLAVIAE  FIRMAE  ET  LEGA* 
TO  IMP.  NERVAE 
TRAIANI  CAESARIS  A V G- 
. GERM.  DAC. 

LEG.  VI.  FIRMAE.  SODALI- 
FLAVI  ALI.  PRAETORI  &c. 
COLONIA.  PIA.  FLAVIA.  CON- 
STANS.  EMERITA. 
AVENTICVM.  HELVETIO- 
RVM  FOEDERATA 
PATRONO. 

$ Area- 
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Aventico  negli  Svizzeri  , oggidì 
Averteli  et , opure  Wiflifpurg,  fi  truo- 
xa  qui  Cetonia,  e Coloni*,  appellar» 
fino  ne’  tempi  di  Ncrva  e , Tra jano 
Auglifti , Pia , Flavia , Confiate  , E- 
tweira  : titoli1  perciò  dati  ad  effa  da 
Vefpafiano,  o dall’uno  de’  l'uoi  Fi- 
gliuoli Socceffori  nell’ Imperio.  Piro- 
babil  cofa  è , che  nella  fteifa  guifa 
dà  uno  di  Quegli  Àugufti  anche  la 
Colonia  <fi  Spello  folle  denominata 
Flavia  Gonfiane  . E fe  , come  dilli  , 
l-Ifcrizione  polla  a Cajo  Matrinio 
appartenere  a i tempi  avanti  Coftan- 
tino  , la  conghiettura  paflerebbe  ad 
eflerc  una  verità  irrefragabile.  la 
quello  cafo  poi  fi  verrebbe  anche  a 
conofc'ere,  che  qualche  moderna,  a- 
fendo  afferrato  , che  la  Colonia  di 
Spello  in  effa  Ifcrizione  di  Matrinio 
portava  il  titolo  di  Flavia  Gonfiane  j 
e immaginandofi  derivata  Cotal  de- 
nominazione da  Flavio  Cofiantt  fi- 
gliuoli» di  Coftantino  , fenza  imma- 
ginarli , che  il  Gonfiane  foffe  epiteto 
d’onore;  e che  Flavia  potelfe venire 
da  Vefpafiano,  o da’fuoi  Figliuoli  t 
bravamente  fabbricale  fu  tali  lup- 
pofti  il  Decreto  di  Coftantino  , di 

cui 
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cui  s’é  parlato  finora  . Se  poi  riferì- 
zione  di  Matrinio  fia  fiata  compolla 
prima  o dopo  di  Coflantino  , io  ne 
lafcerò  l’ dame  a chi  più  di  me  ab- 
bonda d’ozio  , e vuol  farft  a giufli- 
ficare  ocondennare  decifivamente  ef- 
fo  Decreto  , dipendendo  in  fatti  da 
tal  cognizione  il  punto  decifivo  del- 
la controverfia  prefente  . A me  in- 
tanto balla  d’avere  accennato  que- 
llo poco  per  ubbidire  a*  vollri  coman- 
damenti, rellando  col  vivo  defiderio 
dì  potervi  in  cofe  maggiori  compro- 
vare quella  vera  llima  ed  amore  9 
che  ho  per  voi . Ma  né  pur  voi  di- 
menticate d’ amarmi , ficcome  fate 
per  vofira  bontà. 

* * 

Di  Modena  i6.  Àgofto  1734. 


Voflro  Vìvotifs.  ed  Obbligatifs, 
S crvidorc 

Lodovico  Antonio  Muratori» 
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LETTERA 

DE  L SIS. 

GIACINTO  VINCIOLI, 

Concernente 
UN’  ISCRIZIONE, 
Che  fi  conferva  nella  Terra  di 

MONTONE 

Al  Sig.  Abate 

Antoncristoforo  Giugi. 
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HluJìriJJìmo  Signore 
Pad,  Colendifs . 


! 


UBbidìfco  al  Signor  Abate  d! 

feri  vere  il  mio  ìfentimento 
intorno  all’  Iscrizione . La 
pietra  dove  quella  é /col- 
pita , coll’  Urna  , di  cui  il  rello 
non  fi  fa  dove  ora  fia  , fu  trova- 
ta , come  fe  n’  ha  memoria,  nella 
Pieve  di  Montone  , Terra  celebre, 
si  a riguardo  del  valorofo  Braccio 
Fortebracci  , che  degli  antichi  po- 
poli Arienates  , fe  , come  alcuni 
hanno  fcritto  , furono  fuoi  Fonda- 
tori . Eccola  come  appunto  fi  legge 
ripolla  oggi  in  un  muro  della  Piaz- 
za di  quella  Terra  » 

Q.  € D.M.  - 
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C.  IV LIO.  G.  F.  CLV“. 

* * , * 

PROCVLO  TIFER 

NI S.  TIBERINI S.  MI L 

CoH.  Vii.  PR.  i NEPOTIS.  V. 

A.  XXXVI.  MIL.  A.  XVI 

TESTAMENTO.  FIERI 

1VSIT.  CVRAVIT.  FIERI 

C.  IVLIVS.  BARB  AR  VS 

’ . • ' « 

LIB.  PATRONO  BENEME- 
RENTI w / 

f Cioè  Diis  Manibus . Cai • J ulto  Can 
Fili* , Cluftumina , Proculo  , Tifernis 
T iberinis  , Militi  Cohortis  f eptima  Pre- 
toria , Centuria  Nepotis  ; vissit  annis 
trigintafex  , militavit  annis  fexdecim , 
tefiamento  fieri  jujfit  ; curavit  fieri  Ca- 
jus  Julius  Barbarus  lìbertus  Patrono 
benemerenti . Cajo  Giulio  Proculo  , 
nome  di  Famiglia  in  Roma  affai  no- 
to , avendo  lafciato  nel  teftamento 
che  gli  fotte  eretta  la  lapida  , Cajo 
Giulio  Barbaro  fuo  liberto  procurò 
- i che 
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clie  s*  adempiette  la  fua  volontà  cu « 
ravit  fieri  ^ Fa  menzione  della  fud- 
detta  Ifcrizione  Luca  Oiftenio  nelle 
fue  note  geografiche  all’ Orteliopag. 
193.  con  quelle  parole  , Tifernum  ) 
in  veteri  infcriptione  Caftelli  Hontonis 
legitur  plurali  numero  *,  e quarant' an- 
ni , e più  dopo  F Olllenio  , è ripor- 
tata dal  Fabbretti  ultimamente  nel 
fuo  libro  dell’  antiche  Iscrizioni  , 
ch’é  la  izS.  del  cap.  3.  In  quello  è 
intera  , ma  varia  nella  forma , con 
cui  è intagliata  nel  marmo,  comedi 
fopra  11  vede.  Ed  anche  è varia  in 
quello  carattere  a.  con  cui  vi  fi  elpri- 
me  la  Centuria,  leggendoli  nel  Fab- 
bretti quell’  altro  *3.  de’  quali  come 
l’uno  e l’altro  indichi  là  medefima 
fi  dirà  a luo  luogo  . Anche  la  paro- 
la Nepotis  fi  legge  nel  Fabbretti  coll’ 
E fiaccata  dalla  N e la  parola  jufit 
con  due  ff.  e la  parola  Benemerenti 
colla  E fiaccata  dalla  N , e dalla  M 
e la  I dalla  T come  è nella- lapida  * 
Appiè  della  medefima  foggiugne  il 
Fabbretti  in  Oppido  Montone  AgrtTi * 
fernatis  , onorando  quella  Terra  più 
dell’  Olllenio  , che  ditte  , Caftelli 
Montonis . S’avverta  per  altro  ché 

fo- 
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folamente  nello  Spirituale  é oggi 
Montone  foggetea  a Città  di  Cartel- 
lo , poiché  nel  Temporale  é imme- 
diatamente foggetea  alla  R.  C.  A* 
Dii*  Manibur . Gli  Antichi  o non 
bene  intendendo,  o non  bene  rapen- 
do fpiegare  la  virtù  o quello  fpirito 
di  virtù  , che  le  cole  mortrano  ne* 
loro  effetti , fpeffo  co’  nomi  di  Dei- 
tà le  chiamavano , preli  da!  mede  fi  mi 
effetti . Così  dai.  vertirli  di  tutte  le 
cofe  , o com’  altri  dice  , perché  vi 
fua  fiet  , diceano  la  Terra  la  Dea 
Verta.  E dallo  fplendere  , e fecon- 
dare, dicevano  la  Luna  , quando  la 
Dea  Lucina  , quando  la  Dea  Pro* 
ferpina  , quando  Diana  , e così  di- 
feorrendb.  In  quella  venerazione  poi, 
la  quale  porta  feco  il  jus  de?  fepol- 
cri,  e che  univerfajmente , e fempre 
li  vede  Ilare  ne’  raedefimi , e co’  me* 
delimi  , arguivano  effere  una  forca 
di  Deità  , che  diceano  Vi}  Mane s ; 
perciò  reputando  effere  il  demolire  i 
Sepolcri  , violare  D ees  Mane s : che 
che  dica  Servio,  che  per  antifrali  fi 
denominaffero  dall’  antico  aggettivo 
Manut , cioè  Bonus,  quali  niente  buo- 
ni : o che  che  dicali  altri  che  li  cre- 
dei- 
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deffero  l’ anime  feparate  dV  corpi 
o i due  Genj,  che  l’antichità  repu- 
tando a ciafcun  corpo  affegnati ,’  re- 
fi afferò  abitanti  ne’  fepolcri . Quelli 
Di)  credeano  che  lleffero  ne’  fepol- 
cri  , e prefi edeffero  a’  medefimi  , e 
perciò  in  fronte  poneano  le  lettere 
9.  M.  come  diceffero  Vijs  Mauibus 
Faventibus , Adiuvantibuj , e cofa  fi- 
mile  , oppure  come  intendeffero  che 
al  Defònto  erigevano  il  fepolcro  , e 
a quefli  Di)  lo  comperavano , come 
moflrafi  dalla  parola  Sacrai n , che 
trovali  in  molte  lfcrizioni  anche  con 
quelle  lettere  D.  M.  S.  cioè  D ijs  Ma - 
nibus  Sacrar».  Iq  alcune  ilcrizioni  fi 
legge  Itelo  D ijs  ,■  © Vii  Manìbus , va- 
lendo per  due  la  I più  lunga  , onde 
hanno  forfè  prefo  il  collume  i To- 
fcani  di  fcrivere  per  due  una  J cau- 
data . In  ài  tre  fi  legge  P ijs  , 0 DIs 
Man.  0 Manib.  In  alcune  anche  Veis 
Man.  Ma  fpeffo  V.  M.  ~ - 

Cajo  Jutio  Cai)  Fitto  Citi  fiumi»  a . 
Della  Tribù  Clultumina  era  Procu- 
lo. Trovali  d’ordinario  il  nome  del- 
la Tribù  pollo  nell*  ifcrizioni  tra  il  . 
nome  del  Padre,  ed  il  Cognome,  ed 
il  nom^  della  Patria»  Quella  Tribù 
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fi  crede  detta  dalla  Città.  Cluftumi- 
na  nella  Tofcana.  Le  Tribù  furo- 
no altre  Urbane  , altre  Ruftiche  ; 
c le  Urbane  furono  Suburana  , B- 
fquilina , Collina  , e P alatina , fecondo 
la  divilione  di  Servio  Tullio;  e le 
Ruftiche  furono  molto  più  , ed  in 
var)  tempi  accrelciute.  Tra  quelte 
v’ è la  Tribù  Cluentia,  e Cluvia  , 
ma  parlandoli  di  effe  nell’ Ifcrizioni  , 
li  trova  fcritto  Claent.  e Cluvia , ma 
Clu.  e Clufi.  é la^Tribù  Cluftumina. 
Vi  s’  intende  ex  Tribù  , cioè  dalla. 
Tribù  . V’ è anche  chi  ha  intefo 
Tribus  , e Tribui , della  Tribù,  o al- 
la Tribù  aicrittof.  Così  in  una  La- 
pida ne*  Sabini  , L.  Surredi  L.  F. 
Clu.  Felicis  Procuratori  ab  Scan.  Tbeat. 
Imp.  Domiùani  Principi  coronato  con - 
tra  omncs  Scanicos  . Ed  in  una  in 
FolTombrone  , C.  Hedio  C.  F.  Clufi. 
Vero  Equo  Pubi.  Praf.  Equit.  Ala  In- 
diana, V.  F.  Trib.  Miht.  Lcg.  n.  Tra- 
jan  F.  Praf.  Coh.  n.  Lig.  Eq.KllVir. 
IlVir.  Quinq.  Quafiori  Patrono  Muni- 
cipi Flamini . Dove  quel  Coh.  i i.  Lig. 
li  può  intendere  Ligurum  , e può 
aggiungerli  quella  , come  mole’ al- 
tre , a quelle  Coorti  raccolte  ' dal 

Pan- 
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Panvinio  , che  oltre  a’  numerali  a* 
yeano  altri  nomi* 

Proculo  Tifemis  Tiberini r.  Quello 
Caio  Giulio  Proculo  avera  origine 
da  Città  di  Ca  ilei  lo  detto  da’  Lati-’ 
ni  Ttfernum , e Tifernay  e Tiberinum 
i Tiberina  , a differenza  del  Tiferno 
Metaurenfe , oggi  S.  Angelo  in  Va- 
do , Città  del  Ducato  d’ Urbino  , 
come  fpiegano  il  Ferrari  , il  Bau- 
drand,  ed  altri,  e TOrtelio  nel  luo- 
go, dove  fi  è detto,  che  l’Olftenio 
cita  quella  Ifcrizione . Così  Plinio 
nel  cap.  14.  del  lib.  z.  parlando  del- 
la fella  Regione  dell’  Italia  , cioè 
deH’Umbria  , Tifernates  cognomine  Ti- 
berini  , & ali j Metaurenfes . Tifemis 
Tiberini s intendafi  Ex , cioè  nato  da* 
Tiferni  Tiberini  , frali  lapidarie  . 
Così  in  una  Ifcrizione  in  Roma , C, 
Julius  Cor.  ( cioè  ex  Tribù.  Cornelia  ) 
Tudens  Tbejfalonica  ( cioè  Ex  T beffa- 
ionica  ) Mil.  Cob.  VII.  Pr.  7.  Maturi 
ttiil . ann.  XXX XV.  men.  Vi.  ex  Te - 
ftamento  fieri  luffitfibi.  Ed  in  una  in 
Sutri,  D ijj  Manibus.  T.  Valerio  T.F . 
Vel.  ( cioè  ex  Tribù  Velina  ) Valori 
Decurioni  S utri  ( cioè  ex  Sutri  ) IlVir. 
I.  P.  ( cioè  Iuris  difendi , 9 dicundi  ) 

ite - 
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iter  uhi  Quinquennali  , Curatori  Vecu~ 
ni*  V ubile*  , Vatulcn t Exoche'  Ca- 
njux  . 

Militi s Colìortis  feptint * prateria  ~ 
Di  dieci  Coorti  fi  formava  una  Le- 
gione : di  Centurie  , e Manipoli  , 
quando  più  , e quando  meno  , una 
Coorte.  Prefetto  era  detto  chi  pre- 
fiedeva  alla  Coorte.  Si  truova  nell* 
Scrizioni  anche  Tribunw  Cab ortis  . 
Vegezio  che  dedicò  *1  foa  libro  de 
Re  militari  a Valentiniano  Augufto, 
feri  ve  che  delle  io.  Coorti  una  era; 
dì  rrof.  foldati  a piedi  , e 32..  a 
Cavallo,  e diceafi  militari *,  e 1*  al-* 
tre  di  jr 5 jr.  a piedi  e 66.  a Cavallo. 
Ebbero  le  Coorti  ciafcuma  la  fua  in- 
fegna  : Vraconer  edam  fegue  V egezio 
per  fingulas  Cohortcs  a Draconariit  fe- 
runtur  ai  pralìum . Si  credono  dette 
Coorti  qua  fi  inviterò  cokartarentur  ad 
pralium  , e s' intesero  in  quello  no- 
me i foldati  a piedi,  dicendoli  Tar- 
ma  le  Compagnie  de’  Soldati  a Ca* 
- vallo.  Le  quali  Turme  il  medefimo 
Vegezio  feri  ve  nel  fuo  tempo  effere 
di  32.  Soldati,  e che  chi  n’era  Ca- 
po diceafi  Decurio  ; come  i Centu- 
tioni  dieeanfi  Centenari] , il  Manìpo- 

N le 
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lo  Gontuberwinm  , e-  il  Manipolarlo/ 
Decanti*  , io  quella  come  rn  tntt’ al- 
tra variandoli  e le  cole  , e i nomi! 
etri  tempo . Oltre  a’  nomi  numerali 
ebbero  le  Coorti  altri  nomi  recando 
i tempi  , e feconda  che  furono  ac- 
c refe  i u te  - In  Roma  furono  di  tre 
/erte  : Gohorte*  Vigilum  , e furono 
lette  : Coberte*  Urbana  , e furono» 
quattordici  : t Cobortes  "Prateria  , e 
furono  dodici.  Ma  variarono  anche 
quelle  nel  numero  fecondo  i tempi  , 
Scrivendo  Tacito  del  tempo  di  Vr- 
tellio  Iftor.  lib- t k cap.  93.  Infuper 
Confafus  pr abitate  , •nei'  ambiti 0 , orde 
mìliti  a . Sexdecim  Prateria  , quatuor 
Urbana  Caberù*  fcribebtrnrur , qui*  fin- 
gala milita  ineffent . Si  trova  nell’  I- 
fcrizioni  Eq.  Cob.  che  Aldo  Manuzio 
fpiega  Equeflris  Cobtrtis  . E da  G al- 
ba Imp.  credcli  aggiunta  la  Coorte 
detta  Statorum  evoca  forum  , recando- 
le una  lapida  il  Fabbrettr.  Quando 
fi  paria  d’effe  nell’ ifcrixioni , fi  truo- 
va  il  loro  aggiunto . Delle  Coorti 
Pretorie  in  ifpecie  li  mandavano,  o 
tenevano  varie  da’  kotnani , o colle 
Legioni,  o fole  fnor  dì  Roma  in  ce- 
ca lione  di  Guerra , 0 per  difefa  def 

Con- 
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Gonfini.  Di  quelle  parole  d’  un5  I- 
fcrizione  Cob.  VlTII.  Pr-  P,  V.  che 
fi  fpiegano  dal  Fabbretti  , Cohortis 
nona  Pratoria  Pratorij  Urbis , fi  cre- 
dono dal  medeiimo  polle  le  due  ul- 
time a di  finizione  delle  Coorti  Pre- 
toriane delle  Legioni,  che  erano  per 
r Italia  , e di  quelle  del  Pretorio 
fuor  d’Italia,  fui. fondamento  d’ un* 
Ifcrizione  nel  Teforo  del  Grutero  €• 
pag.  DLV.  dove  fi  trova  Cobors  Pra- 
toria Legìonis  Duodecima  ; come  al- 
tresì daltrovarfi  in  un’ altra  nel  Gru- 
tero pag.  DXXV.  j.  Cobortem  Vii. 
Vigilum  PLomanorum , fi  crede  aggiun- 
to Komanorum  a differenza  de’  Vigi- 
li, che  llavano  in  altre  Città.  Per 
lo  più  per  altro  tali  aggiunti  non  vi 
fono.  E dal  numero  delle  Coorti  di 
Roma  fi  olferva  che  varie  d’effe  fi 
mandavano,  e tenevano  fuori  come 
fi  é detto.  Può  darli  ancora  che  la 
milizia  nell’  altre  parti  non  foffe 
appunto  come  in  Roma.  Che  che 
fia  di  ciò,  avverto  folamente,  che 
non  folo  lo  Scaligero,  il  Reinefio  $ 
e il  Predeaux,  mentovati  dal  Fab- 
bretti , interpretano  le  lettere  P. 
V,  Pia  Vtftrieis  , ma  prima  di  loro 
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il  Manuzio  , il  quale  forfè  lcgui- 
rono . 

Centuria  Nepotis  . Siccome  fi  è det- 
to che  le  Coorti  erano  compolle  di 
Centurie,  quello  Proculo  era  Centu- 
ria Nepotis , cioè  nella  Centuria  , a 
cui  prefiedeva  il  Centurione  di  que- 
llo nome  Nepote . Si  fa  da  chi  ha 
pratica  nell’  Ucrizioni  che  le  Centu- 
rie trovanti  efprefi'e  coll’ una,  o l’al- 
tra di  quelle  note  3.  3.  5-  £•  £ £• 

e ordinariamente  con  quella  «j.  La 
nota  3.  che  in  luogo  della  C.  in  mol- 
te voci  trovali  ulàta  dagli  Antichi, 
li  può  offervare  nel  Fabbretti  nell’ 
Ifcrizione  26.  del  cap.  2.  la  3.  nel- 
la 72.  del  2.  e nella  XIV.  del  3.  la 

nella  $1.  del  2.  la  1.  eh’ è quella 
della  nollra  Ifcrizione , e la  £ , e la 
£ , e la  £ , nella  XV.  nella  5 7.  nel- 
la 6$.  e nella  xoo.  in.  e 121.  del 
medefimo  cap.  3.  In  Aldo  Manuzio 
trovo  anche  quella  e dove  parla 
delle  note  degli  Antichi  monumenti 
alla  lettera  T ponendo  la  7.  fpiega 
tarma , turmarius  , centurie . Quella 
nota  7.  li  può  offervare  in  quelle  due 
Ilcrizioni  in  Roma,  un*»  negli  Orti 
jCziulj  : L,  /Fmilius  L.  F.  S£Mir' 
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burrai.  Mil.  X.  tPr.  7.  Mari  vite, 
tmn.  XXV.  mil.  ann.  IIU.T.P.l.  la 
quale  cori  d nel  Panvmio  , e fuor 
«he  ne’  nomi  è affai  limile  a quella 
*T  Aldo,  che  riferì fce  polla  nella  Vi- 
gna di  Gin:  Poggio  Veicovo  di  Tro- 
fia : T.  Aciltus  T.  !F.  capi**  ^leria 
Birbi! i Mil.  Coh.  X.  Pr.  7.  Mari  vile, 
ann.  XX V.  mil.  ann.  IIII.T.P.I.  cioè 
eefiamento  poni  }ujftt\  e Falera  a San 
Marco,  D.  M.  C.  ■Antonini  C-  F.  Qui 
Prifeui  Ofca  Mil . Cob.VlI.  Pr.  ,y.  Cri- 
toni  Veri  mil. an.XV. vite jtttinJXXX  IIII. 
C.  lulius  PròcUlus  Commanipularii , 

H.  B.  M.  F.  C.  cioè  Hetres  Benemerenti 
faciundum  o ieri  anravit  , dove  fe- 
condo il  Manuzio  quel  7.  Critoni  Ve- 
ri  -è  d’ avvertire  che  può  indicare  o 
la  Centuria  , 0 la  Turma  di  Crito- 
ne  Vero,  o la  Centuria  di  Critone* 
e la  Turoia  *li  Vero . -E  di  quelle 
due  Iscrizioni  lafeio  altresì  «gli  E- 
ruditi  il  considerare  fe  il  nome  di  L« 
Emilio  , che  è nella  prima  , foffe 
della  Famiglia  Emilia  , che  alcuni 
noftri  Iftorici  fanno  di  Perugia , e fe 
Cajo  Giulio  Proculo  , che  é nella 
feconda  , foffe  lo  fteffo  che  quelli 
della  noffra  Ifcriziotte  , o il  Padre 

di 
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di  quello  , che  dicefi  nella  ooftra 
Cai)  Filivi . Mi  permetta  che  intor- 
no a’  caratteri  , note  , o fiele  che 
altri  abbia  detto,  indicanti  le  Cen- 
turie, faccia  quelita  offer v azione  . 1 
.Romani  anche  nello  fcrivere  volen- 
do inoltrare  fpeditezta  , e brevità,, 
naturale  agli  animi  guerrieri , folca- 
no appuntare  le  lettere  delle  paro- 
le quando  ba&aftero  ad  elfere  inte- 
re. Così  vediamo  ne’  loro  prenomi 
accortamente  ulato  per  AuUu  ,A.  per 
Appius  Ap.  per  Agr'tppa  A gri,p.  per 
Cajus  C.  per  Cnoas  Cn.  per  Ktfo  > o 
Céefo  K.  e così  negli  altri.  Perefpri- 
mere  quella  parola  coittra , <Q‘<co*itn r- 
rùint  : giudicarono  propria  una  D al 
rove  le  io  , e appunto  al  contrario 
Se  ne  vallerò  poi  in  altre  parole  che 
una  tal  cola  'indica'ifero  >,  o princi- 
pialfero  dalle  lettere  r*»rjy>mefi  tro- 
va OT.  contraftum  e DO-  contro- 
verfia  , e DSS.  confules.  E folfe  à- 
bufo,  o altra  rìflelfiene,  l’ufarono 
anche  inaine  parole , fcrivendo  p Per 
Caja  , < per  cura , che  anche  lcrif-' 
fero  con  , e per  cor , e corona , e DL*  o 
^ . per  Cai)  liberta , o per  Col  liberta  ,CoI- 
liberivi , oCottliberUiiy  e CLK.  0 DI- 5» 


384  Lettera 

■Colhberta  , Karijfima , e OL-J*  fecon* 
do  i luoghi  per  clariffuna  F emina  , o 
Fitta , e limili . Onde  non  è da  ma- 
ravigliarli, fe  anche  \a  Centuria  così 
fi  icrivelfe  con  una  3.  al  rovefcio  , 
e le  poi , nella  varietà  del  caratte- 
re di  chi  fcrivea  , >er  imperizia , o 
altro  di  chi  non  com{>rendea  quella 
3.  li  varialfe  ne’  caratteri  di  l'opra 
elpreffi  , e fe  anche  uno  d’effi  li  po- 
nelfe  pel  fegno  della  Centuria  , e 
della  Turma.  Come  per  dare  un  e- 
fempio , fuccelfe  ne’  tempi  più  baffi 
al  numero  500.  che  fcrivevafi  e 
chiudendoli , come  avvertì  anche  il 
Manuzio  , dagli  imperiti , a poco  a 
poco  rimafe  una  D.  e così  il  1009. 
che  Icrivevali  ClD*  così  s’  alterò 
co  , e poi  rimafe  una  M.  come  og- 
gi é iti  ufo.  Si  trova  in  alcune  1- 
fcrizioni  talvolta  llefo  Centuria  , o 
in  Centuria,  o ex  Centuria , o Centu- 
ria , e talvolta  Cent,  e talvolta  la 
ex  colla  nota  7 di  cui  li  è parlato  . 

Vixit  ann.  3 6.  &c.  Tefiamento  fieri 
iufit . Supple , qui  vixit , qui  iufit , fra- 
li nelle  lapide  alfai  in  ufo.  La  pa- 
rola iufit  fcritta  con  una  s potreb- 
be denotare  antichità  , trovandoli  in 

al- 
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maitre  antiche  ifcrizioni,  fenonfidi- 
cefle  che  var)  arcatimi  , e talvolta 
errori  inefcufabili  , che  s’incontra- 
no, o foflero  inavvertenze  degli  Au- 
tori, quantunque  fi  trova fiero  quan- 
do fi  parlava  la  lingua  latina  , co- 
me altresì  fuccede  a molti  nella  noJ 
lira,  o che  da  chi  fi  copiavano,  o 
s’intagliavano  le  parole  , malamente 
fi  copiavano,  e s’intagliavano,  co- 
me è lo  ftefio  de’  punti  che  manca- 
no dopo  le  parole  Proculo , e Patto* 
no,  e la  nota  t.  e di  quel  che  é dt 
più  nella  fine  del  verfo  a differen- 
za degli  altri  dopo  la  V. 

Cajus  lui i us  Barbarus . I fervi  che 
riceveano  la  libertà  , detti  liberti  , 
fpefio  foleano  prendere  i nomi  de* 
Padroni  , come  fi  vede  di  quello  9 
e d’altri.  Barbarus  è nome  che  co- 
me fi  legge  anche  di  quello  prefib 
Ulpiano  al  lib.  36.  a Sabino  nelle 
Pandette  alla  legge  Barbarus  de  Of- 
ficio Pratorum  , prcndeanó  i Servi 
facilmente  dall’  efier  effi  d’altra  nazio- 
ne che  la  Romana , a fimilitudine 
de'  Greci  , che  in  quella  parola  in- 
tendeano  tutt’ altra  gente  , che  non 
fofle  della  Grecia*  Più  direi  fe  non 
Qpufc.Tom.XI.  R ifcri- 
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ifcrivefli  dove  fono  pochi  libri  , e 
per  ubbidirla  , -dirò  così ,,  «{tempo- 
ranea niente  * 
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CASTELFRANCO 
Sopra  alcuni  Autori. 


Si  confronta  una  Canzond 

d’ÀLESS ANDRÒ  GUAR- 

nello  con  una  di  Marc' 
Antonio  Flaminio» 
e dell'  una  , e dell*  altra 
fc  nc  porta  in  ogni  fua 
parte  il  giudicio. 

VAghi  Tempre  , e defiderofi 
que‘  valenti  Poeti  del  Se- 
colo decimofefto  fi  ma- 
Ararono  d’ imitare  i piti 
eccellenti  Maeftri  in  poefia  *,  e co* 
meché  effi  fi  ritrovaffero  a dovizia 
forniti  e d’ingegno  , e di  precetti  , 
e di  efercizio , che  da  fe  ftefli  pote- 
vano egregiamente  con- gli  fcritti  lo- 
ro comparire  , nientedimeno  o per 
propria  maggior  ficurezza  , o per  mo- 
deftia  , o per  venerazione  verfo  gli 
antichi  Autori  , con  la  loro  feort» 
fovente  ebbero  in  pregio  di  cammi- 
nare . Ciò  fa  da  me  detto  , e con  gli 
efempj  moftrato  nell’  antecedenti  of- 
fervazioni  mie . Quefta  volta  poi  fa- 
R } raf- 
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raffi  vedere  , come  gli  ottimi  Poeti 
del  fecolo  decimolello non  folo  gli 
a'htictri  , ma  anche  que’  , che  nef 
tempo' loro  pellegrini  ^ fati , e quali 
divini  ingegni  con  le,  proprie  com- 
pofizioni  li  inoltrarono  , ebbero  in 
pregiò  di  leggiadramente;  imitate  * 
Mate’  Antonio  Flaminio  pertanto  è 
'-certo  degna  di  un  tanto  nome  , e co- 
me eccellentiffimo  Poeta  dee  edere 
venerato  si  per  tutta  quelle  preroga- 
tive , che  li  ricercano  per  arrivare  a 
così  difficile  y ed  onorato  gradò  , ale 
da- lui  li  veggono  polfedute,  dsUpel 
malto1  numera  de’  fuoi;  componimen- 
ti^ ne’  quali  lenza  punto  fiancarli  , 
fi  moftrò  fempre  eguale  a fe  Itdfi» , 
e perciò  dal  fuo  forbito  j,  e in  quelle 
materie  dottiffimó'  fecolo , fu  ri  pollo 
triti  cinque' illuft ri  Poeti  , che  fo- 
pra  (f  ogni  altro  maravigliolamente 
rifplenderono.  Ora  Alelfandro  Guar- 
nello , culto , leggiadro  e lìpiricoftffi- 
mo  Poeta  , che  fiori  al  dire  di  Già: 
Mario  Crefcimbeni  nella  fua  Storia 
della  Volgar  Poelia,'nel  * ben- 
ché* 1’ Autore  delle  annotazioni  nell* 
ultima  edizione  di  Venezia  alla  Ad- 
detta Storia,  fcrivendo,  che  di  que- 
llo 
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fior.  Poeta  fi  truovano  compofizionì 
nef  Tempio  di  Giovanna  d’ Arago- 
na , e nella  Raccolta  per  Livia  Co- 
lonna: , T uno  ftampato  nell’  anno 
1554.  e l’altra  nel  *555-  convien 
dire,  che  non  poco  tempo  prima  al- 
meno incominciafle  a fiorire  ; ed  io 
altresì,  avendo  oflervato , che  leggen- 
doli una.  bel  li  ili  ma  Canzone  al  pari 
d’ogni  altra  Aia  , e due  Sonetti  nel 
Tempio  di  Donna  Flavia  Peretta 
Orfina  y ptonepote  di  Siilo ,V.  e mo- 
glie di  Don  Virginio  Or  fi  no  Duca 
di  Bracciano,,  ftampato  in  Roma  Fan* 
no  1591.  in  4.  fi  pud  non  difficil- 
mente concludere  che  molto  dipoi  , 
e fino  che  viffe  ,.  fiorì  ; quello  Poeta 
dico  volendo  comporre  una  Canzo- 
ne in  morte  di  Livia  Colonna*,  bellif- 
fima  giovinetta  , benché  da  fe  ftefso 
ottima  la  poteva  fare , pure  o perda 
grande  ftima,  in  cui  era  falito  Marc* 
Antonio  Flaminio,  oper  eifere  ficuro 
che  helìiflima  gli  avefie  a riufcire  , 
fi  poie  innanzi  agli  occhi/  un  Canto 
funerale  di  lui  cosi  intitolalo  : 
ma  in  mortem  Bracci f Sfotti#  S ara- 
ri$  Giudi  Affami.  Cardinali s , che  fi 
legge  nel  libro  primo  delle  firn  pocf 

R 4 fi  e i * 
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ge  ; e trafportò  nella  propria  Can- 
ione  tutti  que’  penfieri  , che  potè  4 
c che  facevano  al  propofitofuo,  ag- 
giungendone  però  di  tratto  in  tratto 
molti  di  belli  , e vaghi  di  proprio 
ingegno.  ; volendo  cosi  inoltrare  eh* 
egli  in  tal  gai  fa  non  fece  per  elTere 
grettamente  neceflitato  a ricorrere 
all*  Ode  del  Flaminio  , ma  che  da 
fe  fletto  era  abile  a nuovamente,  e 
gentilmente  penfare,  intendendo  egli 
per  ogni  fua  parte  il  fondo  della  poe- 
fia  ; ficcome  quel  buon  Pittore  che 
invaghito  di  un  quadro  di  qualche 
eccellentilfimo  Maeftro , lo  copia  in 
maniera  che  fi  vede  infieme  e l’ori- 
ginale onde  deriva,  e la  pròpria  pe- 
rnia nella  pittura  . Porrò  intanto 
qui  fotto  e l’una  , e 1*  altra  compa- 
fizione  ; e perché  maggior  diletto  , 
ed  utile  infieme  poffano  cavare  i Let- 
tori , inoltrerò  , per  quanto  per  me 
fi  faprà  , i luoghi  tolti  , ed  imitati 
dal  Guam  elio  , e quali  fono  meglio 
efprelfi , o nel  latino  in  Marc’Anto- 
nio  Flaminio,  o in  Italiano  dall'al- 
tro , facendo  vedere  ancora  i con- 
cetti d' invenzione  del  Guarnello , e 
quale  e quanto  fia'il  pregio  lorp.. 
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Il  Canto  funerale  del  Flaminio  è 
quefio  . 

Fusila  delicatior 

Molli  columba , pulcbrior 
Rofa  rubentis  fio f culo , 

Cur  immerentem  candidis 
Te  fava  Fare  a patribus , 

Et  coniugi  dulciffimo 
Frima  juventa  fu  fi  u Ut  ? 

Sic  foretti  biantem  mollibus 
Telluris  alma  amplexibus 
Vellens  procella  turbinìi 
Leves  in  auras  dijftpat . 

Francifca  acerbo  funere 
Cali  relirtquens  lumina 
Tua  domus  , (9»  patria 
CunBa  abflulifti  gaudio  ; 

Te  mollis  unda  Tybridis 
Flens  crevit , ipfa  crinibus 
Tajfts  puella  Najades 
Flevere , feptem  collium 
Quefius  ad  alta  fiderà 
Jvere , lucidum  caput 
Sol  lugubri  ferrugine 
Velavitj  atra  Civitas 
§um  te  fepulcro  penerete 

K % Pii- 


Del  Sig.  Parifotti . 

naturalmente,  e femplicemente  eoa 
que’  tre  verfi  che  feguono  : 

O tanto  al  del  diletta , »' 

Ov'  ei  pofe  ogni  cara,  * v * 
Perche  non  /offe  al  mondo  opra  pia 
bella. 

Potrà  poi  parere  ad?  alcuno  y che  la 
fimilitudine  , ed  i penfieri  fuddetti 
fieno  più- ampiamente  , e felicemen- 
te efpreflì  dal  Guarnello  j ma  in  ve- 
ro dire  il  Flaminio  in  quattro  uni- 
chi  verfetti  non  poteva  fare  di  più , 
così  fono  effi  ftringati  , ed  aggiufla- 
tamente  meflì,  e compongono  un  de- 
licato , franco  , e infieme  maeftofo 
principio  , e però  benché  il  Guar- 
nello  con  molta  felicità  li  abbia  tra- 
dotti, fi  può  nientedimeno  dire  , che 
non  abbia  agguagliato  l’originale  . 
I Lettori  poi  facciano  una  rifleflìone  , 
come  il  Guarnello  mutò  l’epiteto  di 
molle  dato  dal  Flaminio  alla  colom- 
ba , in  quello  di  candida  , né  perciò 
perdé  punto  di  dilica.tezza  ; che  così 
non  farebbe  flato , fe  il  Flaminio  iti 
▼ece  di  molli  columba  aveflc  detto 
alba  columba  ; poiché  quelle  parole 
che  in  diverfe  lingue  lignificano  il 
naedefimo,  non  . {vegliano  cotogni 
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pienezza  le  medefime  idee  per  le  lo- 
ro proprie  particolari  , e diflinte 
qualità . Quello  che  fegue  ancora  * 
cioè  l' àmmif  azione , come  cofa  sì  ra- 
ra fia  ftata  tolta  dal  mondo , con  la 
fimilitudine  del  fiore  dilfipato  dal 
turbine  , é prefo  puntualmente  dal 
Flaminio  ; ma  fi  oflervi  come  il  fen- 
timento  delle  parole  di  lui , 

Sic  fora»  biantem  mollibus 
Telluri!  ninne  amplexibus  : 

Velie ns  procella  turbini!  , 

Leves  in  aurea  dijfipat . 
non  fu  così  vivamente  , e piena- 
mente efpreffo  dal  Guarnello  con 
quelle , 

Quel  tempeftofio  nembo  , 

* £Luafi  bel  fior  che  in  fieno 
Serbi  giardino  ameno , 

Ti  fiparfie  all'  aura* 
perché  nel  Flaminio  la  parola  vel - 
lem  , ed  il  dififitpat  in  leves  auras  % 
fanno  parere  che  fi  vegga  evidente- 
mente un  turbine  , che  {chianti  li 
fiori  di  un  giardino  ; il  qual  idolo 
in  noi  non  fi  {veglia  così  gagliarda- 
spente  , e giullamente  da  quelle 
fcarfe  parole  , né  appieno  proprie  , 
ed  adattate  per  cfprimerc  l’intrin- 
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feco  di  quel  concetto  del  Guar- 
itilo , 

Ti  fparfe  al V aura  ? 
ma  quelli  nel  chiudere  della  Scrofe 
foggìunfe  una  circoftanza,  che  arri- 
vando ella  improvvida  , ed  emendo 
tenera,  edilicata,  rabbellì  mirabil- 
mente, e le  accrebbe  pregio  , ed  è 
racchiuda  in  quelle  parole  , 

Ond'  ella  a fe  f velie  or  la  chioma . 
Dirò  in  fine,  che  il  fopraddettoden- 
timento  con  la  comparazione  del  fio- 
re , riguardando  all’ordine  deli’  e- 
fpreffione,  ed  all’ effetto,  che  ne  dee 
nadcere,  è meglio  pollo,  e dpiegato 
nel  Flaminio  , che  nel  Guarnello  ; 
perchè  quegli  prima  diftende  tutto 
il  concetto,  incominciando  da  quel 
verdo  , 

Cur  immerentem , 

con  tutto  ciò  che  degue  ; e poi  per 
meglio  imprimerlo  nella  mente  de' 
Lettori , e dargli  un  nobile  rifatto  , 
ha  doggiunto  quella  comparazione  , 
eh* è dell’ultima  gentilezza  , e pro- 
prietà ; così  con  tal  chiarezza  chi 
legge  a prima  villa  , e lenza  fatica 
paragonando  una  coda  con  l’altra  , 
e detergendo  tutte  le  convenienze , e 

con- 
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confàcenze  , che  v»i  fono  tra  di  IorOjf 
retta  mirabilmente  , ed  in  ogni  fua 
parte  appagato  ; la  qual  cofa  non  è 
così  ben  diìpofta  nel  Guarnello  ; 
perché  egli  principia:  ad  ejporre  il 
fentimento  naturale  con  quel  verfo, 
Qual  man  sì  cruda  , e fella  , 
e poi,  foggiunge  tutta,  la  compara- 
zione, e al  fine  ripiglia  , e termina 
il  primo  concetto  , ch’era  quali  li 
può  dire  dimenticato  per*  la.  lunga 
interpoftzione  della  detta,  ftmilitudi- 
ne,  con  quelle  parole::  ' 

. ....  e dall'  amato  grembo 
"Della  tua  madre  Rotti* 

Ti  fvelfe 

iicchè  i Lettori  non  potendo  così  fa- 
cilmente , come  nel  Flaminio  , ..  far 
paragone  di  tutte  quelle  cofe  , non 
comprendono  appieno  tutta  la  bellez- 
, za  de’  concetti. , e*,  perciò  non  fi  di- 
lettano, come  lo  fanno  leggendo  la 
cofa  al  fuo  vero  , e naturai  modo 
dittefa,  ed  efprefla,  qual,  è nel  Fla- 
minio ; nel  chea  eh ù leggerà*  attenta- 
mente* 1-  una  , e l*. alita  cpmpolir 
zione  , il  tutto  £ farà  chiaro  , ed 
aperto . 

Il  principio  della  feconda  Strofe 

del- 
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della  Canzone  del  Guarnello  è quel- 
ito 

t - li  tifo.,  il  giocO  'j  il  cantà  l 

Ogni- diletto  y e [freme , 1 <■ 

E le  Grazie  , ed  Amor  fece-  pe- 
rirò- . 

ed  è levato  dalle  parole,  chefeguo* 
no  nel  Flartiinio-J  ’ 

Franti f ci r acerbo  funere. 

Celi  relinquens  lumina * 

‘ Tua  domus patrie*  „ 

C unita  abfivlifti  gaudia» 

Ma  certamente  in  quello,  particola- 
re il  Guarnello  fuperÒ  il  Fliaminio  , 
mentre  egli  graiiofamente  dice  con 
tre  foli  verfetti  per  la  morte  di  quel- 
la Giovine  più  cofe  efferci  Hate  tol- 
te dal  mondo  , laddove  il  Flaminio 
dice che  di  fua  Patria  per  la  mor- 
te di  quella  furono  fpente  le  loie  al- 
legrezze ; e ognuno  fa  come  la  par- 
ticolarizzazione  , o Ila  minuta  de- 
fc rizione  delle  cofe,  è uno  de’  prin- 
cipali pregi  , e bellezze  della  poe- 
fia,  e difficile  *da  ottenerfi  i elfendo 
quella  , che  nel  movere  gli  affetti  * 
come  nel  dipingere  ogni  cofa  , quan- 
do il  Poeta  la,  maneggia  con  eccel- 
lenza } perfettamente  gli  ottiene  1* 
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intento  Tuo  ; ed  in  vero  molto  più 
ci  fi  lente  movere  udendo  a nume- 
rare dal  Guarnello  le  cofe  , che  cì 
furono  rapite  per  la  morte  della  Gio- 
vinetta , che  non  è fentendo  quello 
folo  del  Flaminio  generalmente  e- 
fpreffo  < r 

Tua  elomus  , "Patria  . 

CunBa  abfiulifli  gaudio . 

Del  rellante  della  Strofe  non  ho 
che  dire  j fe  non  che  iljauarnello 
valorofameote  ha  tradotti  i fenti- 
menti , che  feguono  nell’Ode  del  Fla- 
minio . 

Palfando  alla  terza  Strofe  il  cui 
principio  i quello  : 

La  tua  Citta  dolente 
All  or  cb'  in  picchi  vafo 
Cbiufe  il  tefor  del  Cielo  » t la 
beltate  , 

Vìe  e a , qui  giaecion  f pente , 

(O  ntiferabil  cafo  ) 

Virtù,  Senno,  Modeftia , ed  One- 
rate . i 

dico,  eh*  é vagamente  parafrafato  da  i 
que’  due  verlì  del  Flaminio , che  con-  I 
tiene  1’  Epitafio  della  Giovinetta  . i 

Pudor , Venufiat , Gratta  , | 

Sunt  hoc  [«fulcro  fondita 

e per- 
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e pertanto  farò  intorno  a ciò  alcu- 
ne rifleflìoni  ; cioè  come  il  Guarnel- 
lo  volendo  dire  che  quella  Giovi- 
netta fu  fepolta , non  lo  fece  nomi- 
nandola col  termine  comune  , ma 
col  produrre  alcune  nóbiliffime  cir- 
coftanze  a lei  convenienti , dicendo. 
Allorché  in  picciol  va  fé 
Chiù f e il  tefor  del  Cielo  , e là 
beltàte . 

perche^  i Lettori  udendo  così  rare  9 
c preziofe  cofe  eflerfi  perdute  , fi 
movelTero  a quella  compaflìone  , eh’ é 
proporzionale  alla  grandezza  della 
perdita . Si  oflervi  ancóra  come  il 
Guarnello  introduce  a parlare  la  Cit- 
tà, e a dire  ciò  che  difle  il  Flami- 
nio ne  due  fopraferitti  verfetti  9 
terminando  poi  in  bocca  di  lei  tut- 
ta la  Canzone  ; e per  vero  dire  il 
Guarnello  molto  più  chiaramente  fi 
fpiegò  del  Flaminio;  mentre  li  due 
verfetti  , che  contengono  l’Epitafio 
della  Giovine , non  fi  fa  fe  li  pro- 
nunzi la  Città , o il  Poeta  ; non  la 
Città,  perché  ella  non  é introdotta 
a parlare , narrando  il  Flaminio  fem- 
plicemente  ciò  che  avvenne  quando 
la  Città  la  condufie.  al  fepolcro , né 

poi 
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•poi  moflirò  ch’ella'  dioeffe  quel  le -pa- 
- iole  ; non  il  Poe Éa  perché  :chi  leg- 
gerà 11  ^entello  dell’ ode.,  veidrà  co- 
me non  v’<é  alcuna  elpteflkmé.,  al- 
cun motto , >ph’ egli  dal  Ibpraddetto 
•racconto  ili  diora  in  propria  perlòna 
a comporle  i’teprtafioi;  <e  benché  io 
mi  lappi*.,  che  i.Poeti  non  fono  ob- 
• bligati  per  paflar  da  una  cola  all’ 
altra,  ad  efprimerlo  cosbevidentemen» 
te-,  come  li  probatòri,  pure  in  .uni- 
versale, la  chiarezza  è Sempre  defi- 
derabile , lodabile  , e particolarmen- 
te nella  Poefia , -avendo,  appieno  cgni 
fuo  effetto  il  maravigliofo  , quando 
a prima  villa  rferilice  , i ficcarne  è £ua 
intenzione  , gli  animi  *dé’  Lettori  ; 
lo  che  _na fce  quando  le  ocolè*  fono 
grandi , pane.,  o- nuora  , ma  dnfieme 
chiare  , ed  aperte  , di  maniera  che 
inrieggendòloatcentamente , il  tutto 
fi  comprenda  non  facce d end o ciò  , 
quando  il  Lettore  fi  ha  nel  più  bel* 
lo  a fermarli  per.  intendere  gli  ordì* 
ni  de’  dilcorfi  , o i concetti  , che 
non  Inno  evidenti  per  mancanza  di 
quella  chiara  neceffaria  efpreflìone  , 
o d’altre  'SÌ  fatte  cole.;  mentre  allo* 
ra  arrecandoli  11  volo  , e il  fervido 

del- 
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della  fantafia  con  cui  vengono  leeo- 
ne concepite  , non  le  ne  trae  quel 
diletto  , ficcome  quando  ella  fcorre 
Con  ogni  fua  forza  , e libertà.  Dico 
poi  bene  , che  il  Gyarnello  ha  giu- 
diciolamente  operato  , /piegandoli 
con  1’  ultima  evidenza  ; perché  fe 
nella  latina  iingua  detta  evidenza 
non  é in  ogni  circoftanza  così  affo- 
lutamente  -neceffarra  , 'nella  noftra  a 
più  potere  lì  richiede  , generandoli 
di  leggieri  l’ofcurità  , quando  « netta- 
mente non  li  diftendono  i «concetti  ; 
e ciò  avviene  o dalla  proprietà  ar- 
ticolare delle  lingue  , 9 dall’ufo , -o 
dall’ uno  , e dall’altro.  Del  'retto 
mólto  teneri , e fprelfi vi , proprj  , e 
più  adattati  ad  un’  Epitafio  fono  i 
due  perfetti  del  Elaminio  , di  quelli 
del  Guarnelló  \ benché  però  quelli 
non  pretefe  tradurli , perché  fer  vi  Ae- 
ro >d’  llcrizione  al  Sepólcro  della-Gio- 
vìnetta  ; ma  li  pole  in  bocca  della 
Città , «perché  ella  con  quelli  ne  fa- 
ccfle  un’^efaggerarzione  , :edun  lamen- 
to, mottrando  quanto  grave  perdita 
lì  fece;per  la  morte  idi  Lei  ; come 
chi  leggerà  la ‘Strofe  , apertamente 
con  olierà  . 1 Offe  r vili  alla  fine  come 

il 
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Il  Guarnello  pofe  di  fua  invenzione 
quelli  due  verletti , con  cui  terminò 
la  Strofe: 

Alme n quefl*  anni  miei , 

Che  fien  brevi  , locati  avejji  in 

Lei. 

in  cambio  di  que*  due  del  Flami- 
nio , 

Qu<e  debuti  Ampbryfi <t 
Vicijfe  vatis  tempora . 

i quali  per  vero  dire  non  contengo- 
no penderò  né  dilicato,  né  raro,  né 
nuovo,  non  volendo  altro  lignificare 
fe  non  ch’ella  doveva  vivere*  raol- 
tiflimo;  laddove  tenerilfimo  , e paf- 
iìonato  molto  li  é il  concetto  del 
Guarnello,'  non  potendoli  concepire 
che  più  polla  operare  alcuno  verfo 
una  cofa  amata  , che  vedendo  eh' 
egli  li  lpoglierebbe , fe  patelle  mai, 
de’  proprj  anni , che  ha  da  vivere  , 
perché  quella  li  avelie  felicemente 
da  trapalare  , e con  maggior  con- 
tento luo.  M’ é noto  benilfimo,  che 
quel  penderò  del  Guarnello  d legge 
ne’  nodri  Poeti  Italiani  a lui  ante- 
riori, nelfuno  però  de’ quali  lo  ritro- 
varono da  fe  ftelfi,  ma  lo  prefera  da 

Ti- 
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Tibullo,  il  quale  così  dice  nella  E- 
legia  VI.  del  fuo  I.  Libro. 

Vive  diu  mi  dulcis  anus  : proprios 
ego  tecum , 

Sit  modo  far  , annos  contribuire 
velim  . 

l 

quando  però  non  fi  leggeffe  ancora 
in  qualche  Poeta  latino  più  antico 
di  Tibullo,  o in  qualche  Poeta  gre- 
co, che  non  mi  ricorda  aver  letto  ; 
ma  io  dico  , che  il  Guarnello  , fìa 
come  fi  voglia  , più  al  propofito  fuo, 
c nella  fua  più  vera  nicchia  non  po- 
teva collocare  quel  fentimento  ; ol- 
tre che  fi  dee  avvertire  ch’egli  vi 
aggiunfe  ciò  che  non  fi  legge  in  Ti- 
bullo, je  Tono  quelle  parole, 

Cbe  fien  brevi , 

che  accrefcono  di  molto  il  pregio  di 
quel  penfiero  : pofciaché  egli  volle 
dinotare  , che  la  Città  , cioè  tutti 
quelli  che  fi  lamentavano  intorno  al 
morto  corpo  della  Giovinetta  , pel 
dolore  della  di  lei  morte  concepito  , 
moftravano  , che  poco  lungo  avelie 
ad  eflere  il  corfo  degli  anni  loro  , 
ma  che  pure  quali  elfi  fi  follerò  , bra- 
mavano , ch’ella,  li  avelie  a vivere 
con  ogni  felicità,  e contentezza. 

Opufc.Tom.XL  S Ve- 
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Venendo  alla  quarta  Strofe  , che 
così  incomincia  , . . • ..i 

» * » * . ' ' . \ % 

Crudele  quelle  amorof » 

Dolci  parole  umane , 

Quei  prie ghi , quelle  lagrime , e quel 
vifo , 

Cb'  avrian  fatto  ptetofe 
Le  Tigri  orride  Ircane , 

Come  non  t*  hanno  ( ormi  ) vinto  > é* 
conquifo?  ' ■' 

dico  com’egli  con  molta  poetica  e-- 
loquenza  ha  felicemente  fatte  fue  le 
feguenti  parole  del  Flaminio  : 

Nec  te  rogantis  dulciti 
- LI  ex  ere  verba , ferream 
Qu<e  vim  valebant  frangerci)  ■ ' ■ 

JSlec  oris  illa  dignitas , 

Citi  Vallai  ipfa  cefferaty 
' Tui  furoris  impetum  • 

Tardare  quivit , impia  ; 
mentre  credo  che  ognuno  vegga  , 
quanto  traducendo  egli  li  primi’  tre 
merletti  abbia  a quelli  aggiunto  e 
di  dolcezza,  e di  tenerezza;  e ben- 
ché della  deferizione  del  volto  fatta 
dal  Flaminio  qo'  due  ver  fotti  che 
feguono  , egli"  fi;  abbia*  riftretto  a 
non  dir  altro  ch£,  quel  vifo  ; pure 

-*  *-  ■'  - qu  e » 
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quella  fola  clpreffione  polla  con  quel- 
la grazia,  e con  quella  franchezza t 
inoltra  tacitamente , che  il  vilo  del- 
la Giovinetta  «era  adorno  d’ogni  pre- 
gio e bellezza  ; ed  in  certo  modo  e- 
fprime  più  di  quello  che  dice  il  Fla- 
minio; mentre  egli  non  lo  loda  che 
per  la  dignità,  e maeftà.  11  Tettan- 
te poi  della  Strofe,  e della  Canzo-* 
ne  tutta  , è di  pura  invenzione  del 
Guarnello  ; perché  il  Flaminio  par- 
ticolarizzando  d’ Afcanio,  e di  Pao- 
lo Terzo,  F uno  fratello,  l’altro  zio 
della  Giovinetta  , é manifefto  eh* 
egli  non  poteva  introdurre  quelle 
cole  nella  Canzone  fua  ; e comeché 
il  Flaminio  finilca  l’ode  con  pen- 
sieri che  potevano  effer  prelì  dal 
Guarnello  , pure  avendo  quelli  in- 
cominciato a penfare  per  neceffità 
tutto  di  fuo  ingegno.  Feltro  che  lo 
conduceva  , gli  fece  fenza  penfar 
ad  altro  , terminare  la  compofìzio* 
ne  con  que’  concetti  ; che  F uno  do- 
po F altro  , quello  l'uggerendo  gli 
andava.  £ giacché  abbiamo  perma- 
so quelle  due  compolìzioni  , diremo 
anche  del  Tettante  dell’una,  e dell* 
altra  ciò  che  ne  pare.  Dico  adun- 

S a que 
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que  come  quefti  quattro  verfetti  che" 
feguono  nella  Canzone  del  GuarneL* 

10  » 

Tutti  i mortali  ancifo 
Hai  tu  con  un  fol  colpo , 

E in  duo  lumi  celefii 
Gli  uman  noftri  cbiudofii 

fono  molto  dilicatamente  dettati  , e 
confacenti  al  dil'corfo  d’uno  , ch’e- 
fageri  per  una  perdita  di  sì  gran  mo- 
mento ; ma  però  egli  mi  pare  che 
fe  il  Guarnello  aveffe  pofto  prima 
il  concetto  che  contengono  i due  ul- 
timi verfetti , e dopo  quello  cherac-? 
chiudono  ’i  primi  due  , molto  me- 
glio l’ordine  del  parlare  farebbe  pro- 
ceduto ; pofciachè  i due  ultimi  ver- 
fetti  meno  efprimono  de’  due  primi, 
anzi  quelli  contengono  in  cerco  mo- 
do ciò  che  in  quefti  li  ritrova  , ef- 
fendo  manifefto  che  quando  gli  uo- 
mini tutti  morti  fono  , anche  gli 
occhi  loro  reftano  chiufi  ; ficchè  fe 
aveffe  fatto  come  ho  detto,  i pen- 
ileri  farebbero  pollati  per  gìuftogra- 
4o  , Jtòr  avrebbero  appieno  prodotto 
quell’effetto  per  cui  fono  indirizza- 
ti . Belìo  > e gentile,  nò  comune  fi  è 
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ancora  il  concetto  che  fegue  negli  al- 
tri tre  verfi, 

Ma  più  cbe  te , natura , e Citi»  imi 
colpo. 

Che  fan  sì  perfetf  opra , 

Verchì  vii  terra  la  nafconda , rn- 
pra . • 

mentre  volendo  il  Guarnello  da  una 
parte  concitare  fdegno  grande  con- 
tra  di  chi  fu  autore  di  sì  {(rana  co- 
fa  , e dall’  altra  volendo  movere 
fomma  compaffione  per  la  dillruzio- 
ne  di  l'oggetto  così  raro,  e pel  mise- 
rabile fine,  che  ha  fortito  , meglio 
non  poteva  fare  , che  dicendo  come 
la  natura,  e il  Cielo  produlfero  ope- 
j;a  sì  perfetta  , perché  un  poco  di  ter- 
ra r aveffe  da  nafcondere,  e da  di- 
fìruggere  ; pofciaché  non  pare,  che 
la  natura  , e il  Cieìo  , due  cofe  sì 
fapienti,  e divine,  doveffero  far  na- 
scere cofe  così  belle  per  un  sì  trillo 
effetto  *,  ma  effendo  avvenuto  un  ta- 
le effetto,  ne  nacque  lo  fdegno  con- 
tra  chi  fece  ciò  che  mai  fare  non  do-  * 
▼eva , e la  compaffione  verfo  di  chi 
ha  dovuto  patire  così  fpaventevole 
calamità  • 

Dell’ ultima  Strofe  dirò  , come  1 
S 3 pea- 
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penfieri  fono  felicemente  diftefi , or* 
nati  di  gentile,  e bella  efpreffione, 
come  è già  coftume  dell’Autore  ; ma 
eh’  ellì  però  non  fono  di  quel  pefo 
come  quelli  , o tolti  dal  Flaminio  , o 
ritrovati  da  lui  {lofio,  di  cui  abbia- 
mo difeorfo , mentre  chi  ha  pratica 
di  limili  cofe,  vedrà,  come  sì  fatti 
concetti  , cioè  che  fpenra  Lei  fi  puf 
dire  che  il  Sole , c le  Stelle  più  a noi 
non  rifiplendano  ; e gli  altri  che  fe- 
guono  , sr incontrano  per  lo  più  ne’ 
nollri  italiani  Poeti,  e che  perciò  fo- 
no refi  triti,  e comuni. 

Alla  line  diremo  ficcome  gentf- 
liffimo  , fpiritofo  e paflìonato  infie- 
me  fi  è il  piccioli  commiato  della 
Canzone  , come  fono  per  lo  più  Ir 
commiati  de*  valenti  Poeti  del  Se- 
colo XVI.  li  quali  valorofamente 
fegu irono  le  pedate  del  Petrarca  , 
li  Commiati  delle  cui  Canzoni,  fo- 
no dell*  ultima  finezza  , e leggia- 
dria . 

Del  rimanente  por  dell*  Ode  del 
Flaminio  fi  ha  per  mio  giudicio  a 
riflettere  , come  egli  facendo  men- 
zione d*  Afcanio  Cardinale  , e di 
Paolo  Terzo  , con  pochiffime,  m» 

adat- 
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adattate  parole  compofe  un  giufto  ; 
ed  adeguato  elogio  a sì  chiari  fogget*» 
ti  , dicendo 

N/7  fratrii  A fediti  favór , 

Quem  magna  Roma  fufpicit^ 
Carte  / orori  profuit\ 

JS.il  vota  Vanii  T ettìi } 

, Quo  tetra  ttil  majus  videi , 
juvere  neptem  candidarli . 
del  compimento  dell’  ode  al  fine 
Come  egli  lo  conduffe  con  pender!, 
ed  efpreflìotìi  tali ^ che  lafciò  la  men- 
te de’ Lettori  piena  delle  maraviglio- 
fe  doti  della  Giovine  , e piena  an* 
cora  d’un  eftremo  dolore  per  la  gra- 
ve perdita  , che  icórgono  aver  fat* 
to  della  di  lei  perfona,  così  egli  è* 
fprimendoli  . 

. > At  favini  lieet , fera 
ì/lort  vivet  ipfa  funeri 
Suo  fuperfies , omnium 
Volans  per  ora  gentium 
Francifca  magna  gloria  t 
Et  dolor  perenni s Patria • 

Ora  da  tutto  quello  ricavino  li  di* 
Iettanti  di  Poefia  in  qual  maniera 
da  una  lingua  all*  altra  valorofamente 
li  traduca,  e come  fanno  quelli,  che 
benché  fi  abbiano  pollo  avanti  qual- 

S - 4 che 
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che  eccellente  originale  , nientedi- 
meno ri  mettono  tanto  del  proprio 
che  con  quello  può  andar  del  pari; 
e come  alla  fine  debbano  edere  que’ 
concetti-,  che  fieno  per  riufciré  nuo- 
vi, e che  abbiano  ad  edere  forma- 
ti con  le  giulte  regole  del  poetare , 
per  incontrar  l’univerfale  applaufbj 
pofciaché  il  Guarnello  generalmen- 
te parlando,  con  molta  felicità  , e 
franchezza  , prefeque’  penfieri  dall’o- 
de del  Flaminio , e molti  , e molti 
ve  n’agginnfe,  come  fi  vé  inoltrato, 
del  fuo,  fpiritofi  , vaghi , e nuovi,  e 
dilicati  , e penfati  , ed  efprefli  con 
l’ultima  finezza  dell’arte  , talché 
ehi  voleffe  far  profitto  in  poefia  , 
potrebbe  fenza  pericolo  d’ ingannar- 
li, metterli  innanzi  quelli  due  hel- 
liflìmi  componimenti  , e facendovi 
fopra  quelle  rifledìoni  , che  li  deb- 
bono , ne  trarrebbe  ogni  fuo  piena 
dcfiderato  effetto . 
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* ' • V . • 

Si  difcorre  fopra  ,un'  altra  traduzione 
fatta  dal  Guam  elio, 

. « » • » „ \t  r * 

Giacché  ho  fatto  vedere  quanto 
valorofo  traduttore  , e imita- 
tore infieme  fi, fu  il  Guarnello,  non 
voglio  tralafciare  di  fcoprire  un’  al- 
tra molto  bella  e graziola  traduzio- 
ne ch’ei  fece  con  un  Sonetto  iuo. 

Giovanni  Cotta  é pofto  , co- 
me fi  fa  , tradì  cinque  Poeti  illuftri; 
egli  per  tanto  fi  é un  Poeta , qhe  pt^r 
lina  certa  fua  pàrticolar  , grafia  ,9 
tenerezza  , e pen  un  <^r,to  /uo  modo 
4;eiprimerfi  tutto  molle,,  ed  amoro- 
fo,  fi  é diftinto  da  ogni  altro,  e fi 
acquifiò  quella  riputaziobe,  che  tut- 
tavia fi  mantiene.  Una  compofizio- 
fie.,  in  cu£  forfè  più  d’ ogni  altra  fua 
comparifce  quefto  carattere,  fi  è il 
primo  Epigramma  ad  Ljcorim . Que- 
llo Epigramma  tanto  piacque  al  Guar- 
nello  , chq-lo  vojlè  tradurre  in  un 
Sonetto,  efprimendo  con  molta  gen- 
tilezza , e franchezza  infieme  , che 
pare  che  fieno  d’ invenzione  fua  li 
concetti  pi£  principali  , che  conten- 
uto il  fondo,  e l'eflenza  del  fenti- 
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mento  di  quello  . Il  Sonetto  fi  leg- 
ge nella  Raccolta  '•  fatta  da  Dionigi 
Atanagi-,  imprefla  in  Venezia  l’anno 
1566.  tom.  a.  in  S.  ed  é quel  mede- 
fimo  ch’é  dato  per  faggio  del  ben 
poetare  del  Guàrnello  dal  Crcfcim- 
beni  nella  Tua-  Storia  della  volgar 
Poefia,  Voi.  4.  pag.99.  dell’ ultima 
ediz.  di  Ven.  il  quale  non  avendo  av- 
vertito niente  di  quello , lo  fcelfe  co- 
me una  delle  di  lui  più  belle  compo- 
sizioni. Trafcriverù  itìtànto  e 1*  epi- 
gramma , ed  il  Sonetto  , e fi  vegga 
fe  quello  tanto  graziofo  , e ftudiato 
componimèntò'def  Cotta,  poteva ef- 
fere  in  un  Sonetto  più  eccellentè* 
mente  racchiufo. 

Ne  tua , ne  me  a mi  cane  carmina , 
cara  Lydori  y ' ' 

Mi  vox  ifta  avida  bautte  ab  aure 
“ animami 

Et  vetri  f acidi»  , -tfiUf  hit  liquat  ipfa 

V viden&òX'- 

Et  trabit  inttntii  ex  oculis  atti * 

'•»  ir  ^ • 

mam . 

Et  mibi  tonde  finum , ìjfis  diim 
rò  preffa  papillis 

Éajia  , mi  rapiniti  ere  nb  driket* 

animami  u ,l  - ‘r 

4 * ^ 
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Tiec  mi  ofiende.  manum  , ili a inibì 
potis  e fi  aperire 
Ve&tts  , fri  e Mrr<#0  avellere  ar- 
de animami 

-'•  I?/  i»i‘  offende  ali  quid  , moribund 0 
abit  agra  mihi  mens , 

■*h  ,j  ììif:-'&ideè\i  cui»  te  , /«v  wm  , 
«0»  video, 

*’  g*;V  tènie»  •èptarim  efiendi  mihi  t 
quid  libi-  iti  ifio  e fi 
Cor por  e , quovifo  non  fubito  pi- 
*’•  ' iHiam  ? J v-  • ' * 

T«//f  precor  tunicam  tantillum  , 

' ' ' ■ '■»*  ■^r/’ ìkW  ocello* 

In  pede  languente  me  fine  can- 
didai». Z v ; 

2##W  optavi  mihi  ? paulo 
iftt  tunr  pes  '•*’ 

Me  incejfu  tenero  dimìdìum  abf- 
tulerat  ; 

''  '&uod  fi  tifine  imis  t vefiibuì  txe- 
ruijfet  ;v  : . 

* Unum  , irei  minimum  forte  aliqua 
• . digitum , 

Liquerè  me  cupide  vidijfes  , «r  jF- 
w«/  omnem  **  ""  • 

? u Ajfufum  dulci  dulce  mori  digito . 

Vtrum  age  jam  cane , /«* 
m ibi , /«#  /«/4 , #0/4  w 
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te  retege  , atque  omnes  mi  face 
delicias . 

2ìam  fi  mors  obet+nda , inhians  in  ta 
me  a malfa 

Vita  mori  , quod  vita  eft  mibi  a* 
mabilius  ; 

Quam  trifiis  de  fi  derio  tabefcere  0» 
muti  > . 

Cor  por  is , unde  mifer  firn , & de- 
cuplo peream.  ’ 

Ed  ecco  il  Sonetto» 

Veb  quel  vifo  amorofe  , in  cui  mi- 
rando 

Sen  va  V anima  mia  per  gli  occhi 

forCy 

Donna  , celate  » e quella  man 
che  7,  core  . < 

Mi  trae  del  petto  > a tien  di  vita 
: > in  bando  . 


Anzi  pur  gli  [coprite  ognor  , che 
quando  ,y , 

*>  Non,  veggio  il  fatai  mio  lume , e 

[pie udore , 

Ciecf  ; e dolente  in  tenebrofo  or- 
rore , 

t f - Sento  gli  avidi  fpirti  andar  man * 

f;  ■ ",  - ./  Vv- 


. . M.  • 
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- Che  /*  ho  pur  da  perir , megli $ c eh* 
ardendo  * - 

Per*  #*’  r**  del  mio  bel  fol  fe~ 
reno  , 

Poiché  tanta  in  mirar  dolcezza 
prendo . 

Dunque  il  vifo , ; la  man  non  pury 
ma  il  feno , 

L;  f chiotte  braccia , z><rgo  p/7 
f coprendo , 

Datemi  ognor  ragion  di  venir  me - 
no.  , 

Vincenzo  Gravina  nella  Tua  Ragion 
Poetica  porta  del  Cotta  un  molto  dif- 
avvantaggiofo  giudizio  , acculando 
la  fua  poefia  di  {nervata,  tempera- 
ta , effeminata  , e molle  , maravi- 
gliandoli come  li  abbia  e acquifta- 
to  , e mantenuto  tanto  notne . Sic- 
ché le  aveffe  villo  , ed  àlfervato  il 
Sonetto  del  Guarnello  , forfè  a lui 
più  dell*  originale  farebbe  piaciuta  1’ 
imitazione  y liccome  quella  eh’  è li- 
bera , e priva  di  quelle  cofe  , che  fo- 
no da  lui  al  Cotta  attribuite  a di- 
fetto. Ma  noi  li  contenteremo  d’a- 
vcrc  feoperta  la  bella  imitazione,  o 

tra- 
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4i»  QJfervazion*  r- 
traduzione  dei  Guarinelio  ,c  e laftere- 
mo  ad  altri  giudicare,  fc  ficcome  il 
Gravina  ne’  Cuoi  difcorft  , e giudici 
de*  Poeti  per  lo  più  s’ ingannò  j così 
il  giudicio  che  dà -del  Gotta , non  ila 
della  medefima  lega , c fariiw . - 
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1MP.  CAESAR.  M.  AVRELIVS 
ANTON1NVS.  AVG.PONTIF. 
MAX*  ___ 

TRIB.  POTEST,  XI.  COS.  III.  ET 
IMPERATOR.  CAESAR.  L. 
AVRELIVS 

VERVS.  A VG.  TRIB.  POT.  COS. 
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PSOS  EX  ALT  A VER  VNT.  ET. 
RESTIT VER VNT:  R.R.  PRO- 
XIMO  TER 

MINO.  PED.  POSITOS.  EX.  AV- 
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RVM.ET.CLOAGARVM.  VR- 
BIS  . i 

Eruta  in  claufura  Judaso- 
rum  Anno  1631. 


4i  $ Lettera  del  Coi 

lllu jìnffmo  , e Reverendi  fimo 
Signore * 

L’ Ifcrizione  apportata  dal  Fab- 
brettì  nel  cap.  i o.  al  n.  J $ $• 
grata  ( eom’  egli  nota  ) in 
clauf  uraj  udéeorttm  Anno  1 6 3 * 

contiene  caratteri  cronologici  per  quel* 

lo  riguarda  gl’lmperadori  M.  Aure- 
lio, e L.  Vero,  in  ella  mentovati  i 
che  non  ponno  accordarfi  con  la  ve- 
rità de*  fatti1  iftorici  , fopra  quali 
non  cade  alcuna  dubbietà  ; e però  fi 
defidera  , che  ne  fia  fatto  rilcontro 
con  l’originale,  quando  s’abbia  con- 
tezza dove  quei  marmo  a’  noftri  gior- 
ni fuflìfta.  ' ; ■ 

‘ Le  difficoltà  rifultano  dal  dirli  I 
Imperadorè  M.  Aurelio  TR1B.  PO- 
TEST.  XI.  COS.  Ili-,  e L.  Vero 
TR1B.  POTEST.COS.  affolutamenr 
te  , fenza  fpecificazione  del  numero 
de’  Tuoi  Confolati . 

Per  intelligenza  di  che  premetto  le 
feguenti  notizie  , nece'flarfe  aiuppotfi 
in  quello  proposto;  cioè  , ;che  adot- 
tati dall’Imperator  Antonino  Pio  M. 

Au- 
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Aurelio,  e L.  Vero  ( per  chiamarlf 
co*  nomi  più  noti  , e da  loro  affuntl 
infieme  conr  l’Imperio  ) fu  il  primo1 
promoffo  al  Confidato  l’anno  dell’Era 
corrente  di  Crifto  T40.  in  collegan- 
za del  Padre  , che  già  era  flato  due 
volte  Conloie  ; onde  veggonfi  in  det- 
to anno  comunemente  notati  ne’Fafli  : 
Antonimi 1 Pius  Aug.  III. 

M.  Aure li-us  Otefar  * 
Nell’anno  pure  145.  alfumendo  An- 
tonino il  Conl’olato,  volle  per  com- 
pagno il  figliuolo,  e peróne  offervia- 
mo  di  nuovo  legnati  i Fa  Iti  così: 
Antoninus  Aug.  IPV 
Af.  Aureliut  Cafar  II. 

Sin  a quel  tempo  non  avea  M.  Aure- 
lio ottenuto- il  fregio  della  Tribuni- 
zia Poteftà  , effendone  flato  decorato 
folamente  nell’anno  147.  avanti  li  7. 
di  Marzo,  come  e neceffario  credere 
per  ciò  , che  più  a baffo  vedremo  . 
Indi  avvenne,  che  ficcome  nelle  me- 
daglie coniate  per  avanti  lo  reggia- 
mo chiamato  COS.  II.  folamente  » 
nelle  battute  in  detto  anno  147*  • 
ne*  pofteriori , vi  offerviamo  inoltre 
notato  TR.POT.  ovvero TR.  POT. 
II.  III.  IV.  fecondo  1* avanzamento 

de- 
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degli  anni  fin  alla  X1III.  da  lui  prin- 
cipiata computarfi  nell’  anno  160.  du- 
rante la  quale  fu  Aurelio  defignato 
Confole  per  l’anno  l’ufleguente  , co- 
me provar  pollo  con  una  mia  meda- 
glia d’ argento  con  lettere  dalla  parte 
del  capo,  AVRELIVS.  CAESAR. 
AVG.  P.  F.  e dal  rovefeio  , dov’è 
una  Figura  di  foldato  con  afta  e feu- 
do, TR.POT.XIIII.COS.il.  DE- 
SIÒ. III.  Datol'egli  però  per  collega 
L.  Vero  (attefo  Tefler  egli  flato  an- 
teriormente Confole  con  Laterano 
nell’anno  154.)  comparvero  que’  due 
Principi  Confoli  nell’  anno  161.  Au- 
relio .per  la  3.  e L.  Vero  per  la  2. 
volta  •,  come  appunto  vengono  con* 
tralignati  nel  marmo  addotto  dal 
Grutero  , e riportato  daH’eruditiflì- 
mo  Noris  De  Votis  Decennalibus  , in  cui 
fi  legge: 

M.  AELIO.  AVRELIÓ.  VERO. 
CAESARE.  III. 

L.  AELIO.  AVRELIO.  COM- 
MODO. IL  COS, 

E perché  a’  7.  di  Marzo  dell’anno 
ftellb  i6i-  accadde  la  morte  d’Anto- 
nino Pio,  dopo  la  quale  M.  Aurelio 
c L.  Vero , fatto  da  lui  partecipe  dell* 

Im- 
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Imperio,  e per  confeguenza  anco 
della  Tribunicia  Potei!  à , doveano 
comparire  ne’  pubblici  regiftri  co*  ti- 
toli proprj  d’ Imperadori , e con  que’ 
nomi  , che  s’arrogarono  nell’affun- 
zion  dell’  Imperio  , li  veggiamo  in  al- 
tro marmo  apportato  dallo  ftefloE- 
minentiffimo  , nominati  così  : 

IMP.  M.  AVRELIO  ANTO- 
NINO. III. 

IMP.  VERO  AVGVSTO  COS. 

1 1. 

Che  avanti  il  giorno  fatale  d’Anto- 
nino Pio  entrafle  M.  Aurelio  nella 
Tribunicia  PoteftàXV.  chiaramente 
fi  ricava  dalle  medaglie  con  la  nota 
della  ftelfa  Trib.  Poteftà  , nelle  quali 
tuttavia  fi  vede  chiamato  AVRE- 
LIVS.  CAESAR.AVG.PII.F.COS. 
III. , col  qual  rifleflo  ho  di  fopra  af- 
ferito  eh  'egli  folle  decorato  di  quella 
prerogativa  l’anno  147.  ma  avanti 
li  7.  di  Marzo,  altrimenti  non  avreb- 
be potuto  entrar  nella  detta  TR. 
POT.  XV.  in  quell*  anno  1 € 1 . in  con- 
dizione tuttavia  di  Cefare  . Come 
poi  continuando  a numerar  la  flelTa 
Podellà  Tribunicia  , dopo  efler  dive- 
duto Imperadorc^ 

tra» 
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trar  col  compimento  «T  un  anno  nel- 
la XVI.  appajono- altre  medaglie  , 
e n<e  pollo  inoltrar  io  una  di  me- 
tallo con  fervati  Ili  ma  con  Ifcr-izione 
attorno  il  capo  di  M.  Aurelio  : IMP, 
CAES.  M.  AVREL.  ANTONI- 
NVS.  AVG.  P.  M.  e dal  rovefcio, 
*love  fi  veggono  i due  Imperadori  to- 
gati: CONCORDIA.  AVGVSTO- 
RVM.  TR.  POT.  XV;  COS.  HI, 
Ritornando  ora  aUMfcrjzione  del 
Fabbretri , collantemente  dirò,  che 
quando  hen  anco  la  di vifa (fimo collo- 
cata nell’anno  i€i.  dopo  l’efalta- 
zione  di  M.  Aurelio  e di  L.  Vero , non 
può  ella  andar  eiente  da  tutto  ; at- 
leta che,  ficcorae  inquanto  al  primo 
Imperadore  va  bene  ii  dirii , che  cor- 
relTe  il  di  ini  Contalato  III.  così  è un 
error  manifefto  , ch’egli  contaflfe  la 
Tribunizia  Potetti  XI.  le  già  poco  fa 
vedemmo,  che  avanti  li  7.  di  Marzo, 
che  vuol  dire  prima  di  vantare  il  ti- 
tolo d’ Augufto , era  entrato  nella  XV. 
ed  in  quanto  a L.  Vero,  come,  vera- 
mente nell’anno  (telta  r6i.  non  potea 
dirli  , che  TR.  POT.  per  edere  il  pri- 
mo anno  , in  citi  n’andò  infigni.to  , 
f$t  aver  l'eco  M.  Aurelio  accomuna- 
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to  il  dominio  , così  elercitando  egli' 
allora  il  Confolato  IL  non  dovea  dir- 
fi  QOS.  lenza  aggiungervi  ila  notaBH- 
merica  II, c tanto  piò, .*,•  qusnto,  nella,* 
fteffa  pietra  s*  ora.  iVgnato.illConfola-r 
to  dell’ Imperatore  con.  la  nota  III, 
come  veramente  era  dfuopo  di  farli  • 
Potendo  io  pe*?  autenticar  l’ a (ferita 
convenienza  addur  l’etempio  d’altra 
mia  medaglia  di;  metalli) pur  di  tutta 
con  lerr azione  , dar  ìina:  parte  delfe 
quale  fi  vede  il  capo  di  E.  Vero  con 
lettere;  IMP.  CAES.  L,  AVREE. 
VERVS.  AVG.  C dall?  altra  li  due 
Imper.adori  togati  , e nel  contorno: 
CONCORDIA.  AVGVSTORVM* 
TR-  PGT.  CGS.  II.  , 

Dilfiì  che*  1’  Ifcrizione  del  Fa bbr et- 
ti non  può  paffarr  lenza  taccia,  quao“ 
tnnque  ella  fi  Supponga  concepita  nell’ 
anno;x6x>  dopo  la  morte  d’ Antoni- 
no , polciaché-  aderendola  opera  di 
tempo  anteriore,  nonavrebbono  po- 
tuto. M.  Aurelio  e L.  Vero  intitolarli 
Irnperadori  ed  Augufti , effendo  que- 
gli folamen te  Celare  , e quelli  non 
altro,  che  figliuolo  adottivo  dell’Imn 
peradore  regnante:  il  primo  negli an-, 
ni  antecedenti  {blamente  COS.  II.  « 
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1*  altro  non  decorato  ancora  della  Tri- 
bunizia Poteftà . > ‘ f ' 

Figurandofèla  poi  pofteriore , tan- 
to più  s’  accrefcerebbe  la  difficoltà 
nella  Trib.  Pot.  XI.  di  M.  Aurelio  # 
né  punto  fi  diminuirebbe  1’  affurdo 
d’  efferfi  omefla  la  nota  numerica 
nel  Conlolato  di’  L. Vero,  lolita  d* 
efprimerfi , terminato  anche  1’  anno 
predio  del  Confolato  Hello , fino  a 
tanto  che  per  V atfunzione  d’un  al- 
tro s*  apriva  il  calo  d’  ampliarli  la 
numerazione,  come  farebbe  accadu- 
to pervenendoli  all’  anno  167.  in 
cui  L.  Vero  comparve  la  terza  vol- 
ta col  carattere  di  Confole  in  col- 
leganza di  Numidio  Quadrato  . E* 
forza  dunque  conchiudere  intorno 
all’  Ifcrizione  accennata  , o che  1* 
originale  non  iia  legittimo  , o che 
la  copia  lia  infedele.  Gli  errori  fo- 
no manifefti  » L’  oflervazione  della 
pietà  deciderà  di  cbi  fia  veramente 
la  colpa  . 1 •:  j 
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AVendo  con  follecite  pupil- 
le fatta  notomia  di  quel 
molto  , che  vien  allegato 
dal  Signor  Tafuri  Patri- 
zio da  Nardò  , contra  le  relazioni 
del  Signor  Abate  de  Angelis  , che 
facendo  una  luminofa  comparfa  fot- 
te gl’arnefi  della  verità  , ne  davati 
a credere  di  aver  ottenuto  il  nobile 
vanto  quella  Rugge  predo  a Lecce  , 
in  donando  all’  antiquato  Poeta  En* 
nio  i natali  ; per  dirla  , come  la  len- 
to di  amendue  le  contrapolle,  rela? 
zioni  non  hanno  per  loda  Baie  quel- 
le necelfarie  contezze  dell’antica  I- 
floria  , da  i confini  della  quale  -y-  i'e 
mai  taluno  correr  lontano  voleffe  , 
nel  più  bello  della  tenzone  può  ri- 
tornarfene  colle  trombe  nel  lacco  , 
avverandoli  di  liii  quell’ Hleffo  , che 
leggiam  accaduto  ad  una  fiotta  di  ca- 
nuti fcrittori,  che  fupponendo  affat- 
to imperferutabile  la  natia  lorgente 
del  Nilo,  fantallicandofela , ne.git- 
taron  a loro  bell’agio  il  principio  né 
già  mai  colpirò  nel  bianco  ; e con- 
ciofiaché  n’ avellerò  quiilionato  con 
eleganti  dicerie  , pure  de’  Poeti  fi  fé? 
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ron  ad  imitare  l’ induftria  nell’archi- 
tettarfene  a fcola  dell*  infingimenti 
la  verità  ; e tutto  ciò  per  effere  di 
• quelle  ftagioni  dell’  intutto  lcono- 
lciuta  l’ultima  Africa,  d’onde  capi- 
tando a’  noftri  dì  le  veraci  notizie 
per  lo  diuturno  commercio  degl’ Eu- 
ropei in  que’  barbari  Regni,  fe  un  tem- 
po quello  gran  fiume  n’  andò  deli- 
neato qual  orrendiflìmo  moftro,  per- 
chè ’l  corpo  luo  gigantefco  non  avea 
capo,  ora  non  ha  più  del  moftruofo , 
effendofene  già  ritrovata  la  forgen- 
te  , che  nalcol'a  nel  dolTo  de*  monti 
più  erti  dell’  Etiopia  , che  ne  giace 
lotto  la  zona  , vedeafi  invifibile  ad 
ogni  pupilla.  Prendo  dunque  animo, 
anzi  licenza  di  prefentare  a V.  S.  II- 
luftrilfima  quel  tanto , eh’  in  offequio 
di  verace  Iftoria  fon  ico  ripesando 
in  una  calca  di  Scrittori,  e riufeim- 
mi  felice  il  dilegno,  nel  mettere  in 
buoniume  la  Patria  di  quel  famofo 
Eroe,  che  nella  poefia  milantar  de- 
ve la  bella,  litterata  Italia.  Si  de- 
gni fra  tanto  d’accogliere  con  fere- 
no ciglio  quella  picciola  fatica,  che 
per  teftimonio  di  fua  tutta  pellegri- 
na erudizione  l’offro  in  tributo  , e 

vie 
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vìe  più  fon  perfuafo  dell’  eflerle  ag- 
gradevole , alla  fattamene  graziola 
inchieda , di  voler  eflere  a pieno  in- 
formata del  mio  giudizio,  fu  di  tan- 
to quiftionato  argomento . 

Prima  che  io  qui  metta  a nota  il 
mio  fentimento  , fammi  alfoluto  bi- 
sogno di  notificare  a’  Leggitori  cor- 
tei! , che  da  tre  fonti  va  l’antica  I- 
ftoria  imbalordita  , e fcompigliata  , 
o perché  i traslatori  non  avevano 
magiftrevole  fperienza  dell’  idioma 
Attico-,  dell’Jonico,  dell’Ebreo,  6 
del  Siro  Caldeo  , ne’  quali  furo  re- 
giftrate  le  veraci  Morie  ; ed  in  quell* 
ignominiofe  fventure  più  fiate  s’im- 
batterono Berofo , Teopompo  , Era- 
toftene , Antioco,  Callimaco,  Ero* 
doto,  Senofonte  , Tucidide,  Mega- 
ftene  , Gemiftio,  o fia  Pleton  Bizan- 
tino, Alicarnafleo , Diodoro  , Stra- 
bone,  Paufania  , Arriano  Nicomedo, 
Dione  Niceno,  Erodiano , Filone  t 
Giufeppe  Flavio  Ebreo  , Appiano  A- 
lefiandrino.  Laonde  fono  per  la  mag- 
gior parte  Apocrife  le  decantate  E- 
dizioni  di  Maddeburgo  , di  Franc- 
fort,  diBafilea,  diAugufta,  la  Ge- 
nevrina,  quella  di  Amfterdamo,  di 
T 3 Lon- 
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Londra  , ficcome  le  prime  Edizioni 
d’ Italia  , fattefene  le  tradizioni  da 
Yolfango  Mulcolo,  da  Stefano  En- 
rico , dal  Viennefe  Hofmanno  , da 
Simone  Grineo,  da  Giov:  Vuelchu- 
rione,  da  Kemnizio  , da  Celio  Cu- 
rione,  dalI’Herenbachio  , da  Giov* 
Luenclajo,  da  Paolo  Vergherò  , da 
Filippo  la  Tourné,  da  Niccolò  Ki- 
lander,  dall’ Hopper  , dal  Viterbie- 
feAnnio,  e da  limili  Farinelli , che 
laureati  nell’ Accademie  di  qualche 
/ Settario  , non  l'olo  vann’ inneftando 
di  mille  errori  contro  la  Cattolica 
verità,  ma  fi  danno  per  anca  conia 
icure  ne’  piedi  , facendofi  ricantar 
dalla  fama  , quai  bietoloni  poco  ef- 
perti  in  quell’ Idiomi  ; mentre  dove 
fon  adulterate  , dove  capricciose  le 
fattefene  traduzioni  ; ed  in  quello 
fcoglio  non  poche  volte  inciamparon 
eziandio  Guarino  Veronefe  , Grego- 
rio Tifernate  , Pietro  Galiato  , Lo- 
renzo Valla  , Raimondo  Marliano 
con  altri  non  pochi  Scrittori  Catto- 
lici, ed  elegantiffimi . Dove  tutt*  al 
rovefció  1’  edizioni  di  Parigi  , di 
Lione  , di  Londra  , di  Praga  , di 

Anverfa  , e le  ultime  di  Venezia  , 
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di  Arofterdam.,  di  Vienna  fono  am*» 
mendatiffime  , ed  accreditate  , tanto 
più  che  ne  furo  fatte  già;  le  trasla- 
tazioni  da  Giulio  Lipfio,  dalloSca- 
ligero  , da’  P.  P.  Anton  PóflevinO.  , 
Attanafio  Chircher  , dal  Sigonio  , 
da  Guglielmo  Bellay  , da  Niccolò 
Perotto,  da  Gió:  Ludov.  Vives  , dal 
Cano  , da  Aldo  Manuzio,  dal  Po- 
liziano ; e conciofiaché  Gioachimo 
Camerario*  Sebaftiano  Caftiglione  * 
Giov:  Ribith,  Bilibaldo  Pirchaymer  % 
Conrado  Gefnéro  abbiano  traslata- 
ti  moltìflimi  de’  Greci  Scrittori  con 
realtade  , pure  v’ inneftaro  a bella 
pofta  degl’ errori  intorno  alla  Crono- 
logia , e per  quel  che  riguarda  la 
purezza  di  nolira  S.  Fede  Cattolica 
Romana  ; deve  per  anco  ftar  a pie- 
no informato  ehiunque  voglia  faper 
la  nuda  verità  di  quella  dilettevol  * 
e néceflaria  erudizione  , che  molti  di 
quei  prifchi  Autori  , che  fiorirò  già 
nella  fama  di  yeraciftìmi  Storici  * 
vann’  in  oggi  ticonofciuti  per  di  pian- 
ta Apocrifi  t.  Quindi  gl*  Equivoci  di 
Senofonte*,  Mar»  Lesbio  , Pontio 
Catone  , Tito  Sempronio  , Darete 
Frigio,  iCritto  da  Tebe,  la  raccolta 
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<8i  Teopompo  Acen. , la  raccolta  di 
Ermogene  Bizantino  , Artemidoro  ,• 
Eforo  , la  Cronica1  di  Marcellino 
Conte,  il  quarto,  e quinto  libro  di 
'Berofo,  la  Storia  d’ Anaffi mene , Ni- 
cia  Nicomd.  , Androzione,  la  rac- 
colta di  Vulcatio  Gallicano,  fono  di 
niunafede.  Da’  quai  favolofi  Scrit- 
tori non  pochi  Storici  Greci  , ed  I- 
taliani  avendo  ricopiate  m0lte  con- 
tezze , o quanto  han  infettato  il  bel 
candore  di  veraciffima  erudizione  ; 
prima  di  metterli  adunque  a ragio- 
nar , a fcrivere  l'opra  quella  mate- 
ria , fa  d’uopo,  che  s’abbia  lineerò 
ragguaglio  de’  libri  apocrifi  9 o per 
ragion  de’  traduttori , e delle  (lam- 
pe , o perché  giammai  furo  nel  mon- 
do tanti  di  quei  Storici,  che  leggon- 
lì  (otto  capriccio!!  nomi.  Bella  in- 
renzion  di  tant*  Accademie  d’ oltre  i 
monti , e con  rfpecialiffimo  vanto  del- 
la Maddeburghefe  , con  alla  Alte- 
rata pofterità  inoltrar  la  Luna  per 
lo  Sole  ; e certo  , che  de’  fuoi  pari 
non  fe  ne  trova  a ogn’  ulicio  : fa  pe- 
rò bifogno  l’andare  col  calzar  di  piom- 
bo , acciò  non  fi  donino  le  vele  di 
una  ferma  credenza  all’error  , alta 
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menzogna  fatto  coverta  di  pellegrina 
Letteratura  ; ficcome  il  non  effer  tan- 
to facile  a rigettare  con  di  fallìtade 
la  taccia,  o pure  fattolcrivere  il  vo- 
to ad  una  quiftionata  erudizione  dell’ 
Antica  Iftoria  (giu  Ila  l’aureo  infe- 
gnamento  de  i tanto  ben  ammaeftra- 
ti  Cardinale  Pallavicino  , Anton 
Poflevino,  ed  Agoftin  Maleardo  ne* 
fuoi  cinque  dottiflimi  trattati  dell’ar- 
te Iilorica  ) ricavali  da  Crifpo  Sai? 
luflio,  da  Marco  Tullio,  e da  Quin- 
tiliano , o fia  perché  una  tal  opi- 
nione redi  confermata  dalla  perfua- 
iion  di  cento,  e mille  recenti  Scrit- 
tori, o (la  perché  quelli  ne  credano  ' 
tutt’  al  rovefcio  , poiché  non  così 
di  rado  avviene  , che  il  primo  Au- 
tor di  tale  fentimento  , non  avendo 
voluto  metterli  nell’  arringo  della 
Pazienzia , fatto  ’l  di  cui  indrizzo  ito- 
ne in  cerca  de’  veraci  Scrittori  , li 
follie  riufcito  il  difegno  di  metter  a 
galla  la  verità,  quali  fepellita  nell* 
oblivione  di  tanti  fecoli  , ma  trova- 
tolo regiftrato  fenza  la  menoma  du- 
bitanza in  qualche  Autore  di  poca  , 
o meritevole  di  niuna  fede,  con  avi- 
de labra  fello  bere  a’  Polleri  qual 
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incontrallabile  tradizione  . Ah  per 
cortefia  vi  vuol  altro  , che  fpiattel- 
lar  carote  a pafcibietole  ! epureque- 
ilo  è il  malfimo  de’  mali  ch’oggi  di 
va  guadando  ogni  buon  gudo  di  fa- 
per  la  nuda  verità  ! e che  altro  vuol 
addinotare  quel  pieno  genio  di  ac- 
cattar l’erudizione  eziandio  facra  da 
certi  dannati , ovver  innominati  Scrit- 
tori, che  ci  lì  tramandano  d’ oltre  i 
monti  ? Di  grazia  fia  polfibile  una 
tanta  dabbenaggine  de’ noltri  tempi  ? 
è fe  mai  quello  fuccede  , tiene  ra- 
gion la  fama  , nel  dar  fiato  alle  lue 
trombe,  per  decantargli  quaigraziofi 
.Letterati  di  pochi  {cartabelli. 

Se  dunque  taluno  a daretutt'il  pe- 
lo al  fuo  giudizio,  ad  allegar  fi  met- 
teffe  un’immenfa  lchiera  di  moderni 
Autori,  ficcome  per  mezzo  della  di 
codoro  venerabil  erudizione  decider 
pretendeffe  per  affatto  nulla  credibi- 
le quel  tanto,  che  altri  di  contrapo- 
llo fentimento  ne  mette  a nota  , di 
avvifarlo  bramarei,  che  l’andarfene 
preffo  alle  grida  , e dietro  alla  pie- 
na , farebbe  il  medefimo,  che  voler 
pefcare  poco  affondo.  Intendami  chi 
può  , che  m’  intend’  io  ? Tralasciar 
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altresì  non  devo,  che  affai  notabile 
farfallon  commetterebbe  chiunque  a 
dar  il  titolo  di  veritiere  alle  lue  re- 
lazioni ne  chiamaffe  in  telìimonio  1* 
autorità  de’  Poeti  , mentre  non  folo 
pretenderebbe  di  faper  il  netto  del- 
la queftionata  verità  da  chi  tien  per 
ultimo  Icopo  di  nafconderla  lòtto  le 
più  capricciofe  divii'e,  in  guifache, 
più  non  raffembri  quèlla  , ma  fi  con- 
feffarebbe  poco  efperto  ne’  primi  do- 
cumenti della  Poefia  , che  arrogatv- 
dofi  una  piena  libertà  , né  meno  la 
vuole  talvolta  riftretta  fra’  giufti  con- 
fini della  ragion  de’  tempi  , e della 
Geografia  . Quindi  leggiam  in  Ome- 
ro, prefs’a  Virgilio , una  tanto  Ura- 
nia confufion  di  Regioni,  che  le  fan 
comparire  fituate  all’  Orto  , al  Me- 
riggio, a Settentrion  , all’ Occafo  , 
dove  più  cade  in  acconcio  della  poe- 
tica vena  . E perché  non  lo  giudico 
opportuno  d’ intralafciare , ho  rifolu- 
to  quei  tanti  luoghi  che  riferbo  in- 
torn’  all’  Odiffea  , all’Iliade  , ficco- 
me  i chiari  teftimoni  di  Virgilio, 
di  Lucano,  di  Silio  Italico;  che  pe- 
rò il  volef  allegare  per  ultima  de<ri- 
fione  o per  nerbutiflìma  conferma 
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del  fuo  giudizio  il  teftimonio  di  ogni 
più  rinomato  Poeta,  è lo  Hello,  che 
far  i conti  fenza  l’ofte  , o per  dir 
meglio  , arrogarli  il  vanto  da  Indo- 
vino , nel  certificarli  , che  il  Poeta 
punto  s’allontani  dal  vero , perocché 
ìervir  non  fi  volle  di  quelle  licenze  , 
che  li  van  accordate  per  decreto  di 
Apollo,  e delle  lue  mule:  a ragion 
di  efempio,  ora  prendere  la  parte  in 
fignificazion  del  tutto  , ora  ’1  tutto 
per  una  femplice  particella,  ora  il 
contenente  per  lo  contenuto  , e fimf- 
glianti  figure  , che  ripullulano  dall’ 
Iperbole,  dall’ Ironia,  e dagl’angu- 
fli  confini  del  metro. 

Per  tre  capi  adunque  lo  ingegnofo 
Signor  Tafuri  gitta  nel  luolo  la  bel- 
la macchina , eh’  in  fu  le  fondamen- 
ta dell’iftoria  innalzò  il  Signor  À- 
bate  de  Angelis  , sì  perché  va  da’ 
Poeti  chiamato  Ennio  nativo  ne’  mon- 
ti di  Calabria  , sì  perché  due  furo 
le  Città  coll’agnome  di  Rugge , co- 
me va  ricavandola  dal  tetto  di  Stra- 
tone , sì  perché  i recenti  Scrittori 
ne  dan  il  vanto  a Rugge  fituata  per 
quell’  ultimi  Monti  dell’ JLpennino  ; 
Ma  correr  io  volendo  alla  feconda 

di 
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dì  non  pochi  Signori  Leccefi  , che 
fanno  prpfeflion  di  tutta  foda  erudi- 
zione , ho  pur  volut’io  incaricarmi 
del  pefo,  nel  mettere  in  buon  lume 
la  nuda  verità  di  quella  fragorofa 
Controverlìa  ; Or  ria  fenza  più  dar 
tempo  al  tempo , entriamo  nello  fci- 
enziato arringo.  Fu  tutta  quella  Pro- 
vincia cognominata  Japigia  , non  già 
da  quel  Japige  figliuol  di  Dedalo  , 
fecondo  i parabolani  Scrittori  , tan- 
to fortunati  nell’ inzampognar  i dot- 
ti, ed  i femplicioni  , ma  un  tal  A- 
gnome  forti  ducent*,  e più  anni  do- 
po l’Univerfal  Diluvio,  come  nell* 
illoria  di  tutto  quello  Reame  va  di- 
mollrato  . Ella  fi  dice  corrottamente 
Japigia  da  Giafeto  terzo  genito  del 
Patriarca  Noè  addimandato  Japatah 
dagl* Ebrei,  e Japigha  da’  Siro  Cal- 
dei, le  quali  dizioni  fonan  il  mede- 
fimo  nell’  idioma  nollrale  , che  Fi- 
gliuol dilatato . per  aver  egli  con  la 
fua  numerofa  Profapia  ripopolata  1’ 
Europa,  cognominata  nel  Capo  io. 
della  Sacra  Genelì , Incula  Gentium 
per  fentimento  comune  de’ SS.  PP. 
e de1  realilSmi  Storici , non  già  per- 
chè folfe  tutt’ Europa  un’aggregato  d’ 
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Ifole,  male  - abbondandone  più  dell’ 
Alia  , e dell’Africa  , giufta  l’enfa* 
fi  , e la  frafe  Ebrea  , va  figurata- 
mente  nomata  I nfula  Gcnùum  , che 
Japatah,  Japigha,  Dilatato  , o fia 
Giafeto  venitte  di  perfona  a quelle 
Provincie,  non  ci  lafcian  campo  né 
meno  da  farne  dubitanza  i Sacri  Dot- 
tori, e con  ifpecial  maniera  S.  Ago- 
flino  , S.  Geronimo,  S.  Epifanio,  e 
Beda  s oltre  le  relazioni  di  Filone  , 
di  Giuléppe  Ebreo  , di-  Berofo  , ma 
non  già  quei  che  furo  tradotti  dal 
Viterbiefe  Annio,  o da  fimili  Fari- 
nelli. Quindi  l’Agnome  di  Japigia 
fignifica  la  region  del  figliuol  dilata- 
to, di  Japigha  , o fia  Giafet,  e per- 
chè le  numerofe  famiglie  di  Gethim , 
diElifa,  di  Dodaimo  dalla  Tracia, 
e dalla  Grecia  ne  vennero  eziandio 
a quella  volta,  a tal  rifletto  le  Pro- 
vincie , che  s’appellavano  Japigia 
dal  bel  loggiomo , che  vi  fé  Giafet, 
s’arrogaron  poi  il  nome  di  Au  fonia 
dal  Greco  A'v^tOy  A'vrov  y obvrot;  y 
Lettum  fio  , Sinonimo  dello  fletto 
Giafet  , ficcome  ricapitatovi  Javam 
quarto  genito  di  Japigha  , porzion 
di  quelle  Regioni  fortiron©  il  nome 
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di  Jonia  , mentre  li  fettanta-  Inter- 
preti traducono  Javam  , ìoot-vcty  , e 
gl’  Ebrei  da  quella  dizione  Javan  , 
leggono  fenza  punti  , e li  l'oliti  ac- 
centi, {V  Jon , laonde  Jones,  & Jo- 
nia , ficcome  E’AAuW  ? B’XAmk/Ik 
Furo  detti  li  Greci  da  Javam  , e da 
Elifa  ; e perchè  Cethim  ancora  vi 
fondò  popolole  Colonie  , darl’ettanta 
Interpreti , quella  dizione  Cethim  , 
ora  per  la  Grecia  , ora  lì  prende  nel 
lignificato  d’  Italia  , come  appare 
manifelìo  ner  libri  autentici  de’  Mac- 
cabei , dove  Aleflandro  Magno  va 
cognominato  de  Regione  Cethim  , in- 
tendendo la  Macedonia  , ficcome  i 
Romani  van  eziandio  appellati  de 
Regione  Cethim , intendendo  Tltalia  ; 
Ed  ecco  dilucidato  altresì  quel  tan- 
to, che  ne  lignificano  i,nomi  d’Eu- 
ropa, d’Italia,  di  Salentina  , d’ A- 
pulia  , di  Meflapia  ; lo  che  fu  del 
tutto  ignoto  a’  faggi  di  veneranda 
antichitade  * Li  due  primi  Agnomi 
Fono  manifefti  Sinonimi  di  Japatah, 
che  noi  diciamo  figliuol  dilatato  , e 
Giafet  , appellato  da’  Greci  E Vpwr- 
‘7roiet$Qe  5 di  poi  E*vpoirfi;de  5 e fi- 
nalmente E'vpWTTotij  indi  Europa  ap- 
po 
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po  di  noi  , che  vuol  dinotare  figno- 
raggio  del  figliuol  dilatato  , e glo-  * 
riofo  , alludendoli  da'  Greci  con 
queir  altro  finonimo  alla  Profezia 
del  Patriarca  Noè  nel  Capo  9.  del- 
la Genefi,  VilatetDeus  Jafet , e dall* 
Ebreo  traslatar  dovrebbefi  , dilatet 
Deus  Filium  latutn , che  però  li  fet- 
ta nta  traducono  , Deus  latum  revera 
cfficiat  Jafet  , fit^ue  Europaus  , idefi 
dilatatus . Sortiron  dunque  il  nome 
di  Europa  tutti  quelli  ampliffimi  Re- 
gni , per  lo  fattovili  diuturno  fog- 
giorno  da  Giafet  ; ed  ora  li  fa  noto 
il  german  fignificato  di  quella  tanto 
decantata  Favola,  che  fu  la)  verace'" 
Iftoria  feppe  architettarli  irigegnofa 
Poefia  de’  Greci , nel  darci  ad  inten- 
dere il  rapimento  di  Europa  fott’  i 
lineamenti  di  graziolilfima  Fanciul- 
la , trafportata  da  Giove  nella  com- 
parfa  di  manfueto  toro  per  tanti  ma- 
ri a feconda  de’  placidi  zefiri.  Vol- 
le per  appunto  la  Poelia  lignificare 
tra  per  le  caligini  di  tante  invenzio- 
ni1, quel  felicilfimo  palfaggio  che  fe- 
ce Giafeto  da  Coleo  , ultima  Re- 
gion  dell* Alia  in  Europa,  e folcan- 
olo da  Levante  per  l’Occafo  il  Mar 
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Enfino  , ripopolò  li  dil'olati  Regni 
di  Europa  , dove  riconduce  Tori  , 
Bovi,  e matidre  . Che  fé  molte  Pro- 
vincie s*  arrpgaro  poscia  il  nome  d* 
Italia  , fu  fagace  induftria  nel  dar 
ad  intendere  a*  Poderi*  che  quivi  lì 
fofle  ripolato  da’  fuoi  viaggi  Giafet, 
cognominato  A’efóf-A'Àof  5 che  vuol 
lignificare  Aquila  del  mare,  allu- 
dendofi  da’  Greci  a*  fuoi  tanti  giri 
per  le  Regioni  della  Terra,  a guifa 
d’  un*  Aquila  fpeditrflima  ne*  fuoi  vo- 
li , falcando  tanti  procellofi  mari  ; 
Che  però  ben  le  fi  convenne  il  tito- 
lo di  Aquila  ; e perché  di  facile 
preffo  a*  Latini  la  vocale  E de’ Gre- 
ci fi  permuta  coll’  I,  quindi  fu  che 
Giafet  andò  chiamato  prima  Etalo, 
e tutta  quella  doviziola  Region,  E- 
thalia,  poi  fi  dilfe  Italo,  ed  Italia; 
e perchè  li  fuoi  difendenti  Iparfifi 
già  per  tutt’ Europa  ne  furon  in  ap- 
preso disbandeggiati  dalla  maledet- 
ta Profapia  di  Canaam  ( cognomi- 
nata da'  Greci,  ora  Titani,  ora  Le- 
flrigoni , ora  Ciclopi  , di  cui  le  fa- 
vole tante  , e tante  ricantano  men- 
zognere gefta  ) riufcì  loro  facile^  il 
portar  vili  dalla  foggiogata  Albania, 
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ed  in  riguardo  all’  erta  groffolana 
corporatura,  ovvero  a prova  di  loro 
immanfueta  barbarie,  furo  nominati 
da’Paefani  A V&5 Auko*  3 che  noi  di» 
ciamo  Apuli,  e tutte  quelle  Regio- 
ni, A9irtii\si et  j che  .lignifica  Efilio, 
e Paefe  rovinato  , alludendoli  a’  fe* 
rocilfimi  Coloni  , che',  per  la  mag-\ 
gior  parte  fcaceiatine  i Nazionali  , 
▼i  tiranneggiaro  lenza  contrailo  ; 
quindi  il  nome  latino  Apulia , peref- 
fere  tutto  originale  dal  Greco,  vuol 
lignificare  Region  de’crudeli  mollri. 
Della  llefla  maniera  per  ellerne  ve- 
nuti in  apprelfo  di  limili  Coloni  dalP 
Albania,  i di  cui  Nazionali*  ficco* 
me  li  Macedoni  , li  Traci  , li  Bul- 
gari, e tutti  gl*  Illirici  furo  già  chia- 
mati Giganti,  Titani,  Leitrigoni  f 
che  nell’ idioma  delli  Greci  Dorici  lì 
dicono  Meoairóiov 3 e de  i latini  poi 
Mejfapus  , a fignifìcar  così  una  lchiat- 
ta  Gigantelca  , e lotta  barbara.  Io 
mi  farei  a credete  però,  di  e (Ter  ori- 
ginale quella  voce  Meffapo  , dalla 
dizion  Attica  , Meoa-(3ó/óy  5 il  fioat- 
to, ovver  la  Ioga  per  iigare  li  Bovi 
fiotto  ’l  giogo  , per  avervi  colloro  in- 
trodotta la  jnaniera  da  ferviriene 

nell* 
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tiell’ Aratro.  Per  quel  che  riguarda 
il  german  lignificato  di  Calabria,  le 
ne  contentaron  a pieno  li  Scrittori; 
nel  farcelo  nativo  da  quelle  Greche 
dizioni  , aV«  rov  xaÀov  @pìo  : Ex 
nbcrtate  foli  pulcbrum  , atque  bonum 
fuentìs , e nulla  più  ebbero  la  mira 
di  ripefcarne  la  vera  largente  ; così 
Meffapia  da  un  conduttier  di  quello 
nome,  Italia  da  un  Re  detto  Italo, 
Japigia  dal  figliuolo  di  un  certo  De- 
dalo , ed  altre  fimili  Fanfaluche 
da  ricantarli  a*  Putti,  ed  a’  fempli- 
ciotti  ^ 

Procurerò  dunque  a bello  Audio  di 
far  conofcere  a’  miei  riveriti  Leggi- 
tori la  prima  origine  di  quell’  Agno- 
nie.  Egli  è tutt' originale  quella  di- 
zione dalle  voci  Caldaiche  Ka- 
la  , che  appo  di  noi  fignifica  luono  ' 
dilatato,  e grande.  Quindi  da’  La* 
tini  fi  diffe  Calum , in  riguardo  dell» 
fua  immenfa  grandezza  , Caliccs  % 
perchè  fi  diffondono,  ed  altre  lenza 
numero,  e da  queft’altra  infetti  Sera  , 
Vox  fxcundijfima , Vater  grandeevus  . 
Le  quali  dizioni  unendoli  dagl’  Alfi- 
rj  , con  l’Agnome  diCalabera,  ad- 
dimandarono  Giafeto  , fortunato 
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Genitor  di  tante  Colonie  piantate 
nelTAnotolia  , e per  tutt’ Europa  . 
Quindi  arrogandofelo  i Greci  Afiati- 
ci , ne  formaron  1’  Agnome  di  Ka- 
A ctflpia  j giuda  la  natia  favella  , ed 
i Latini  prelolo  da’  Greci  , differo 
Calabria  , che  nel  fuo  german  ligni- 
ficato non  altro  addinotar  ne  vuole, 
che  la  Regione  del  Figliuolo  dilata** 
to  , cioè  di  Giafeto  , e perché  li 
Pronipoti  di  Giafeto  , e de’  fuoi  fi- 
gli fcordaronfi  de’  paterni  ammoni- 
menti intorno  al  culto  di  verace  Re- 
ligione, lafciatifi  in  preda  all’error  , 
ad  ogni  vizio  , e ben  addottrinati  a 
fcola  di  bugiarda  , empia  Poelìa , s* 
architettaron  una  grolla  mandra  di 
numi  ; quindi  ad  adorar  li  fecero  il 
Patriarca  Noè  fott’  i nomi  di  Eno- 
tro,  di  Giano;  Jafet  venerarono  col 
nome  di  Saturno,  di  Ercole  Magno, 
d’italo;  Giavam  di  Giove,  qual  in- 
fi nfero  caporal  de*  fuperni  Dii  , con 
altresì  volerne  divinizzata  tutta  la  di 
lui  viziofa  Progenie  ; laondeCalabro 
dilettiamo  fuo  figlio,  incominciò  ad 
avere  grido  di  preclariflimo  Nume 
per  tutta  la  Grecia  Alìatica  , ed  Eu- 
ropea . In  apprelfo  rifurta  folenne 
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controverfia  fra  quelle  cieche  Gen- 
ti, intorno  al  Genitore  del  Dio  Ca- 
labro , altri  lo  crederono  legittimo 
parto  di  Nettuno  , altri  di  Giove  , 
altri  T adora van  per  figlio  della  de- 
cantata Latona  , o fi  a Diana , Ag- 
giungono di  più  Teopompo,  Erato- 
fiene  , e Temiftio  , che ’1  nome  dì 
Calabro  era  di  tal  guifa  venerabile 
a’ Popoli,  che  careggiavan  le  Città 
nel  fileggiarne  a rito  folenneleca- 
re  memorie  fin  ad  arrogarcene  il  no- 
me. Così  un'Ifola  nel  mar  Egeo  , 
lafciando  1*  A gnome  d’ Irica , s’addi- 
mandò  Calabria . Della  fteffa  ma- 
niera alcune  Città  de’  Locrefi  , là 
nel  Peloponneio  , in  ^©ggi  Morea  ; 
ed  ora  fi  fa  noto  quell’  ofcuriflimo 
Proverbio . Pro  Velo  Calabria  , allu- 
dendofi  alla  permuta  tra  Nettuno  , 
e Diana,  il  primo  cedendole  la  Cit- 
tà di  Deio  , e l’altra  donandoli  1* 
Ifola  di  quello  homè , Effendoci  dun- 
que affai  manifelto  dalle  veraci  fio- 
rie,  che  di  que’  Barbari  Secoli  tut- 
te quefte  Regioni  furo  Colonie  de* 
Popoli  della  Licia  , di  Candia  , di 
tant’Ifole  dell’Arcipelago  , ficcome 
di  Corinto,  d’ Atene  , del  Pelopon- 

nei 
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cefo,  dì  Albania,  dell’IIlirio,  for- 
tirono  1’ Agnome  di  Calabria  da’ me- 
defimi  Popoli  , con  ifpecialiflìmo  cul- 
to addetti  a Calabro  fa mo fi  Ili mo  nu- 
me, ovvero  a Nettuno,  a piana  j 
e quindi  ' ebbe  ? natali  quell’  altro 
proverbio  affai  celebre  preliba’  Gre- 
ci , a’ Latini.  P ona  Calabri  Hofpitis , 
a lignificar  un  regalo  di  niun  con- 
to, anzi  di  faftidio  più  torto  , che 
di  emolumento  , perchè  loprabbon- 
dando  quelle  Regioni,  già  nomina- 
te Calabria,  di  fquifitiffime  frutta, 
né  avendo  maniera  da  riferbarne  una 
sì  gran  copia  , l’efibivan  a mille 
prieghi  , e poi  tanto  ne  raddoppia- 
van  i fcongiuri , che  gl’  alloggiati  per 
tfenzionarli  da  quelle  amorevoli  mo- 
leftie  de’  loro  oi'piti , eran  coftretti 
a prendertele  in  dono  con  una  fpef- 
fa  calca  di  ringraziamenti..  Da  una 
tale  dovizia  , ficcome  di  quelle  Ra- 
gioni effendo  eziandio  fecondillìma  di 
tutte  le  biade  quella  Calabria  , a 
tal  ri fleffo  fu  poi  detta  da’  Greci 
E Trctpnia  7ro&ev  rov  naAwv  /3pua>  9 
Regio  unde  fuit  pulchrum . Ma  di  tai 
contezze  lì  è fatta  diftintiflìma  men- 
zion  in  un’altra  Iftoria.  Non  mi 

ram- 
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rampogni  però  taluno  d’ aver  io  trop- 
po divertito  dalla;  preferir ta  meta  , 
dacché  alla  prova  de’fatti  conofce- 
rà,  di  non  elTermi-  punto  slontanato 
dal  mio  giufto  confine. 

Che  per  quello  dunque  y che  da' 
Poeti  fia  giudicato  Ennio  per  Cala- 
brie , intender  noi  forfi  lo  dobbiam 
originale  da  Taranto,  anzi  nato  pref- 
i 0 a’  colli  delle  Grottaglie  ? ma  co- 
me , s’un  tanto  Agnome  fu  comune 
agl’  abitatori  nelle  Pianure  , ed  a’ 
Montanari  ? foggiugnerà  forfè  1<  eru- 
dito'Signor  T afuri  , ch’i  Poeti  ne 
favellan  a chiare  note,  Calabria  in 
montibus  ortus  , dove  quella  Rugge 
preflo  a Lecce  giacque;  fituata  nell’ 
amena  pianura , che  forma  l’Appen- 
nino  , in  abbacando  l’ erta  Cervice^ 
Adunque  fe  vogliam  donare  tu'tta  la 
credenza  a’  Poeti  , farà  veriflìino  , 
che  Virgilio  fia  nato  nell’  inclita 
Mantua,:perch’ei  medefimo  T atte- 
ra . Mautua  me  genuit  ; e pure  fap- 
piam  di  certo  che  Virgilio  fulfe  na- 
to in  un  Gaftello  a’confini  di  Man- 
tua  ? dunque  farà  veriflimo  eh’  O- 
mero  avelfe  fortita  per  fua  Patria  le 
Smirne  } mentre  a note  chiare  va. 

no- 
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nominato  da  Q.  Orazio  Smirtueus  Va- 
tcs  \ abbenché  i più  famofi  Scrittori 
- lafcino  indeeifa  la  quiftione  tra  Ro- 
di , Salamina  , Chio  , le  Smirne  , 
Argo,  Colofon , ed  Atene?  dunque 
perché  Omero  chiama  talvolta  nell* 
Iliade,  e nell*  Odiffea , Uliffe  Pae- 
fano  di  Diomede,  e di  Agamenno- 
ne , per  tale  dobbiam  tenerlo , eon- 
ciofiaché  ne  protetti  la  verace  Ifto- 
ria  d*  elfer  egli  nato  in  un  fcogliod’ 
Itaca  ? Ah  per  corretta  faeciam  un 
poco  di  matura  conttderazione  fu  quel 
detto , Litttra  occidit , allorché  pren- 
der fi  vogliano  le  parole,  come  ma- 
terialmente lignificano,  quando tutt* 
altro  fenfo  ne  dan  ad  intendere  le 
frali  enfatiche,  allegoriche,  e figu- 
rate ; quindi  la  divina  Scrittura  chia- 
mando 1*  Europa  un  aggregato  d’  I- 
-fole,  Infitta  Gentium , non  vuole  già 
lignificare  , che  quella  nobil  parte 
del  mondo  non  abbia  terra  ferma  ; 
fe  dunque  i Poeti  nomaron  Ennio 
Montanaro  di  Calabria , fu  per  cer- 
to una  galantillima  finecdoche,  tut- 
ta confacente!!  a*  ftrettilfimi  confini 
del  metro,  ed  una  tal  figura  ( che 
ora  prende  il  tutto  per  la  parte , ora 

una 
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lina  femplice  particella  per  il  tutto) 

; e così  familiare  della  Poefia  , che 
di  continuo  fi  pratica  , così  Puppis 
prò  tota  navi  , icEtum  prò  Iota  domo  , 
ed  altre  Senza  numero,  ficcome  An- 
nui prò  hyeme , tota  gens  ruit  prò  uno 
populo  preSs’ a Virgilio  , a Lucano  , 
ad  ogni  famofo  Poeta  . Dunque  af- 
fatto nulla  conchiude  i’allegazion  de’ 
Poeti  in  montibus  ortus . E poi  fé 
andiam  cercando  la  verità,  fu  di  So- 
pra riferito  , che  accattarfela  da' 
Poeti , è lo  fteflo  , che  voler  fapere 
il  netto  dell’Iftoria  , da  chi  tien 
per  medierò  d’ infignerfela  , ovvero 
d’ imbellirla  per  man  delle  fue  Mu- 
le , che  a riconoscerla  vi  fi  richie- 
dono cento  Microfcopj  , e Se  l’oc- 
chio non  é più  che  Scaltrito  , darà  in 
iftrafalcione . 

Ma  nella  ftagion  di  Ottaviano 
Augufto  per  Calabria  s’inlendea  quel 
tratto  di  Paefe , che  Scorre  da  Brin- 
dili , e riguarda  i luoghi  mediterra- 
nei per  infin  a Taranto  , dove  poi 
da  Brindili  per  Otranto  incomincia- 
va la  Japigia  , la  Region  Salentina  , 
e MelSapia  , che  abbracciava  tutt’  i 
Mediterranei  in  là  del  Promontorio 

Opufc.Tont.XI.  V Leu- 
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Leucaùio  ; dunque  nacque  Ennio  in 
quefta  Calabria  , e non  già  nella 
Rogge  Salentina,  e di  Japigia.  S’ il 
penfier  non  mi  fa  travedere  , fetn- 
brami  , che  queft’ argomento  corra 
' zoppicone  ; per  cerco  che  Floro  , 
Probo  Emilio  , Veli.  Patere.,  Eu- 
tropio , Plutarco  , Plinio  , Tacito 
fiorirò  dopo  PImperio  d’  Augufto  , 
ficcome  Crifpo  Salluftio,  T.  Livio, 
Dionifio  Alicarn. , Diodoro,  già  fu- 
ro coetanei  di  Strabone  nella  felice 
Ragion  di  Augufto  Ce  fa  re  , e pure 
di  tutta  quefta  Region  facendo  con- 
tezza l’addimandano  Salentina  , Ja- 
pigia , e Calabria  , anzi  mettendoci 
a nota  la  ribellazion  di  tai  Popoli 
contra  la  Rom.  Repubblica  , in  vece 
di  paffarfela  co  ’1  nome  di  guerra  Sa- 
lentina , dovean  dire  Salentino-Ca- 
labrefe,  mentre  Taranto , Brindili  , 
etutt’  i Montanari  combatterono  con 
uguale  bravura , eperfeveranza  , che 
le  altre  Città.  Dunque  lo  lparti- 
mento  , che  fu  fatto  di  quefta  Pro- 
vincia, nomandoli  Calabria,  ed  un’ 
altra  porzione  Japigia  , e Salentina  , 
non  ebbe  tanto  vigore,  che  da  rea- 
lillìmi  Storici  non  fi  appellane  tutta 
. la 
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la  Provincia  ora  Mettapia  , ora  Ja- 
pigia,  ora  Calabria,  ora  Salentina  , 
come  ne  rende  aperta  teftimonianza 
il  medefimo  Strabone . Eam , i&Mef- 
fapiam , & lapygiam , ^ Calabrìam  , 
&■»  Salentinam  quamplurtmi  communi 
appellatane  nuncupant  ; laonde  ne’ 
tempi  di  Augufto  il  nome  di  Cala- 
bria perfeverava  neireffcr  univerfa- 
le  a- tutta  quella  Regione.  Vi  fa- 
rebbe molto  da  qui  regillrare,  in  fu 
di  tanto  ubertofa  materia  , ma  non 
giudicandolo  per  ora  bisognevole  , 
me  n’  attengo  , fol  a motivo  di  non 
voler  faftidito  chi  legge  , dacché  I* 
obbligarci  ad  avere  per  le  mani,  in 
' vece  di  pochi  fogli,  un’ affai  pingue 
volume . 

Ricorrere  dipoi  all’autorevole  te- 
ltimonio  de’  recenti  Scrittori  , che 
affollatili  in  una  grotta  fchiera  rican- 
tano a piena  bocca  per  quella  Rug- 
ge  delle  Grottaglie  palme,  e trofei'; 
fu  già  detto  nel  principio  di  quell’ 
Apologia  , che  ’l  voler  metta  in  buon 
lume  un’ ofcuriflìma  verità  dell’an- 
tica Iftoria , per  mezzo  di  quel , che 
lblo  ne  dichino  li  moderni  Autori  , 
farebbe  lo  fletto  , che  farli  ad  imi- 
f V z tar 
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tar  la  volpe  d’Eiopo  , la  quale  pri- 
ma di  venir  all’arduo  cimento,  no- 
mavafi  glorificata  vincitrice  . E chi 
faprà  farci  malleveria  , che  quelli 
rigagnoli  , per  sì  lungo  corfo  di  fe- 
coli  , tanto  lontani  dalla  natia  for- 
gente  , o tramifehiatifi  con  la  pro- 
pria apprenlione  , o gitine  a far  al 
to  in  una  qualche  fontana  di  Pindo, 
e di  IParnaffo,  non  ne  dian  a bere  il 
falfo  f 

Di  fatto  non  eflendovi  pruder 
zial  dubitanza  , che  fi  foifer  ingan- 
nati Eutropio  , ed  Eufebio  nell’ at- 
tediarci del  noltro  Ennio  , che  nato 
fofle  in  Tatapto  * pure  buona  flotta 
di  Autori  d’ oltre  j monti,  fottol’cri- 
vendo  una  piena  credenza  a quelli 
due  erratiflimi  Scrittori  , chiamanlo 
Tarentino  ; della  ftefla  maniera  , 
venendoci  infegnato  da’  più  famofi 
Allronomi  , £he’l  Meridiano  pren- 
der fi  dovrebbe  dalle  Canarie  , di 
poi  raffinatoli  via  più  quello  feibile 
nel  difeoprimento  dell’ultima  Afri- 
ca , che  giace  fotto  l’avvampante 
zona,  fel’ha  trovato  ! ficcome  per- 
feverando  anco  d’ oggidì  la  tanto  ri- 
nomata quifiione  tra  li  Geografi  , s’ 

il 
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il  gran  Regno  del  Coreà  fituato  a’ 
confini  della  China  i e del  Giappo- 
ne foffe  Penitela,  che  attacca  nella 
Terra  ferma  Chinefe,  ovvero  fola? 
fe  l’America  foffe  congiunta  all’Eu- 
ropa là  verfoi  1’  ultimo  Polo  Borea- 
e , d’onde  fcorrónó  quelle  tante  Re- 
gioni , che  nomanti  Groenlandia  , 
Jatlandià  i e fimili  ! fe’l  Meflìco  for- 
mi a perpendicolo  la  Region  Anti- 
poda  all’Italia,  e lo  Braille  più  ef- 
pofto  al  Meriggio  alle  Spagne?  Nel- 
la fteffa  maniera  j quàl  foffe  la  più 
ficura  navigazione  verfo  l’India  più 
remota  i ed  Orientale/  Navigar  da 
Maeftro  per  Ponente  , indirizzando 
la,  Prora  bello  , bello  dall’Occafo 
per  lo  mezzo  giorno , indi  cofteggian- 
do  l’ultima  Africa  tra  Scilócco , ed 
Auftro  con  la  Poppa  a Maeftro  ; o 
pure  capitati  dall’ ultime  Piagge  d’ 
Europa  in  là  da  quel  orrehdo  Pro- 
montorio ( ch’ora  per  mitigarne  lo 
fpavento  di  valicarlo  , nomai!  Ca- 
po di  buona  iperanza  ) prendere  a 
traverfo  il  cammino  per  le  Marem- 
me Brafiliane  , con  la  poppa  tene- 
re rivolta  a Ponente  Maeftro  , e 
la  prora  tra  Greco-Levante,  per  in- 

V ì di 
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di  veleggiare  fpedito  , e diritto  al 
più  remoto  Mezzodì  dell’  ultima  A- 
fia  ? 

Se  dunque  taluno  argomentar  vo- 
lere di  quefto  tenore;  non  pochi ce- 
lebratiflìmi  Autori  chiaman  Ennio 
Tarentino  , dunque  Taranto  fu  la 
fu  a vera  Patria  ? Tutti  gl’ antichi 
n’  infegqaron  a prendere  il  Meridia- 
no dalle  Canarie,  dunque  fon  errati 
li  moderni  accuratiffimi  Agronomi  , 
nell’  additarcelo  in  là  dalla  Cala- 
bria ? Gli  Olandefi  fcriffero  da  prin- 
cipio , che  foffe  una  gran  Ifola  il 
Coreà,  dunque  ne  trafcriffero  il  fal- 
lo tante  penne  erudite  di  Francia  , 
ed  Inghilterra , delineandocela  in  fu 
le  carte  per  una  lunghillìma  Penifo- 
la  ? I Norvegi , li  Danefi  , li  Gue- 
tefi  lafciaron  a memoria  de*  poderi, 
che  quella  formidanda  Catena  de’ 
Monti , quali  {corrono  fra  1’  Oceano 
più  Boreale  , e che  per  la  maggior 
parte  dell’anno  fta  tutto  ghiacciato, 
folle  l’ultimo  confin  Europeo , affat- 
to fiaccato  dal  contenente  America- 


no; dunque  s’ingannano  tutti  i peri- 
tiflimi  recenti  Geografi  nel  darci  a 
credere  quefta  Catena  di  Monti  , 

che 
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che  là  foffe  unita  alla  Terra  ferma 
dell’ America  . Della  fieffa  maniera  , 
taluno  donando  piena  fede  a’ Mate- 
matici, che  ne  fan  vedere  il  Meflì- 
co  , e lo  Brafile  , di  non  elfere  gl’ 
Antipodi  d’Italia,  e delle  Spagne  , 
masi  ben  delle  Gallie,  e della  Fian- 
dra , per  addimoftrar  verace  la  fua 
opinione  ad  allegar  fi  mettefle  il  te- 
ftimonio  di  quei  tanti  Autori  , che 
fcriflero  a favore  delle 'Fiandre  , e 
delle  Gallie  .^3  così  tenendola  co’  Spa- 
gnuoli  , e Portoghefi  , centra  degl’ 
Inglefi  , edOlandefi,  che  più  ficnra 
folfe  la  di  coftoro  navigazione  , per- 
chè tutte  le  penne  fcientifiche  di 
quei  Regni  la  conteftano  tale  , fa- 
rebbe per  certo  una  fallaciffima  con- 
feguenza,  che  da’ faggi  Loici  fi  chia- 
ma originale  da  quel  fofifma  , ap- 
pellato Vetitio  Vrincipii  . Allegate 
dunque  ih  teftimonio  di  tante  penne 
Iftoriche  moderne,  che  ci  perfuadon 
a credere  Ennio,  qual  vero  Cittadi- 
no di  Rugge,  fituata  ne*  Colli  è lo 
fteffo  che  batter  1*  inimico  co*  Aro- 
menti  di  Canna,  e Fieno,  tanto  più 
che  foprabbondano  degl’  Autori , che 

V 4 te- 
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teftificanla  Paefana  di  Ruggc  preffo 
di  Lecce  - 

Ma  fembra  chiara  la  fituazione 
delle  due  Rugge,  una  nel  piano,  e 
l’altra  verfo  de’  Monti  , come  va 
diffinito  da  Strabone  ? Ah  dunque 
errato  ch’io  fui  , neH’effermi  con- 
dotto in  gola  a’  vortici  di  Cariddi  » 
dove  m’  afpettà  per  guiderdone  un 
rutto  ridevole  naufragio  !.  E fia  pof- 
lì bile  eh’  a rintracciare  quell’ ofeu- 
riffima  verità y s’ebbi  tutta  la  tolle- 
ranza nel  rivolgere  con  attente  pu- 
pille tanti  degl” antichi  Scrittori  r mi 
sfuggi  poi  di  mente  un  sì  venerando' 
boriale  .<*  Or  via  s’ammendi  quell” 
errore  a fcola  del  difinganno  v ma 
che  ? dopo  dt  avere  letto  pia  di  cen- 
to fiate  il  tello  Greco  di  Strahone  , 
e rifcontratolo  con  la  verfion  Lati- 
na di  moi  ti  Hi  mi  traduttori  y 1’  ho  tro- 
vata , dove  affai  groffolana  , dove 
capricciofa  ; e pure  1”  Autore  non 
i feri  ve  già  ne!  poi  iti  1G  ma  idioma  At- 
tico y ch’era  d’ allora,  ficcome  appo 
noi  la  favella  Tofcana  . Quindi  fa , 
che  talvolta  rendendoli  ofeura  la 
traduzione  Latina , dié  fpaziofocam- 

pa 
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po  a*  Scrittori  da  farri  cento,  e poi 
cento  interpretazioni  , quando  1’  Au- 
tore ne  fcrive  a note  chiare.  Ag- 
giungafi  , che  la  formola  greca  dell’ 
edizione  di  Bafilea  , di  Francfort  , 
di  Genevra  , è di  troppo  manchevole, 
ecco  dunque  qui  regiftrata  la  fedele 
relazion  di  Strabone  . J'*  rnpmavroBr 
(pupa. v 7rvev/uccro(r  rnpoatyov  ai  roiq 
/azv  @peyrs<rivuv  Xtjuegìv  en(2avruv 
J'g  ras^svovai  aooro/xwropov  9 vJ^t 
pcòJWcov  'TroXeug  E'ÀÀwv/J'/oV  <$;  rig 

LL  ò irotnrng  E *vv/ocr rajusv  otw 

rtroKi'Xvia  , ra  yev  rm  mpd  7 r\co 
e'purai  . ràd'g  r«  M eaoyafct  Pw- 
J'/o/  té  hai  , adì  Aóu? nai  9 noti  jui - 
} ipoy  V7rép  Sa\u$n$  XàXwrrìa  \ 

Traduciamolo  per  tanto  con  tutta 
lealtade,  e così  dal  faperfene  il  ger- 
man  lignificato  refterà  dilucidata  la 
verità  . Hinc  f ecundo  fante  vento  , 
Brundufina  attinguntur  plaga , iy>  re - 
liflo  mari , excurritur  citato  grejfu  ad 
Rodaos , ubi  genitus  eft  Ennius  ; dun- 
que Rugge  era  lontana  dal  mare  ; 
ed  ecco  eh’ appena  introdottoli  ne’ 
Mediterranei  , ripiglia  T intraprefa 
fcrizion  de’  luoghi  marittimi , attac> 
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cando  quello  fenfo  con  quel  tanto 
eh' avea  già  riferito,  cioè  Taranto, 
Anxa  , Bereto  , Leuca,  Otranto  , 
Brindili , dove  finifce  quella  Penifo- 
la  , detta  già  Ja  pigia  , Sai  emina  , 
Calabria  , Melfapia  , di  poi  ritor- 
nando a’  mediterranei  foggiugne  . 
f Mstroyaict  • Con  buona  licen- 
za del  Veronei'e  , del  Tifernate  , e 
di  altri  limili  traslatori , non  corri- 
fponde  bene  nell*  Idioma  Latino  Cut- 
ter um  in  locis  MediterraneU  ; poiché 
i precettori  dell’elegante  Greca  fa- 
vella m’ in fegnano  , che  quelli  due 
avverb)  T g/cPg  , quando  s'  accoppia- 
no in  una  dizione,  o fan  contrappo- 
fizione  a quel  che  fu  di  fopra  riferi- 
to , o ripigliano  l’ intralafciato  ra- 
gionamento. Avendo  dunque  Stra- 
bone  polli  a nota  i luoghi  marittimi 
foggiugne  , Ys/V'e,  rurfus  contravero  ^ 
e non  già  C<eterum  in  Mediterraneis 
funt  Rbod&i , iy>  Lupi tC  , quindi  fe  i 
traduttori  con  attente  pupille  non 
avvertono  agl’accentr  , alla  varia- 
zion  delle  vocali  , alla  congiunzion 
de’ nomi , edavverbj,  che  prelfo  de* 
Greci  variano  lignificazione  , unque 
mai  facà  fede! , ed  autentica  l’inter- 

pre- 
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prefazione.  Di  fatto  fervendoli  a 
quella  foggia , y lignifica  tutt’ 
altra  cofa  , ficcome  quello  folo  av-i 
verbio  , A»  , dinota  appo  i Latin 
quell*  ilteffo  che  fed9  cairn  , cétterum\ 
che  di  poi  Strabone  nominando  due 
volte  Rugge  , intendeffe  di  quella 
fola  preffo  a Lecce,  l’abbiam  quali 
diffinito  da  quel  che  foggiugne  , Et 
paululum  a mari  disjunfta  Salepia  , 
mentre  avendo  ragionato  de’  Medi- 
terranei  , di  bel  nuovo  torna  a’  luo- 
ghi marittimi  giufta  ’l  rito  Greco 
de’  faggi  Lacedemoni  , che  nel  fa- 
vellar , o Icrivere  , abbominando  1* 
ufo  de’  Greci  Aliatici,  in  una  brie- 
ve  periodo  terminavano  un  intero 
fenfo,  onde  appo  di  noi  diceli  Itile 
Laconico» 

Anzi  più  ; fe  veramente  Strabone 
non  aveffe  intefo  ragionarci  di  que- 
lla Rugge  preffo  a Lecce,  io  diman- 
do , dove  mai  la  feorgea  quell’  altra  ? 
forfè  in  vicinanza  del  Mare  ? ma 
come,  fe  gl’ Autori  la  credono  li  tua- 
ta  per  le  Colline  delle  Grottaglie  , 
che  per  tante  miglia  s’allontanano 
dal  mare  di  Brindifi  ? Dunque  ne* 
mediterranei , fe  cosi  accade , ebb’  io 

V i ra-  < 
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ragione  manifella  di  contellare , che* 
Scrabone  nel  più  bello  della  fcrizion 
de’  luoghi  Marittimi  ,,  fé  alto  ne*' 
Mediterranei  a brieve  tempo  ,,  e di 
pei  profegue  1*  intraprefo  difegno  f 
Tutto  vero,  veriflìmo  , ma  l’inter- 
rompimento  fi  fé  per  metter  a nota 
quella  Rogge  de’  Monti  ma  di  gra- 
zia in  qual  giuridico  Autore  fi  tro- 
va polla  a nota  quella  Rugge  ? for- 
fè mi  fi  dirà,  che  dall’accurato  Stra- 
bone  fi  accenna  ? ma  Strabene  fu 
già  tradotto  nel  fuo-  german  lignifi- 
cato , e nulla  delle  due  Rugge  tro- 
vali efpreffo  •>  adunque  vogliam  in- 
fingerci quel  clje  giammai  cadde  in 
penfier  all’ Autore-^  E pof  fe  que- 
lla Rugge.  de’  Monti  foffe  Hata  net 
Mondo,  le  ne  troverebbe  afmen  una 
palleggierà  menzione  prelfo  a Tolo- 
meo, a Piatone,  a Polibio  , ad  E- 
ratoflene,  a tant’  altri  che  fono  at- 
tentiffimi  nelle  deferizioni  de’  luo- 
ghi . Polfibile  una  si  gaglioffa  tra- 
feuraggine  in  elfi  loro?’  le  dunque  una 
Rugge  ne  ricordano  fituata  in  Ca» 
labria,  ne*  Salenti  ni , nella  Japigià, 
fecondo  li  variati  agnomi  di  tutta  la 
Provincia  , in  ver.o  che  quella  nova 

Rug- 
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Rugge  fembrami  architettura:  di  ga- 
lantiflima  Poe  fi  a .- 

Già  ben  m’  avvegg’ib?  che  di  fa- 
cile farà,  per  allegarmifi  il  chiaro 
teftimonio  di-  Plinio , e di'  Pomponio 
Mela  , il  primo  che  vuole  fituata 
Rugge  in  poca  lontananza  da  Brin- 
dili , R udia  Oppidum  Vedìculorum  , 
five  S ailenti norum- , non  procul  a Bruti - 
dufto , a (Sracis  condìtum  , Patria  En- 
nii  Poetai  e Mela  nel  fecondo  libro 
di  quello  tenore  ne  fcrive.  Pofi  Ba - 
rium  Egnatia  , &>-  Ennio  Cive  nobilcr 
Rudi*.  Im  cortefia  potrebbe  l’inge- 
gnofo  avverfario  mettere-  prima  in 
fu  le  bilancie  di  verità  quelle:  telli- 
monianze  ,,  e di  poi  fervirfene  a fuo 
piacimento  mentre  rifcontrandole 
troppo  adulterate  ne  farebbe  più 
tolto  argomento  da  traftullo  , e bia- 
fimo,.  che  arme  da  combattere  T al- 
trui verace  fentimento .. 

Che  Plinio  per  aver  volute  trop- 
po* fctfvere  abbia  fpefie  fiate  dato 
ne’  fcogli- , con  farvi  naufragare  la 
fchietta  verità  non  mi  fa  bifogno 
di  metterne  a nota  quelle  tante  fan- 
faluche , eh’ a piene  labbra  fi  bebbe 
quando  prelfo  a’  Critici  più  laccenu 
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leggonfi  con  tutto  candore  regima- 
te . Ma  via  fupponiamo  che  ’l  fuo 
inganno  non  voglia  ingannarci  ; per 
certo  , che  tre  Rugge  metter  dob- 
biamo finiate  per  quella  Provincia  ; 
la  prima  fia  quella  , che  dicono  a’ 
confini  de’  Monti  fra  Brindifi  , e 
Taranto:  1’  altra  è quella,  eh’ in  vi- 
cinanza di  Lecce  moilra  eziandio  a 
curiofi  viandanti  le  veiligia  di  fue 
umiliate  grandezze  : 1’  altra  come  la 
vuole  Plinio  vicinilfima  a Brindifi  , 
che  nomina  Patria  di  Ennio  ; dun- 
que donando  noi  una  piena  fede  a 
Plinio  , invano  facciamo  quiftio- 
ne  intorno  a quelle  due  Rugge  li- 
mate nel  lenode’  Mediterranei,  quan- 
do fe  ne  aferive  il  vanto  a quell’ al- 
tra Rugge  , non  molto  lontana  dal 
Mare  ? Forfè  mi  ripiglierà  l’accor- 
tiflimo  Signor  Tafuri  , che  Plinio 
con  quel  contrappolto  avverbio , Non 
procul  a Mari  avelie  voluto  figura- 
tamente lignificarci  , non  già  una 
totale  vicinanza  al  mare  , ma  che 
la  giacelfe  quindi  lontana  alcune  fa- 
cili miglia,  come  flava  fituata  que- 
lla Rugge  , dove  l’altra  di  Lecce 
affai  più  fe  n’allontana?  Bella  fpq- 

fizio- 


del' Sig,  Taf  uri.  47  r 

Azione  , che  tira  ad  ufurparfi  quel 
tanto  , eh’  é il  foggetto  della  qur- 
Mone  ? o quelle  voci  non  procul  tt 
mari , le-  vogliamo  prefe  nel  fuo  ri- 
gore , o che  racchiudano  un*-  aule- 
fi  , avvero  eh’ avellerò  l'enfo  affat- 
to Iperbolico  ? nel-  primo  lignifica- 
ta non  fi  vogliono,  ne  fi  d'evon  in- 
tendere ; dunque  Plinio  ne  fcriffe 
iperbolicamente  , fe  pure  dir  noi' 
varremo  che  poco  informato  de’  lì- 
ti, e delle  diflanze  ‘r  adunque  l’ar- 
gomento conchiude  a favore  delle 
contrappofte  opinioni  l ma  non  più 
fi  confami  il  preziofiflìmo  tempo  nell*" 
interpretare  certe  autorità , che  nul- 
la convincono,  mentre  ficcome  Pli- 
nio errò  nel  volere  Rugge  nella  re- 
gion  Pedicola  , della  fteffa  manie- 
ra fu  ingannato  nel  volerla  fitua- 
ta  vicin’  a Brindili  . Che  poi  Me- 
la vie  più  di  Plinio  per  avutane 
bugiarda  relazione  n’  avelfe  tra- 
fcritto  il  falfo  , eli’ é tanto  palpa- 
bile quella  verità  , che  non  abbi- 
fognano  prove  , acciò  rendafi  lumi- 
noia  ad:  ogni  erudita  pupilla  . Do- 
po la  rinomata  Città  d’  Egnazia  % 
avvero  Stegnazia  , giu  Ha  il  chiara 
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teftimonio  di  Polibio,  e di  Strabo- 
ne  , dalle  di  cui  rovine  ( fuccedute 
la  prima  volta  nel  540.  della  co- 
mun  falute  , per  opera  di  Totila 
crudelillimo  Re  de’  Goti  , e poi 
totalmente  defolata  per  comando  di 
Boemondo  Principe  de’  Nortmanni  ) 
venne  fabbricata  la  doviziofa  , ed 
Illuftre  Monopoli  , in  lontananza 
di  poche  miglia  dall’  antica  Ste-. 
gnazia  , dopo  la  di  cui  fltuazione 
egli  pone  Rugge,  ficché  la  giacque 
in  là  da  Brindili  verfo  Monopoli  j 
or  veda  l’accorto  Leggitor  cortefe , 
quanto  fi  folTe  dilungato  da’  confi- 
ni del  vero  il  buon  Pomponio  Me- 
la . 

La  variazione  poi  de’  nomi  , co* 
quali  va  chiamata  Rugge  da’  Scrit- 
tori , PcucM  , Rodae  , così  Gemi- 
tio , Polena/  , Rhudia  , così  Tolo- 
meo , Pa>cJ\a  , così  dal  Bizantino 
Stefano  va  chiamata,  fic  come  Stra- 
bone  , PoòJ'a log  , Rudiae  , e Plinio 
Roda  1*  addimanda  : tutti  quelli  a- 
gnomi  fon  originali  d’  un’  iftelfa  li- 
gnificazione , mentre  PoJJbi  , ad- 
dinota la  pianta  delle  Rofe  , PcJ- 
una  corona  di  Rofe  , PcJ- 


del  Sig . Tafuri . 47^ 

, Rodaci  , un  color  di  Rofe  * 
ed  allegoricamente  , vuoi  dire  affai 
graziofo  , Pco<Aa  , Rhoda  , lignifi- 
ca , Ejfundens  odorem , il  perché  la 
veniffe  nominata  cosi  , ne  fa  pro- 
babile teftimonranza  , che  i fuoi 
Fondatori  tiraffero-  l’origine  da  Ro- 
di , e dalla  Licia  , mentre  non  vi 
ha  che  dubitare  , che'  tai  Coloni 
fi  foffero  portati  di  que’  Barbari  Se- 
coli, a fondare  Caflella  Terre, 
e Città  per  quefta  Regione  , e fic- 
come  per  avvifo-  del  Sicolo  Diodo- 
ro- nel  quinto’  libro  un’affai  gen- 
til Donzella  effendo'  fuor  di  modo 
careggiata  dall’  ammattito-  A polli- 
ne , per  averla  ritrovata  con  in  fe- 
no  una  ghirlanda  di  Rofe , la  vol- 
le cognominata  "Radia  ; cosi  ri- 
trovatofi  in  appreffo  quello  moni- 
mento  di  Rofe  , i Popoli  lafcian- 
do'  l’ antico-  nome  dell’  Tlola  ,.  co- 
gnominaronla  Rodi  ; e della  fleffa  ma- 
niera può  correre  forfè  1’  Etimolo- 
gia del  medefimo  nome  ,.  dato*  a 
quella  Città  ,.  perché  vi  lbprab-bon- 
davan  i Rofeti  . Non  faprei-  dipoi 
con  quale  fondamento  fianfi  indot- 
ti: a credere  taluni  , che  la  foffe- 

no- 
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nominata  Rugge  dall’  immenfa  CO* 
pia  de’  Meli  Punici  , detti  Gra- 
nate da’  Paesani  , mentre  da’  Gre- 
ci fon  appellate  quelle  Frutta  , Po- 
tot-of  , come  adunque  da  Pc/av  , le 
ne  deduce  Pcod'o/of  , e poi  Lati- 
namente Rudique  , quando  fe  dal 
Greco  Po/a  fofle  Originale  un 
tal  Agnome  , dir  fi  dovrebbe  in 
Latino  Ro/4,  e non  già  Rudia , ov- 
vero Rudia. 

Poniam  fine  a quella  controver- 
fia  , con  la  germana  Etimologia 
dell’  Agnome  Salentino  , come  , d’ 
oride  , e da  chi  fi  folle  comunica- 
to a tutta  la  Provincia  . Così  chi 
lafciò  regillrato  d’  avere  fortito  1* 
origine  da’  Titani  , o fiano  gl’  Il- 
lirici difendenti  da  Canaam  , li 
quali  di  pari  confentimento  aven- 
do decretata  la  conquida  di  quelle 
dovitiole  Regioni  nell’  alto  , pro- 
celloso Mare  , o dopo  le  Sanguino- 
se guerre  co’  Nazionali  , fattifene 
tiranni  , andaro  cognominati  Saio- 
Titani  , alludendoli  alla  conchiu- 
fa  pace  nell’  alto  Mare  , nomina- 
to da  quei  Greci  Paefani  Salos , da 
cui  fe  1’  arrogaron  i Latini,  dicen- 
do- 
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dolo  Salarti  , o dal  Sale  , eh’  iti 
efl'o  fi  genera  , o dal  Grecò  SaÀe- 
Sijuoì  , che  lignifica  1*  ondeggia- 
mento fragore fo  del  mare  , e poi 
con  adulterato  vocabolo  , in  vece 
di  Saie  Titani  , furono  addimanda- 
ti  Salentipi  ; eruditiflima  interpre- 
tazione , ma  troppo  lontana  ne  cor- 
re dalla  fonte  natia  , ed  eccone 
il  perché  . Da  Saie-Titani  , le  ne 
deduce  Saletani  , 0 Saietini  , co- 
me poi  Salentini  ? Tanto  prù  che 
quefV  Agnotne  fu  dato  ad  una  por- 
zron  della  Lucania  , i di  cui  popo- 
li van-  in  oggi  appellati  corrotta- 
mente  Celentini  , e Celentani  , in 
vece  di  Salentmr  , così  nominati  , 
fecondo  la  popolesca  interpretazio- 
ne da  due  fiumi  , Sale , in  oggi  Ser- 
io , ed  Ento , tra*  quali  fi  chiude  quel- 
la fertile  Regione  . Egli  é dunque 
nato  queft’  agnome  dalle  dizioni  y 
Ebreo -Caldaiche  , , Sala  , 

che  fignifica  Propagamento  ; Han- 
ta  Mnyit  multipikiter  drlatatus  , poi 
unendole  gli  Affir;  , ne  formarono 
Salanta  , li  Greci  A natolini  per  lo 
diuturno  commercio  co’  Popoli  con-/ 
binanti  della  Siria,  avendoli  da  co>- 
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fioro  ufurpatc  moltiffime  dizioni  , 
ne  formarono  , 2a\av5vro£  , a li- 
gnificare di  effer  ei  immediatamen- 
te originali  da  quello  Genitor  fa- 
molo  , che  diitribuì  la  fua  Proge- 
nie per  tutt’  Europa.  , cioè  il  Pa- 
triarca Giafet  quindi  fu  detta  da’ 
medefimi  quell’ ampia  Provincia  Sa- 
lentina  per  avervi  fatto  foggior- 
no  lo  Iteffo  Patriarca  , come  in  al- 
tra occafione  ne  daremo  più  dillin- 
to  ragguaglia  * E fe  una  tal  Eti- 
mologia nulla  piace  a chi  legge  , 
avrà  la  bontà  di  rimandarla  a quell’ 
ifteffa  Fucina,  d’onde  ulcì  a luce, 
ed  egli  fra  tanto  riferbi  con  gelofia 
le  tradizioni  , che  ci  lanciarono  in 
retaggio  dalla  femplicezza  de’  tem- 
pi andati. 

Ma  Te  pur  affai  ho  contravvenu- 
to alla  propoftami  brievezza  , fi 
contenterà  il  riveritiflìmo  mio  Si- 
gnor D.  Tommafo  , d’  avermi  per 
ifcufato  , dacché  il  fola  defio  , che 
la  nafcofa  verità  comparifcà  ne’  fuoi 
proprj  lineamenti  , ferrimi  ripefcar 
tanto  affondo  per  quello  {terminato 
Mar  di  erudizione  , e perchè  io  fo 
grandiflìmo  conto  di  fua  rinomata 

Dot- 
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Dottrina  , a tal  rifleffio  mi  fon' 
indotto  a prefentare  (otto  de’  fuoi 
letterati  /guardi  quella  mia  rifpo- 
fta  Apologetica  , affine  che  con  1* 
approvazione  di  tanto  Eroe  , refti- 
no  guiderdonate  le  mie  fatiche  ; fic- 
come  all’alto  fuo  merito  prefento 
qual  picciolo  tributo , i miei  riveren* 
ti  inchini. 
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SE  al  genio  , eoa  cui  mi  fon' 
applicato  allo  Scioglimento  dei 
problema  affegnatomi  da  Voi, 
virtuofi  Accademici  , corri- 
ipondefle  eguale  il  fine  , avrei  per  cer- 
to pienilfimamente  Soddisfatto  a’  miei 
doveri*,  e adempito  alle  vollre  vir- 
tuofiffime  brame.  Ma  perché  ciòfpe- 
rare  a me  non  fi  conviene,  mercé  il 
mio  Aerile  intendimento  non  avvez- 
zo le  non  con  la  fcorta  a contem- 
plar nell’  ampia  mole  dell’  univer- 
so l’ imperfcrutabile  idea  della  gran 
Madre  natura, 

Siccome  cieco  va  dietro  a ^ua gui- 
da . 

Ben  m’accorgo  che  il  Sentirmi  Sa- 
rà un  eSercitar  la  voftra  Sofferenza  , ' 
di  cui  tanto  più  grande  farà  il  me- 
rito, quanto  maggiore  l’attenzione, 
con  cui  porgerete  per  breve  tempo 
orecchio  a quello  mio  mal  dirozzato 
ragionamento  . 

Conciollìaché  parmi  verifimilmen- 
te  poter  addur  qualche  ragioue , per- 
ché coloro,  che  da  un  improviSa  pau- 
ra colti  fono  e forprefi,  rellino  im- 
mobili , perdano  la  voce,  e s’arric- 
Opufc*  Tom.  XI.  X ci- 
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cìno  loro  , per  dir  così  , i capelli  , 
giufta  quel  di  Virgilio: 

Obftupui  , fieteruntque  coma , &vox 
.faucibus  beefit . 

Per  lo  feioglimento  del  primo  pun- 
to, come  il  più  degno  di  ribellione , 
perchè  più  malagevole  a rintracciar- 
ne la  cagione,  fuppongo  per  infalli- 
bile quello,  che  i fenfi  fteffi  chiara- 
mente dimoftrano,  cioè  che  ne’gran- 
di  e improvifi  timori  tutta  l’ econo- 
mia dell’  animale  fi  perturba  , il  fi- 
llema  tutto  de’fluidi  fi  Sconcerta  , sì 
inquanto  a’  Jor  movimenti,  come  al- 
la lor  compofizione , di  cui  farebbe 
vano  il  dubitarne,  potendofi  da  chi 
che  fia  chiariamo  dimoftrare  ; ef- 
fendo  certa  cofa  , che  1*  anima  ha 
un  difpotico  , e affoluto  dominio  , 
qual  prineipefla  nel  trono  , fovra  i 
movimenti  del  corpo  , che  oltre  la 
teftimonianza  dell5  Oracolo  di  Coo  , 
del  divino  Platone  , refperienza  fìef- 
fa  ce  lodimoftra,  e quantunque  vol- 
te ella  da  un  irregolato  moto  di  fpe- 
cie  guafte  e corrotte  dal  fuo  ben  o- 
prar  è diftolta  , meftier  è che  tali 
movimenti  al  corpo  comunichi  im- 
mantinente; né  a mio  credere  pren- 
de- 
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derebbe  sbaglio  chi  ofafle  dire  da  un 
irregolato  movimento  dell’anima  non 
folo  perturbarli  il  moto  de’fluidi , ma 
poterli  mutare  ancora  la  loro  cofti- 
tuzione,  ed  in  fpecie  quella  degli  /pi- 
riti, come  più  atti  a ricevere  tal  mu- 
tamento . Imperocché  tanto  le  Spe- 
cie di  maggiore che  di  minor  mo- 
mento, poflono  sì  fatte  mutazioni  ne’ 
fluidi  produrre,  fecondo  l’energia  del 
loro  oprare  ; e ciò  ferva  di  paflaggio 
d’aver  io  accennato  , potendo  dar 
non  picciolo  lume  intorno  al  punto 
propofìo  , Confiderando  dunque  la 
forza  e l’imprellione  che  pu.òfarnel- 
, la  fantalia  un’improvifa  paura,  che 
fecondo  l’opinione  de’ più  accredita- 
ti moderni,  non  è altro  che  una  fpe- 
cie di  minor  momento  , io  la  ritro- 
vo così  valevole  nell’ operare  , che 
non  folo  perverte  il  fiflema  tutto  de’ 
fluidi  , ma  foggetta  alla  fua  forza  il 
poter  dell’anima  ftefla,  che  è il  me- 
deflmo  che  dire,  acquifta  dominio  e 
fovra  V anima  , e fovra  il  corpo  ; im- 
perocché a voler  che  l’ anima  riman- 
ga fifla  , immobile  e quafi  eflatica  , 
conviene  che  quella  fpecie  operi  tal- 
mente che  precluda  il  paflaggio  a 
V X 2 qual 
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qual  li  voglia  altra,  e che  quella  for- 
za imprefla  nella  fantafia  dalla  grand' 
apprenfione  dell’ imminente  perìcolo 
di  morte,  o di quallìvòglia  altra  dif* 
grazia,  s’imprima  talmente  , che  ac- 
quiflando  domìnio  fovra  l’anima,  la 
renda  immobile  fiffa  nell’  operare  , 
che  è quanto  dire  la  tenga  fiffa  in 
quella  fpecie  che  nell’ atto;  dell’ im- 
provilb  timore  può  aver  ricevuta  ; 
la  qual  fi fTazione  , o immobilità  nell” 
operar,  non  fi  può  concepire  nell’ani- 
ma , fe  non  concepiamo  una  forza  fu- 
periore  all’energia,  con  coi  operai’ 
anima  nello  flato  naturale,  onde  mi 
par  con  verità,  aderire , che  édiffici- 
liflìmo  il  concepire  nell’infulto  d’un’ 
improvifa  paura  poterfi  impoverire 
di  /piriti  il  corpo  e il  fangue,  come 
molti  credono,  perché  in  quello  ca- 
lo dovrebbe  più  preflo  fuccedere  una 
fincope,  che  rimaner  immobili  ; ef- 
fendo  veriflìmo  che  lo  flar  immobili 
é azione  de’mufcoli,  e confeguente- 
mente  vi  fi  ricercano  degli  /piriti  per 
produrla;  ma  quella  immobilità  po- 
tendo da  diverfiflìme  caufe  produr- 
li , come  é da  gran  quantità  dì  /pi- 
riti , oda  mancanza,  o dalla  loro  vi- 
zia- 
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ziata  compofizione  d’eia flfcità  , o ra- 
refcenza  o altro;  io  per  me  fceglie- 
rei  la  mancanza  o debolezza,  fecre- 
deffi  che  mi  potette  regger  tra  ma- 
no ; ma  perché  da  quella  più  toflo 
la  fincope,  o altro  malore  produr  fi 
potrebbe  , giudico  più  volentieri  quel- 
la dell’ inordinata  quantità  di  {piriti 
e {ufficiente  e eguale  in  tutte  le  par- 
ti del  corpo,  procedente  da  un  egual 
preffione  sì  nel  cervello  , come  nel- 
la fpinal  midolla  , dalla  quale  lì  fac- 
cia , che  una  egual  porzione  di  {pi- 
riti vada  egualmente  a tutte  le  par- 
ti, e quella  credo  elferpiù  verifimi- 
le  che  ammetter  Io  sfacelo  ne’  mu- 
fcoli  j come  molti  hanno  creduto  . 
Dunque  l’anima  rimanendo  nella  fpe- 
cie  d’ imminente  pericolo lbrprefe  , e 
in  quella  profondamente  internata  , 
non  ammette  altra  fpecie,  né  meno 
gli  {piriti  da  quel  concepito  movi- 
mento devia;  ma  fecondo quella  di- 
rezione, che  acquiftano  nell’infulto 
del  timore  , gli  lafeia  {correre  , onde 
ne  nafee  quello  ,.  che  dicono  moto 
conico,  da  cui  l’ immobilità  ne  pro- 
viene in  quella  guifa  , che  i melan- 
conici in  un  penfier  defixi , atque  in - 
X 3 ba- 
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barentes  , non  fi  muovono , e per  gior- 
ni interi  immobili  vivono , come  iuc- 
cedeva  a quei  , che  la  teda  di  Me- 
dufa  riguardavano  , rimanendo  immo- 
bili , e quafi  privi  di  fentimento  a 
guifa  di  ftatue,  come  già  cantò  Vir- 
gilio del  fuo  Enea  : 

Arreftaque  borrire  coma  t & vox 
faucibus  baftt . 

Eflendo  manifefto  , che  la  forza 
d’  una  viva  fpecie  nella  fantalìa,  o 
fia  da  timore  , o da  qualfivoglia  al- 
tra caufa  , non  folo  la  rende  im- 
mobile per  la  mancanza  delle  lpecie 
operanti,  e rifveglianti  T immagina- 
tiva , ma  gli  rende  mutoli  e fenza 
voce:  vox  faucibus  haftt . Credendo- 
mi io  non  proceder  da  mancanza  de- 
gli fpiriti , ma  dall’ impotenza  della 
volontà,  fopraffatta  dalla  forza  del- 
la fantalìa;  onde  ficcome  il  parlare 
procede  e depende  dal  noftro  arbi- 
trio , ogni  qualvolta  avrem  perduto 
quello , che  procede  dal  naturale  mo- 
vimento dell’  anima  , che  Tempre  con- 
corre a ogni  noftra , benché  minima 
operazione  , non  potremo  parlare  , 
reftando  gli  ftromenti  guaiti , e feom- 
jtofti  ; ecco  che  tolto , e perduto  com- 

mer- 
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njercìo  sì  nobile  non,  più  l’uomo  il 
faper  fuo  dimòftrar  puote,  ed  il  vol- 
to dell’ anima,  che  è il  parlate,  0-1 
leurato  ed  ecliflato  addiviene:  non 
più  puote  far  altrui  manìfefti  i più 
nobili  penfieri , che  al  dir  del  divino 
Platone,  fono  gl’interni  difeorlì  dell’ 
anima  ; e venendo  alla  contempla- 
zione della  laringe  , come  il  principa- 
le ftromento  della  voce  , qual  per 
irrefragabili  efperienze  , Tappiamo, 
che  tagliata  e recil'a  quella  , niuna 
voce  dall’animale,  benché  punto  e 
ferito  produr  fi  puote  , elfendo  necef- 
fario  il  moto  della  laringe  , e fpe- 
zialmente  che  fi  ftringa  la  riraula  , 
e che  colla  laringe,  infieme  il  petto 
violentemente  fi  reftituilca  , onde 
non  potrà  la  laringe  venir  a cedere, 
e ne’  fuoi  naturali  movimenti  , ac- 
ciò da  quelli  1’  aere  modificato  nel 
polmone  e da  elio  rifpinto , fi  refran- 
ga colla  dovuta  legge  , onde  il  tre- 
mor  dell’  aria  , cioè  la  voce  produ- 
cafi.  Concorrendovi  ad  opra  sì  gran- 
de il  moto  velocilfimo  dell’  aere  con 
un  tremore  limile  alla  vibrazione  d’ 
un  cortilfimo  pendolo,  come  dal  dot- 
tiffi-mo  P.«.Grimaldi , onore  e gloria, 

del- 
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della  Compagnia  di  Gesù  , viene  con 
belliflì me  fperienze  concludentemen- 
te dimoftrato,  effendocertiflìmo  per 
li  fperìmenti  dell’ Accademia  Angli- 
cana efier  il  tremor  dell’aria  , da  cui 
il  fuono  deriva  , quattordici  volte  più 
gagliardo  , e impetuoso  di  qualfivo- 
glia  impetuofiflìmo  vento.  Ma  rila- 
vando fpeculazioni  di  nobili  inge- 
gni più  fublimi  del  mio,  mi  dichia- 
ro far  ciò,  fe  pure  ardifco  di  favel- 
larne , conforme  di  fe  medefimo 
cantò  Lucrezio: 

Non  per  defio  di  gareggiar  , ma 
fola 

Ter  dolce  amore  , onde  imitargli 
agogno  ► 

Riferbandomi  per  fine  a ragionar- 
vi di  quell’arricciamento  di  capelli, 
che  creder  fi  puote  efler  originato  dal 
ritardato  moto  degl’  umori  , perché 
influendo  gli  fpiriti  in  minor  quanti- 
tà , fi  contraria  più  debolmente  il 
moto  del  cuore,  a cui  corrifponde  il 
moto  del  polfo  , cioè  il  moto  del  fan- 
gue  ; onde  ritardato  il  moto  del  fan 
gue  , convien  che  fi  fermi  e foffer- 
mandofi  , fi  fermerà  più  ne’canali  pic- 
coli che  ne’ grandi  , sì  per  lo  mag- 
gio- 
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giorc  contatto,  che  hanno  le  parti  del 
/angue  ne’  canali  piccoli  , che  ne’ 
grandi;  si  per  la  debolezza  della  for- 
za impellente,  che  guanto  più  il  /an- 
gue s’allontana  dal  cuore , tanto  è più 
debole  il  fuo  moto  ; onde  ne’  vafi 
i /correnti  per  la  radice  o bulbo  de’ 
capelli,  effendo  que/U  angufìiflìmi  , 
il  /angue  /correrà  lentamente,  ere- 
sierà quafi  privo  di  movimento,  dal 
qual  /offermamento  , credo  io  , che 
ne  pofla  nafeere  quell’  arricciarli  che 
non  è altro  poi,  che  diventar  più  ri- 
gidi e più  diritti  ; e per  far  quello 
arricciamento  , pen/o  che  baili  lo 
Stagnamento  del  l'angue  nel  bulbo  , 
il  qual  /angue  venendo  colla  /ua  di- 
mora a inacidire,  facendo  dello  /li- 
molo in  quelle  parti  nervofe , lo  com- 
municherà  infieme  al  capello,  e co- 
sì mi  par  di  dedurre  la  cagione  per- 
ché s’  arriccino  i capelli  corti  , e 
non  i lunghi  , perchè  quell’ irrita- 
zione non  ha  forza  /opra  il  movimen- 
to del  capello  lungo  per  la  lua  gra- 
vità maggiore  . Dallo  flagnamento 
poi  del  langue  ne  nafee  ancora  il  fof- 
Fermamento  degl’  altri  umori  /cor- 
enti  per  li  capelli  , e in  fpezie  di 

quel- 
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quella  linfa  grofla  , da  cui  fon  con- 
fervati e unti , d’  un  lifcio  sfuggevo- 
le guerniti  , benché  afpri  e fcabro- 
fi  , come  fi  può  vedere  dal  micro- 
fcopio . 

Eccovi  dunque,  cortei! ifi mi  Acca- 
demici , accennate  alcune  ragioni  per 
lo  fcioglimento  del  problema  , da  voi 
propoftomi  , avendo  fiimato  bene  il 
tralafciar  quali  tutte  1’  opinioni  da 
tanti  autori  addotte  , effendo  del  pa- 
rere di  coloro  che  più  la  ragione  d’ 
un  folo,  che  l’autorità  di  mille  fil- 
marono , piacendomi  fuor  di  modo 
quello  che  nel  fuo  dottiflìmo  Saggia- 
tore , ed  in  altre  fue  opere  ci  lafciò 
fcritto  il  noftro  fovran  divin  filofofo 
Galileo,  cioè,  che  il  difcorrere  in- 
torno a’ problemi  della  natura  non  é 
come  il  portar  peli  , dove  molti  ca- 
valli infieme  poflbn  portar  maggior 
pefo  che  un  cavai  folo,  ma  bensì  co- 
me il  ^correre,  o come  il  volare  , do- 
ve un  fol  cavallo  barbero  corre  af-  - 
fai  più  che  cento  frifoni,  ed  una  fo- 
la Aquila  prevale  nel  volo  ad  un’ 
innumerabile  fchiera  diftarni,  e d’ 
ufignuoli;  e per  vero  dire  il  falire  a 
quell’ erta  cima  , dove  un  piccol  , e 

de- 
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deboi  raggio  del  vero  in  quello  mon- 
do riluce  , bene-  fpeflo  accade  , che 
non  alla  moltitudine  degli  Uomini 
fia  conceduto  , ma  bensì  ad  alcuni 
pochi,  i quali  non  bene allìcuran doli 
nell’altrui  elempio  , dopo  aver  diver- 
fe  ftrade  tentate  diligentemente  quel- 
la finalmente  ritrovano,  che  al  bel 
chiarore  della  verità  fuol  condurne; 
e per  avventura  non  altro  ci  volle 
inlegnare  il  padre  della  Romana  e-' 
loquenza  allora  che  nel  fecondo  del- 
le Tufculane  quifiioni  ebbe  a dire  , 

Eft  enim  pbilofopbia  paucis  contenta  ju-  * 

dicibus  , multitudinem  con f ulto  ipfafu- 
gìens  , cique  ipft  fufpecla  {&  invi- 
fa  . Accogliete  per  tanto  con  beni- 
gno gradimento  quelle  mie  rifieflìo- 
ni  figlie  del.  buon  animo  mio  , che 
non  trafcura  l’occafioni  d’imparare  , 
e difarfì  conol'cere  della  virtù  amico  • 


ih  fine. 
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Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  fede  di 
revifione,  e approvazione  del 
P.  F.  Tommafo  Maria  Gennari  In- 
^uifitore  , nel  Libro  intitolato:  R ac- 
colta d'  Opuscoli  Scientifici  e Filologi- 
ci , Tomo  Undecimo  , non  efier  cofa 
alcuna  contra  la  Santa  Fede  Catto- 
lica  ; e parimente  per  affettato  del 
Segretario  noftro  , niente  contra  i 
Principi  e i buoni  coftumi  : conce- 
diamo licenza  a Criftoforo  Z ane  Stam- 
patore , che  pofia  eflere  ftampato  , 
oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
ftampe  , e prefentando  le  lolite  co- 
pie alle  pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia e di  Padova  . 

Dat.  8.  Gennajo  , 1734. 


( Andrea  Soranzo  Proc.  Rif. 
( Gio:  Pietro  Paftjualigo  Rif. 
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Agoflino  Gadaldini  Segret. 
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